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* Alla  gran  Madre  di  Dio  1 

ARIA 

^Protettrice  della  Ch'tefd, 

. Mantenitrice  della  Fede» 

; . Di  fi  r uggì tr  ice  dell’ Ere fi  a.  ■. 

Voi,  Santiflìma  Ala . 
drc>  cd  ai  vofiro in* 
vitto  Nome  io.  co- 
facto  quefta  * che 
! p^t  ogni  titolò  vi  fi 
deve;  dcboliffima 
mia  fatica  . Da  Voi  ufeira  jà  Voi 
è meftierche  ritornf . Sotro  de ■ w- 
ftri  aufpicj  ne  concepii  il  difegnoj 
col  vòftro  ajuto  ne  frò  fioitòil  iat 
vero.  Non  foia  vi  farei  feonofeen.* 
tc>  ma  ingiuriofo,  fc  un'opera  più 
voflra  che  mia  intera  * non  Ja  ren- 
devi à Voi  « Oltreché  ciò  farebbe 
un  torvela  di  mano  al  maggiòf 
uopo . Non  c il  tutro  degli  ordigni 
il  ben  fabbricarli  con  artcrcoofifte 
--■’.i  *•  z il 


ti 


il  più  nello  fpigneflicon  nerbo.,  c 
neiradoperarh  con  proficuo  à con* 
fcguirc  il  fine  inrefo  . E quello  ap« 
puncgr  .è  quel  deflb,  per  cui  più  che 
per  altro  invoco  il  voftro  braccio  , 
ò Sonòra;  Io  non  ho  afpirato'ad 
a I c r4  Ipde  cha  di*  piacere  à Voi -col 
giovare  alla  Chiefa  . Gli  applaufi 
ddf.vmfgò,  le  appetizioni  dc'doc* 
tiygiiitupori  della  fama  , che  fon 
purcoinvoftra  balia  9 c che  potrei 
bramare  pcrcaronarvcne,non  pof- 

3b  chieder  1 i fenza  la  temerità  di 

§ » - 

volervi obbligare  ad  un  mirarlo. 
Mi/  ha  ha  in  lor  vece  Eorfericr  da 
Volili  (frutta che  mi  hò  fola  prò-  | 
pofto  in  quefta  Difefa . Ad  efem- 
piò  dei  voffro  divino  Figli nolo, fa 
iC'sdioquefti  fogli  un  flagello  per 
diffacciar  dalla  Chiefa  il  nimicai 
cfassdchcro  ci  ? fi  appiatta  indem- 
biantc  ;da  doniehico;per  tradirla •> 
Nonjmii  euro-che;  vadano,  dii  in: 
pezzi  nel  fervrr:  Voi;  m cosi  degna- 
imprdTà  x Per  ano,  purché  giovino*: 
li  s * Quc-* 
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Quella  è fiata  la  mira  de’  miei  co- 
ligli ; quefia  farà  la  paga  de’  miei 
fudori  * * rt 

Fin  da’  primi  natali  del  Criftia* 
nefimo  voftro  è.  ftaro  femprc  il 
péficro  di  ftcrmiqar  l'ereficoQuel? 
la  ferpe  infidi  aurica;  in  cui  elle  fon 
figurare , dal  voftro  picde>;  giuda 
l'anrichiffimo  vaticinio  * riconofce 
e compagne  fchiacciato  il  fuoxar 
po . Son  tutte  trionfi  di  MARI  Alt 
vittorie  della  Fede  . Avvifata  dal* 
le  grate  voci  d’Atanafio  , di  Ciril- 
lo, dìSofronio^vene  diè  lodi  e ve 
ne  feppe  grado  la  Greca  Chiefal: 
che  perciò  dopo  il.  Canone  lettoti 
ogn’anno,  al  riferir  di  Zonara, nel- 
la maggior  fettimanadn  cui  deferi- 
vcanfi  tutti  i capi  dell'Idra  Orien- 
tale, dal  voftro  ferro  con  fc  fio  Ili  re- 
citi, dal  voftro  fuoco  cftinti.  Al 
fuono  fteffo  accorda  fino  ai  pie- 
fente  anch’Eilai  trionfali  fuoi  iiv 
■ni  la  Chiefib Latina  > gittando  a? 
voftri  piedi  tutte  le  palme  che  4c,- 
-.*.j  . * 3 sii 
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gli  errori  ha  riportate  , e adoran- 
dovi coinè  Tunica  vittoriosa  Eroi- 
na, che  cunftas  harefes  fola  inter  imi* 
(li in  univerfo  mucido . Cosi  è . Alla 
voftra  tutela  è raccomandata  la 
Fedc;e  Voi  c’impiegate  tutta  l’au- 
torità delle  'materne  preghiere,  c 
con  tale  ftudio  la  proteggete  , chè 
à Voi  fola  par  che  interamente  le 
ne  debba  il  mantenimento  ci  ri  fio- 
ro ; giacche  nulla  fora  ogn’indu- 
firia  degli  uomini  * fe  Voi  novella 
e miglior  Efter , colle  voftre  fup- 
pliche  imperiose  che  non  an  mai 
ripulfa  , non  rompefte  i difegni 
dclTinfcrnalc  Amano.  - 

A quefta  univerfal  ragione  con- 
giunganfi  le  fingolari , per  cui  do- 
vete là  voftra  opera  à (piantar  dal- 
ia Chiefa  il  Gianftnifmo,  non  folo 
perche  Ercfiai  ma  perche  Giàfcnif- 
mo:  che  vuol  dire,  una  fetta  ingiu* 
riofa  ed  a’ meriti  di  cui  fofte  ripie- 
na con  tanta  lode , ed  alia  grazia 
di  che  fotte  ricolma  toti  tanto  cc- 
l " ccf-  " 
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ccflfo,  cd  alla  morte,  al  fangue,  al- 
ramoredcl  voftro  Figliuolo,  per 
cui,  con  maniera  sì  alta  e tutta 
propia  voftra,  forte  redenta  ; tre 
capi  che  la  rendono  un  Cerbero* 
efaiante  zolfo  c pcfte  da  tré  gole, 
ad  eccidio  non  men  de7  voftri  che 
degi’imereflì  della  Fede  ; e la  di- 
moftran  nemica  non  men  propia 
di  MARIA  che  comune  della 
Chiefa  . 

Qe’  voftri  meriti  parlò  da  quel 
grade  ch'egli  era  S.Gregorio,dove 
difle,chc  MARIA  meritorum  verti* 
cem  ufque  ad  folium  Dettati s erexif  . 
Con  che  voile  dir  quello  lìdio, che 
fpiegò  dappoi  l'Angelo  à S.Bngit- 
ta:  Tu , o felix  MARIA  , 'yirtutum 
plenijjima-i po/i  tuam  creationcvh  divi* 
va  opitulante  gratiayomnia  quatecum 
Deus  facere  dignatus  efl , digntffimè 
merutdi . Tutto  qucfto  immenfo 
cumulo  di  menti,  per  cui  giugno- 
ile  ad  ottenere  la  divina  materni- 
tà,vuol  egli  gittarc  à terra  il  Giàfe- 

> f *4  nio 
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nio  ad  un  fol  colpo  di  Scure 'che  vl^ 
bra  alla  radice,  togliendo  al  creato 
arbitrio  dopo  la  colpa  d’Adamo  la 
libertà  ncceflaria  per  meritarle  co 
pò  rédedo  tutte  le  voftrc  satiffintie 
azioni  indegne  d’ogni  lode  e d’o- 
gni  mercede  , vi  ruba  la  grandini- 
ma  gloria  ch’egJi  è il  pofledere  la 
dignità  non  Solo  per  donazione  ò 
pcc  retaggio,  ma  pur  anche  per 
merito  e per  acquifto  . 

. . S’cgli  è poi  vero  , che  non  vi  ha 
nemico  più  dànnofo  dcll’adulaco- 
re,  chi  è mai  frato , fé  non  il  Gian* 
fenio,  il  maggior  nemico  della  di- 
vina Grazia?  Sò  bcn’io  che  dalla  di 
dui  penna,  quafi  da  tromba, altro 
Suono  più  frequenre  non  s’ode  di 
quello,  con  cui  fà  rimbombar  per 
rutto  il  nome  della  Grazia  Vinci - 
'Srice.  Ma  sò  ancora,  ch’ci  l’hà  por- 
tata sì  fuor  di  meta, che  ne  hà  tras- 
formato il  regno  in  tiraunide>  Sot- 
toponendole l’arbitrio  non  come 
valfaiio  che  ne  fìcgua  per  dovere 

eper 
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e per  cftflònel  comandi , ma  co* 
me  fchiavo  che  gli  efeguifea»  ftra* 
fcinatoci  dalla  carena  d’una  inevi- 
tabile ncceffità  . Così  e7  haccomu- 
na  col  fato  de' Gentili;  e della 
Grazia  di  Crifro  ne  forma  il  laccio 
di  Calvino.E  porrete  Voi  fofferire, 


ò Rcina,  che  fìa  la  Grazia  con  ma^ 
niere  sì  fcellerate  malmenata  sà 
gli  occhi  voftri  ; quella  Grazia , di 
cui  il  voftro cuore  è l’erario, il  vo- 
ftro  aibirrio  il  difpcnfierc,  c Voi  là 
madre  ? 

Che  dirò  poi  dell'orribile  villa* 
nia  che  fanno  que*  Fazionati  alla 
Redenzione  del  vofrro  GlE&l^  Il 


più  bel  pregio  di  lui  el  più  cairo  aJ 
fuoi  Fedeli  è fcato  Tempre  l'am  - 
piczza  dei  fuo  divin  cuore  > in  cui 
ebber  luogo  non  folo  gli  Apoftofi 
più  diletti, ma  infino  àgli  A pollati 
più  traditori.L’crror  di  Calvino, che 
i’hà  riftretta  a*  foli  Prcdeftinati , è 
ftato  udito  co  ifpaveto  dai  Criftia* 
xicfimo;c  tutti  i Cattolici  gli  an  gri- 
- ' da 
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dato  dietro  come  ad  empietà  fu^, 
riofacdàbcftemmia  efccrabiie, de- 
gna fol  della  bocca  di  un  /fnticrif 
fto.  ftcfsa  beft  emmia  è frata  rin- 
novata dal  Gianfcnio,ed  è lòfceiUH 
ra  da’  fuoi  partigiani  con  abbomit 
nio  degli  Ortodoffi  c giubilo  de’ 
Calviniftj.  Or  non  udite  le  voci  dei 
divin  fangue, che  contro  una  sì  fen* 
fibilc  offcla  grida  venderta  •?  Fatela 
Voi,Vergincgioriofa,perqucl  fan- 
gucjda* cui  meriti  riconofcerc ogni 
voitra  grandezza:  ma  fatela  pari 
alla  voftra  pierà  • lo  non  chieg- 
go, che,  ficcomc  narrali  di  Tcodo- 
jo  Papa  che  col  fangue  Eucarifti- 
cp  ftillaro  ncIPinchioftro  ferine  la 
Scomunica  di  Pirro  t cosi  Voi  col 
nicdcfinio  fangue  e con  miglior 
ragione  abbiate  à fegnar  la  fenten- 
za  contra  uomini  à quello  ftclTò 
fangue  tanto  oltraggtofi  . Anzi 
nò  ; verfate  , vi  priego  , quel  fan* 
guc  mirto  col  votiro  terteà  purga- 
re, ad  imbiancar  le  loro  mcnndio- 

che 
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che  ravveduti  e falvi  per  Voi,  fpeù 
rìaientin  gli  effetti  dell'ira  volita 
benefica)  apprefa  nella  fcaola  del 
Calvario,  dove  quel  fangue  per  la 
ùlute  di  tutti  tutto  fi  fparfe)  nel 
perderne  i foli  errori . 

Quelle  fono  tré  faette  avvele- 
nate,  da  cui  fiete  ferita  per  gli  er- 
tori  di  quella  fetta  i comeche  i lo- 
ro colpi  non  ficn  drizzati  a Voi,fc 
non  in  quanto  fon  pur  drizzati  à 
Voi  rutti  i colpi  che  vanno  à ferire 
la  Fede  Romana»  per  lo  cui  petto 
nel  voftro  lì  ricevete  « Eccone- tré 
altre  , che  an  fatto  fuo  propriifli- 
mo  berfaglio  la  vofita  innocenza, 
il  vollro  culto,  il  voftro  onore. 

E noto , che  *1  Dogtnatifta  di 
Leerdamo4  dimoftrare  impolfibi- 
Jc  lottato  che  dicefi  della  pura  na- 
tura , (labili , che  nè  la  moree  nè 
altra  qualfifia  penalità  corporale 
può  da  Dio  darli  a veruno,  falvo 
le  in  galligo  di  colpa  ò commetta 
operando^  òincorfa  nafeendo:^  e 

con 
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con  ciò  refe  Voi  fteffa  foggetta  5 
peccare  , da  che  forte  (ottopofta  à 
morire.  Di  qua  io  credo  derivate 
le  temerarie  voci  del  fuofamofo 
Malleyadorcvche  à deperto  de’ di- 
vieti Papali  osò  di  tanti  vo.ftri  Di- 
noti pronunziare,  che  an  difefo 
.immacolato  il  voftro  Conccpime- 
to  fol  per  una  divozione  fuperftizio - 
Ja}  per  un  zelo  amaroipcr  una  pa (fio- 
jie  maligna.  Sepn  Partito,  sì  poco 
à Voi  favorevole  in  un  punto  di 
.che  pur  tanto  vi  cale,  non  meri- 
taffe  per  ( e fletto  i voftri  fdegni, 
glieli  meriterebbe  certamente  A- 
lettandro,  autor  delia  Conftiruzio- 
ne  che  qui  difendo,  quclPAiertan- 
dro,  dalla  cuf  mano  fi  fpiccò  Puh 
• timo  raggio  ad  illurtrar  la  volita 
.originale  innocenza  : in  cui  vece 
parche  ora  richiegga  egli  da  Voi 
J’ultima  luce, che  riichiau  la  forza 
«del  fuo Diploma. 

Le  altre  due  frecce  a n per  tur? 
caffo  un  libncciuolo  fatro  correre 
• j»  fot-- 
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fotto  il  titolodi  Avvi  fi falutarì  deU 
la  B.V.  Maria  a fuoi  divoti  itfdifcreti » 
Quivi  dopo  aver  caricati  i voitri 
Servi  dfpiù  calunnile  fpàvefttofe,{I 
fanno  à riprovare  r.  i pclìcgffnag- 
gì  foliri  prenderà  da  efii  veffo  i 
luoghi  confacran  al  voitrO ubine?, 
Loreto,  Monferrato  , e (i indi.  2.  le 
magnìfiche  fpefe,  con  cui  adorna- 
no  le  voftrc  tiatue,  e 1 voftri  altari, 
fotro  il  prctefio  adoperato  da  Giu- 
da,  \Jt  qwd  perduto  h<ec  ì Poterat . • • 
iltud  ve  fiuti  duri  & dan  paupenbus « 
3.  le  lampade  e le  cere  che  in  tan* 
ri  copia  fanno  ardere  dinanzi  dal-' 
le  voifre  Immagini  , inimicando» 
cosfii  trifto  zelo  di  Vigilantio  ri- 
battuto da  S»  Girolamo  * Ripren- 
do^ dipoi  il  coftumc  di  chiamarli 
gli  uomini  vdftri  fchiavi,  e di  dire 
à:Voi  il  nome  di  S IGNOR  Acquati 
conciò vi  concede  fiero  un  pregio, 
ch^Dio  folo  compete  . Vi  conce- 
dono .51  culto  tfipcr dulia  > il  quale 
avvegnaché?  pèrconfcnfo  df  tutta 
'Sii!  la 
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la  Chicfa  corbe  à Madre  di  Dip*  vi 
fi  debba , pur  da  elfi  è combattuto  . 
quali  un'adulterina  Lacria;e  vi  la- 
fciano,in  uguaglianza  con  gii  a.U; 
tri  Santina  folaadotazioo  di  Du-  , 
lia,  e quella  ftcflà  Julius  di U fì ioni s, , 
& focietatis;  che  fonde  parole  dii 
Agallino  abufare  dagli  Eretici  adii 
annullare  il  culto  e l'invocazione. 

« <f 

de'  Santi , Rinnovano  in  fine  Tu-* 
fanza  degli  ulumi  Erefiarchi  di 
render  fofpcnc,  quali  fole  da  Ra-. 
manzicri,  le  voiire  Apparizioni*. 
Rivelazioni  > Miracoli , per  cui  vi 
fiere  lludiata  di  fomentare  e di  ac<? 
crefcerc  iLvoftro  amor  ne'  Fedeli*: 
-«Quindi  fi  an  fatto  il  paflo  ad  at«* 
laccare  i più  beili  e più  pregiati  ti-l 
foli,  che  a Voi  nel  faraofo  Cantico^ 
Salve  Regina  infin  da  feicenro  c piiì> 
Inni  vi  ha  dato  la  Cattolica  Chic«t 
fa>  falcandovi  in  elfo  Reinih  Ma* 
dre  di  mifericordia  , Vita , Dolcezza + 
Speranza  ed  Avvocata  nvjlrcu  Le  ar-% 
mi,  con  che  li  combattono,  fon  la 

a*  w v* 

me* 


Digilized  by  Google 


medeflme  adoperate  gii  dagl i 
Scrittori  Eretici  , e tritolare  da* 
Dottori  Ortododì,*  delie  quali  rac- 
cogliendo cffi  i minuzzoli  9 gli  an 
faldati  alla  peggio,  ed  aggiuntovi 
del  fuo  un  certo  ladro  apparente 
di  più  favi*  pietà,  le  an  poi  vibra- 
te ( chi  crederebbe  un  attentato 
cosi  Sacrilego  ? ) per  vodra  mano 
contro  di  voi  ; giacche  quegli  av- 
vi/? pedilenti  gli  an  medi  in  bocca 
vodra  fotro  nome  di  falutarh  c gli 
àn  propodi  al  volgo  quali  voci 
profittevoli  e comandi  preciii  di 
MARIA  • Fate  ora  Voi,  pierofiflì- 
ma  Madre, che  intendan  codoro 
una  volta, per  mezzo  dell'ammen- 
da dalla  vodra  interccdìone  loro 
ottenuta  , quanto  fticn  bene  (opra 
di  Voi  que’nomi  di  grandezza  bei 
ncfatrrice, de* quali  > così  ammae- 
drata  c dallo  Spiri  rodi  Dio  e dalla 
prropia  fpcricnza .*  vi  hà  ella  fre- 
giata fempfè  la  grata  divozìon 
della  Chièfai^-  l 


tEfcco.tutta  la  difefa.che  vi  4ddi* 
mando  per  queft’Opera*  Ecco  tui> 
ta  la  pena  , che  da  Voi  fpero  per 
quel Ja  Setta  . Avefins  luets.  omnem 
hominem  illuminanti, s y.vi  i fa  luto  da 
prima  con  Crifippo,  prece  Gerofo? 
limitano;  e poi  proftrato  à pfèidicl 
voftro  foglio  caramente  vi  fuppli? 
co,  che  vogliate  ^luminare  ■>  Voi 
chc’l  fapere  el  potete;,  la  cecità  de’ 
voftri  avverfarj*  che  fon  per  tanti 
titoli  avvctfarj  voftriyma  nonrper» 
ciò  >à  Voi  non  cari  L ispiratene  a* 
Principi  della  Ghiefa  i mezzi  piè 
proprj  c più  opportuni  » e ponete 
loro  in  mano  queU’afta  folgorante* 
al  cui  fplcndore  falutevolmentc 
terribile  fi  ravvifail  fentiero  non 
ingannevole  della  verità  • Ma  in- 
tanto, infra  le  follecitudini  per  i 
voftri  nemici , non  òbbliate  il  vo* 
ftro  fervo  c ciiencolo,  che  dopo 
Dio  nella  voftra^matetna  prote- 
zione h|  ripofta  Ja  fomma  cl  ca* 
pira!  più  ficuro  della  * fui  ItoBfi-' 
denz4L.  IN- 
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; INTRODUZIONE. 

1 » 

SU7  confegnare  alla  penna  una  mal 
feria  di  sì  gran  pepo  , in  cui  tt  di - 
tnoflra  ìa giudizio,  d’una  Confiituziono 
j4p'flohca  , e fi  dabilijcono  i limiti  del* 
V autorità  Pontificia , confapevole  à me 
aejp>  della  debolezza  del  mio  talento  » 
priego  umilmente  il  dtvin  Redentore 
che  m'infpiri  egli  colla  Jua  grazia  a sì 
grand1  uopo  ; e mi  conceda  nerbo  ne* 
fenfi  e luce  nelle  parole  pari  al  Seggetta 
che  tratto , e degni  della  pietà  che  invo* 
co  . Ei  fu  che  da  prima  diede  à Pietro » 
e per  lui  di  mano  in  mano  tramanda L« 
à SucceJJori  la  podeflà  d*  in  (ignare  dal* 
la  Cattedra  Vaticana  con  infallibile 
m agiti  ero  la  Chiefa  , Et  medi  fimo  fu 
dappoi  che  à tanti  furi  Difendi  tori  fom * 
miniflrò  di  tempo'  in  tempo  a propor • 
zion  del  bifogno  argomenti  da  fati  e ner* 

la  incotJtro  à gli  ajfalti  dell* Eretta-** 

A Di' 
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difenda  egli  ancor  quella  volta  per 
mio  mezzo  il  fuo  dono  , con  tanto  mag- 
gio* fua  gloria  , quanto  è minore  al 
preferite  l1  attitudine  dello  tiramento. 

Si  bene  > che  gli  avverfar  j , con  cui 
hi  à fare,  fon  tutti  in  apparenza  umi- 
li veneratori  del  Pontificato^protejl an* 
do  altamente  di  non  avere  in  terra  al- 
tra lega  che  colla  Chiefa  Cattolica  Ro  - 
man  a . Ma  quejlo  è appunto , perche. 
la  caufa  in  cui  entro  mi  fi  rende  più 
malagevole  e più  hifognofa  del  divino 
foccorfo  . Se  mi facejfi  à combatter  ne- 
mici dichiarati  del  Quirinale y che^i* 
fchernijjer  le  Bolle  fegnate  coll'anello 
del  Pefcatore , che  fi  rideffero  de ’ fmi 
.Anatemi  quafi  di  razzi  in  aria , che. ^ 
avejjèro  il  Papa  per  Anticrido  e Roma 
per  Babilonia  ; hetPiofaprei  come  pormi 
. loro  d fronte  > e con  che  f a ffi  atterrare^ 
que?  Goliatti . Mi  v.ederei  a'  fianchi 
tutto  il  ?rofl o de ’ Sav j à farmi  cuore^»9 
e ivtornoitttto.il  mondo  de'  Pii  a jarmi 
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applaufo . De'  tanfi  Campioni  dell&J, 
ferità,  che  d' ogni  tempo  an  circondato 
€ dfefo  il  trotto  del  vero  Salomone  , chi 
mifomminidrerebhe  vn'arme  e chi  un*  ', 
altra  , tutte  avvezze  d cercare  e tra - 
figgere  il  cuor  dell'errore . Eccoti  idi* 
rebbe  l'uno  y le  impromejfe  infallibili 
fattene  da  Crtjlo  à Pietro,  e t edificate*, 
da'  V angeli  fi  i alla  Chiefa  . Eccoti , di - 
rebbe  l'altro  , la  certezza  delle  Apodo * 
i lìche  Tradizioni  y la  pratica  immemo* 
i r abile  de'  Concilj , le  decifiom  molti  pii* 
caie  de ' Canoni  > il  confentimento  uni* 
•ver fai  de'  Maggiori . Nè  manchereb *; 
be-i  chi  mi  additafj'e  t Lumi  della  Ra- 
gione congiurati  con  que'  della  Eede  à 
porre  in  buona  luce  quefio  import antijji* 
mo  Vero  ; per  cui  non  vedere  non  bada 
oggi  mai  bendar/i  gli  occhi , b fogna. 
trarfeglt . Ma  l'aringo  , cui  ora  mi  jb\ 
à correre y egli  è sfornito  e ignudo  dì  co- 
sì fatti  vantaggi . Si  riconofcon  qui 
per  Capi  della  Chiefa  i Vefcovi  di  Ro± 
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ma  : fi  ricevono  e ti fottofirivono  i lor 

Decreti  di  Fede  come  Oracoli  del  Cielo* 
e dettati  dello  Spinto  di  Dio  ; ma  sì  c 
per  tal  patto  > che  fien  Decreti  di  Fede . 
Che  hà  però  che  fare  >fi  aggiugne , la-* 
Fede  di  Cnjlo  colla  reità  di  un  priva - 
to,  il  fatto  col  dritto  > i dogmi  colle  per- 
fine ? Il  portar  così  alto  la  dignità  de* 
Papi  non  è>  dicefi \ ofjequto  di  chi  figri- 
fica  al  Vero  per  injtmto  di  religione ; è 
Infinga  di  chi  idolatra  la  potenza  per 
vaghezza  di  promozioni  : non  è ren - 
derfi  mantemtore  della  Cattedra  di 
San  Pietro  ; è moflrarfi  adulatore  del- 
V ambizione  di  chi  ci  fiede  • 

Ma  colonfcafi pure  co * tratti  t più 
dtflri  e i più  acconci  ad  ingannare  s à 
me  è più  che  certo  > quefta  eJJ'ere  unti-* 
macchina  da  porre  à terra  e farin-~> 
pezzi  quella  medefima  podeftà  * cui  fi 
fa  moti r a di  voler  fempre  in  piè  invio- 
labile ed  adorata  . Fù  già  tempo  , che 
prefe  Lucifero  ad  impugnarla  conguer - 
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ra  aperta.  Indufje  à ribell arfelef In 
gbilterra  e l’Olanda  . he  armo  vicoli - . 
tro  la  Germania  e quafi  tutto  il  Setten-<,  ' 
/ rione  . Ma  la  perdita  di  tante  prò* 
tvinciey  fiaccate  dall'ubbidienza  di  Ro- 
ma, giovò  ad  accrefcere  la  lealtà  el  ze- 
lo delle  nmafe  in  fede  ; ond'è  che  fi  * 
*veggon  correre  da  per  tutto  le  mani  al  • 
la  di f e fa,  del  Capo ; che  crebbe  anzi  ^ 
d’imperio  col  diminuir  di paefe,  preva • 
lendo  fempre  y,nel  dar  fermezza  à. re- 
gni , i buoni  fudditi  à molti . Delufo-» 
così  la  violenza , diefjì tl  nemico,  a por- 
re in  opra  la  frode;  e quel  che  non  Jfeppe  » 
ottenere  col  ferro, /pera  orama  i dt  con  • 
Jeguir  col  veleno  . Nafconde  f otto  ma  - 
fchera  di  riverenza  la  /edizione  e la-* 
contumacia  . Vende  dalla  bocca  del  Vi- 
cario di  Grifi  o : colla  fronte  in  terra  ne 
accoglie  le  voci  : dice  di  credere*  di  ub- 
bidire . Intanto  quel  chinar fi  è un 
dirizzarle  corna  à ferirne  fui  più  vi - 
*vo  l’autorità  7 proiettando/!  di  fi  con - 
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tenderla  in  un  piccol  punto  di  fattoi  cui 
pero  dove  ottenga  , le  deci/toni  in  fui 
dritto  diventan  caffè , e tutta  ejfa  di - 
fertafii  e fi  rifolve  in  fumo . 

Jl peggio  è pot , che  an  tirati  à futi—» 
parte,e  indotti  à confentirliì  uomini  per 
altezza  di  grado  e per  grandezza  di 
credito  di  tal  pefo  , che  foli  nella  filma 
del  volgo  danno  un  forte  tracollo  alla 
iilancia  ; e con  e fi  un  buon  numero  di 
Cattolici  che  non  veggon p'ù  altra  y per 
aver  gli  occhi  abbagliati  da  quel  nome 
di  FATT  0 } creduto  lontani  fimo  dal - 
le  quiflioni  di  Fede  . Nè  manca  , chi 
penfi  doverfi  almeno  in  tal  materia  ta « 
cere,  per  non  piu  ftuzzicare  una  fazio 
ne  potente  à più  altamente  dichiararfi 
contro  l'imprudenza  di  un  Pontefice 
fe  dotto  ; al  cui  trafcorfo  parche  non — » 
abbia  ornai  miglior  rimedio  del  filenzio 
e dell' obbliviartè* 

Quefi'è  in  poco  il  tutto  che  rende  ben 
malagevole  quefia  caufa . BìfognoL* 
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combattere  nn’ amico  finto  : trarlo  dal 
nafcondiglio , e porlo  in  campo  co * veri 
fembianti  del  nemico  ch’egli  è,  Bifo - 
gna  f velare  la  malignità  de’  fuoi  con < 
figli , e far  che  sfiati  la  mina  ch'egli  hà 
cavata  fiotto  il  trono  de’  Papi . B[ fogna 
cpporfi  alla  durezza  degl’  inter efijàti 
per  p affiane^  al  zelo  degl'impegnati  per 
inganno  > al  timore  de’  fofpefi per  poli- 
tica . Bifiogna  in  fine  difendere  una 
•verità  d' altiffimaimportanza^ma  val- 
lata intorno  di  tante  ombre  e raggiri , 
che  à trarnela  falva>c  renderla  alla  li- 
bertà ed  alla  luce  natia  troppo  altre fior 
zecbe  le  deboli  mie  par  che  richieggafi* 
I tanti  poi  che  mi  fon  preceduti  nello 
Jlefifo  difiegno , uomini  per  ingegno  e per 
dottrina  d'altro  affare  che  non  forfio* 
tm  ritraggono  da  un’imprefa  , che  ad 
ejfi  femhra  così  mal  riufcita  , fila  pur  la 
lite  ò perduta  ò pendente  . 

Per  tutto  ciò  fono  flato  più  volte  in 
procinto  di  rompere  il  lavoro  fui  punto 
‘ *•  r ' : • 2*  A 4 ’ di 
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dì  comi  fi  ciarlo  . Ma  me  ne  fon  ceffata 
4 à cagìon  de'nmorfi)  che  mi  ha  fitti  nel 
cuore  una  voce , fe  non  anzi  un  rim- 
provero uditofi in  bocca  à molti  coll’oc - 
cafione  che  fiegue . L fct , non  è guari  , 
'd  luce  una  Rifpofia , ere  de  fi  de*  Gefuiti9 
' certo  per  e fi , à quella  parte  delle  fa- 
mofe  Lettere  Provinciali  ,in  cui  arma- 
ta la  calunnia  delle  arti  piu  fittili 
piu  fine  fi  fcaglia  ad  inveflire  la  l&r 
Morale . Che  che  ne  dica  color  o->  che  an 
fijfo  il  chiodo  di  non  volere  à ni  un  patio 
i Gefuiti  innocenti  9 ella  è una  Rifpofia 
così  fitiza  repUcay  come  quella  che  tut- 
to fiabihfie  à pruova  evidente  di  fatti; 
che  , chi  tra  Noi  l'hà  pur  chiamata 
DEBOLE  ■>  ha  fai  fatto  ve  dere , niuna 
luce  efier  badante  à tor  le  traveggole. 
ad  una  pa filone  invecchiata  yfingolar - 
mente  fe  ha  follia  per  lufingar fi  d’aver 
credito  ed  autorità  da  prevalere  alla 
fede  degli  occhi  e al  tefl'nnonio  dell' evi - 
denz  ? . Più  ragionevoli  fino  dati  que + 
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gli  altri  ] cbe  -i  prefuppoflo  l efser  ella 
venuta  dalla  penna  de*  Gefuiti , l'an 
biajimata  non  già  come  fievole  , ma 
come  mancante  nella  parte  che  più  im- 
portava . Non  è maraviglia  , ejfi  di- 
cono , che  que/lt  Padri  lafcin  fenza  ri* 
fpofta  le  due  prime  Provinciali , in  cui 
trattanfi  i Tomifli  da  confederati  del 
Gian/enio  nelle  materie  della  Grazia  ; 
efsendo  cofa  ben  naturale  che  fi  goda  di 
. vedergli  avverfar  j in  imbarazzo  , nè 
potendo  difpiacere  che  dottrine  alle  loro 
contrarie  fi  riconofcano  dagli  Eretici 
per  fue  > e così  comparifcano  5 fe  non 
guafie , almen  fofpette  . Maraviglia  è 
però  che  fi p affi  fenza  vendetta  V ardir 
temerario  delle  ultime  due9  in  cui  fi  af 
faltfcopo  j Papi  e fi  malmenano  non  fa * 
lo  come  ingannati  j ma  come  impruden- 
ti f fe  non  anche  peggio , nel  far fi form 
prendere  dalle  fraudi  de*  Gefuiti  à pro- 
mulgar Gonfi; ifuzioni  di  vide  contro  al 
Gianfenio  intorno  ad  articoli  fabbricati 
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à capriccio  che  non  ùvea  quel  Dottore 
' nè  pur  fognati . Tanto  ft udì o dunque 
fi  adopera  in  fojtenere  la  fama  privata 
■ d'un  Ordine  Religiofo  ; e ninno  in  di- 
- fendere  il  pubblico  onore  della  Sede 
Jpoflolica  ì Quefto  è un  dare  ad  in - 
tendere  al  mondo>  che  la  caufa  de’Pon - 
tefici  per  quella  parte  è già  dfperata  ; 
da  che  que*  me  defimi , chy  eziandio  per 
proprio  interejjc  an  troppe  obbligazioni 
di  difenderla , ly  abbandonano  > amando 
meglio  tener  fi  chiufi  entro  a'  ripari , che 
cacciandoji di  nuovo  in  campo , dare  a' 
nemici  nuova  materia  di  trionfo  • 

Chi  cosìparla-i  non  hi  egli  nè  ragia • 
ne , nè  torto . Non  hà  ragione  ; peroche 
falfo  è , che  i Gefuiti  s'abbian  egli  tenu- 
te le  mani  a cintola  , fpettatori  oziofi 
de*  grandi  oltraggi  * con  che  gli  uomini 
di  quella  Setta  an  delu/i  i configli  e cal - 
pejtati  i divieti  del  Vaticano  • Son  ve- 
nuti con  effi piu  volte  su  quejlo  campo 
alle prefe  ; e con  voce  e per  ifcritto  nt 

l w,— i 
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! an  fortemente  battuta  la  temerità  e di-  . 
i /coverta  la  mala  fede . Ne  può  efsere 
. buon  tettìmoniOypcr  non  dir  di  tanìal- 
i tri  ) il  fio  P . Francefco  Annati  in — » 
i più  fuot  libri , fingolarmente  in  quello , 
i ove  gtuflfica  La  Condotta  della*, 

; Chicfa  c del  Rè  nella  condannagione 
I dell'  Ere  fi  a de*  Gianfenifii . Che  fe  al - 
i tri  dipoi  fi fon  tenuti  dall'entrare  iru* 
i quefta  lizza  , r 'imputi  à‘  ubbidienza* 

I non  à paur agalla  condizione  de'  tempi, 

| non  alla  difpcfizione  de  gli  animi . 

Non  h i torto  > imperciocché  contro 
i alleftefse  Lettere  Provinciali  eran  già  , 
i fuori  più  volumi  à convincerne  le  im* 

, po/ture  : e pur  s'è  ito  di  bel  miovoxad 
! affrontarle , e , /tracciato  il  velo  che  le  \ 
i copriva, ad  efporne  al  giorno  le  frodi  e 
le  mezoone  che  annerivano  il  nome  de 9 

t Ò ^ # 4 

Gefuitì . E perche  non  così  di  quell  al- 
tre che  macchiano  la  riputazione  ed  t 
annientano  il  potere  de 7 Papi  ? Ed  è 
pur  troppo  noto  > quefta  efser  materia , 

che 
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che  richiede  pur  ella  nuovi  sforzi  è 
de  fiderà  miglior  luce . Nè  giova  re- 
care in  ifcufa  timori  e riguardi  > che 
voglion  tutti  trafandarfi , ove  fi  trat- 
ti di  pagare  alla  Verità  i fuoi  doveri  . 
Senzache  io  gli  ho  tutti  per  ombre  fen  - 
za  corpo  e per  nomi  fen  za  fogge  tto  ; 
non  potendo  la  buona  difefa  di  una  tal 
caufa  non  efser  cara  à chiunque  è in 
pregio  la  pietà  ed  in  amore  la  Fede. 

Quello  è defso  lo  /limolo,  che  , vin- 
ta ogni  refifienza  * mi  hà  coflretto  ad 
imprender  quell'opera  , pìccola  sì  di 
mole  •>  ma  non  di  malagevolezza  e di 
rilievo: per  cui  ben  condurre  mi  rende 
ardito  non  già  la  confidenza  del  mìo 
talento  che  sò  quanto  fia  tenue  , ma  sì 
lagiuffizia  della  caufa  che  so  quanto 
fia  chiara  . Certo  è che  fe  fapro  porla 
incarta  nella  maniera  appunto  che  l'ho 
in  capo  , e rapprefentarla  altrui  nella 
gufa  con  cui  ne  ho  perfuafo  me  ftefso ; 
ò il  mie penfieYo  à partito  m7 inganna,  ò 
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renderolla  sì  manfefla  à quanti  ani 
n7 occhio  per  difcernere  il  vero , che  qui 
ancora  v e drajji aperta  la  fialtra  fcelK 
foraggine  del  Paf quale  nei  travi  far  la 
con  tutto  l'ingegno  della  fua  raffinata 
malizia  . £ non  è già  ch'io  prefuma > 
dì  me  mede/imo  fovra  tanti  bravi  in- 
telletti , che  an  bilanciati  i momenti  di 
st  gran  lite  con  quante  aveano  (V eru- 
dizione e d'acutezza  . il fio  eflèr  ul  • 
timo  mi  dà  il  vantaggio  e la  fiducia  : 
perche  fà  mio  l'ingegno  e le  fatiche  de 7 
primi  : à cui  fe /apro  del  mio  apporre . 
qualche  penfiero^qualche  e f empio  qual- 
che difhnzione  più  efatta-  /pero  Cortes 
qaefta  poca  /pinta  poter  giugnere  alla 
meta  , verfi  cui  anno  efft  già  fatto  così 
gran  viaggio  . . ^ r' v - 

Prendo  dunque  à difendere  la  Con  • 
Jlituzione  del  P orefice  AleJJàndro  VI  /• 

Ad  Sandam  ; perch'ella  è che  contie- 
ne il  pajfo  da7  partigiani  del  Gian  fimo 
creduto  falfi  e dato  di  là  da 9 confini 

' del* 
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'dell7  4 p o/foli c a podefta  > nel  dichiarar 
che  hà  fatto  , Le  cinque  proporzioni  , 
dal  fuo precejjare  Innocenzo  X.  con» 
dannate  , ejjer  elle  veramente  propoli* 
ziont  del  Gianfenio  e condannate  nel 
fenfo , in  che  il  Gianfenìo  le  ìntefe  . E 
prendo  à difenderla  contra  tutti  gli 
sforzi,  argomenti^ cavilli  de 7 Gianfe - 
nidi  ,fingolarmente  efprejfi  nelle  ulti • 
me  due  Lettere  Provinciali,  dirizzate 
d provare  ( avvegnaché  fenza  far 
menzione  della  Bolla  qui  controverfa) 
che  Jìccome  Innocenzo  nel  diffinirt 
quelle  proporzioni  per  eretiche,  fi  portò 
da  Papa  che  vuol  dire , da  Giudice  di - 
vino  , ajjlflito  dallo  Spirito  di  Dìo , che 
ne  regolò  la  mano  e la  penna  nel  fe - 
gnarne  la  condanna  ? così  Ale f andrò 
nel  decretare , Le  mede/ime  propojtzio  - 
ni  efjerjt  dette  dal  Gianfenìo^  e nel fi- 
grìificato  fi  e f so  da  lui  pretefo  efserfi  da 
I nnocenzo  fulminate . procede  da  Giu- 
dice umano  f oggetto  ad  errare }e  in  fatti 
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errato:  e quindi  che  la  fua  fentenza l 
come  data  in  materia  di  puro  fatto  , è 
capace  di  sforma  ; e come  appoggiata 
fov*a  falfi  rapporti , è bifognofa  di 
ammenda  • 

»4j.  ■'  '*  -V  _ . » 

„ lo  qui  per  lo  contrario  fotlengo,  che 
nell'un  punto  e nell'altro  il  Pontefice u* 
Alefs andrò  la  fece  da  . Giudice  infalli- 
bile, avvegnaché  con  divario  ; perciò - 
che , quelle  propofizioni  ritrovar/!  nel -3 
l’ A goflia  del  Gianfenio , farò  conten- 
to, eh' et  l'abbia  dichiarato  per  infalli- 
bilità umana;  ma  , efserfi elle  condan- 
nate nel  fenfo  intefo  dal  Gianfenio,  di - 
rnoft retò  ch'ex  l’bà  definito  per  infalli 
bilità  divina.  • v )V  . 

\ E perche  nel  trattare  il  fecondo  pun « 
to  non  può  fchfarfi  tl  btfognodi  rifeon - 
trare  if azionar]  del  Gianfenio  co'  fe- 
guaci  di  San  Tomafo->  e porne!  n chia- 
ro la  differenza  degl'infegnamenti,ne - 
gata  in folentcmente  da'  primi  con  tut- 
ta quella  arditezza  , che  fuole  adope- 
rar'fi 
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rarfi  dappiù  filettiti  impoflori  a perfua - 
der  calla  fronte  quel  che  non  fi  può  col - 
la  ragione  ; ancor' di  quelli  io  mojlrerò 
dì  p afs aggio  V innocenza  , Nel  che 
varrammi  di  guida  il  Gefuita  Annate 
in  quel  fuo  Ubricc’molo  che  intitolò, 
feniua  à Tfiorniftis  grati#  per  fe 
jpfam  efficacia  defenforibua  con- 
denjnatus e nell* altro,  che  ferì f se  in 
linguaggio  Francefe  col  nome  ^ Con- 
dotta della  Chicfa  c dei  Re <Da  che 
H forge  quanto  vadan  fuor  di  flrada  j 
Coloro  che  credono  t Gefuiti  taciti  ap - 
provatori  del  dehttofiel  Fafquale  neh 
le  prime  fue  Lettere  ; quafi  gioifsera 
e {fi  nel  Ur  fe  greto  per  veder  le  fenten - , 
ze  d’una  Scuola  Cattolica  ite  infafcii 
con  gli  errori  di  una  Setta  eretica  ne* 
mica  della  Chiefa  « 

Delle  tre  parti , in  cui  la  prefentc 
Opera  è dtv'fa  , panno  vederfi  gli  ar- 
gomenti che  affai  aperti  ho  pollo  tn  ca- 
po à ciafcbeJuna , e che  abb  a Man  za 

di- 
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dichiarano  il  difégno  el  fio  diquefio 
lavoro  ; à cui  prima  di  metter  mano 
fono  in  debito  di  premettere  una  prote - 
Jla>  ed  una  dìf colpa  . Vi  m'.*  vh,  - 
4 Prote  (lo  che  nel  nominar  tante  •voi? 
te  i Gianfenifti  go  non  intendo  farne^ 
incarico  ad  alcuno  • Io  Vivo  e ferivo 
in  un  patfe  5 dove  $ per  quanto  io  né 
fappia , non  è mai  giunta  quejla  razzie 
dy  uomini  yf alvo  perfama*Sei  alpr  e f en- 
te /(a  ella  b no  altrove  \ fi  ante  l’afse? 
rirlo  collantemente  degli  u^èl  negar? 
lo  rifiutarne  nt  e degli  altri  ,Mpér  ora 
nèjò  dirlo  nè'  so.  4ifdt*U.:.4$w£ 
vederne  nel  decorfo  i cimenti^  Bieche 
-quando  pure  con  quell  o nofneja,  fri: 
v nteffi  una fazioned3  Eretici  yfiiunpar* 
iticolare  che.  Zia  potrebbe  squerelarfi  à 
ragione  d'altri  che  di  fé  fltfsoyfe  fifas 
eefsed  pale  fare  l femimenti  \ del.  fue 
cuore  colrifentìmenti  della  Jka  lingua * 
■Del  redo  con  tal  vocabolo  io  vo7  fola 
Unificare  colere , che  à difpetto  delle 
•U  ^ ~ B ‘ Bolle  ' 
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Bolle  papali  an  di f e fi  una  voitaYche'l 
Gianfento  non  ha  mar  dette  erejie  i jtcì 
qual /enfi,  cheH  PafquaU\ che  Arttah 
dolche  altri  tali  fieno  fiati  Gian  fenici, 
viuno , che  abbia  la  menoma  contezza 
diquefte  co/e  , potrà  guidamente  ne- 
garlo . Che  fe  e/fi fi  an  recato  à glorta 
e non  ad  onta  quejla  di/e/a;  non  so  •ve- 
der come  mai  potran  recar/i  ad  onta  e 
non  d gloria  quello  nome  . Son  M oli- 
nifti  appo  effi  per  quejlo  filo  motivo  i 
Ge/uitt:  Steno  e/fi  dunque  appo  me  à 
quejlo  filo  titolo  Gianfinifli.  Benché  à 
dir  vero  fe  non  fife  la  neccfità  di  così 
nominarli  fe  per  avere  un  vocabolo 
certo  con  cui  e/primerliy  e per  non  efer- 
cene  altro  più  ammefia  e più  tntefi 
dal  volgo , forfi  forfè  Vorrei  figuirt  ti 
parer  di  coloro^cbe  non  vogliono  ne  pur 
degnarli  di  quejlo  nome;  giacche  pren- 
dendo e/fi  dalla  bocca  del  lor  Gianfento 
i fili  infigriAmenti  dannati > rifiutati-* 
-poi  con  incredibile  o/l  inazione  ^ intorno 

■**■  al • 

• y 


0ÌI  ubbidienza  e fommeffione  dovuta  à 
Papi  ed  alla  Chiefa , 4t  riceverne  quel- 
la dottrina  ed  tmmitarne  quella  pietà, 
dt  cui  bà  egli  quel  Vefivvo  fatta  fi. 
venie  à bello  àudio  cosi  gran  pompa 
ne'  fuot  volumi , Cefiatv  poi  quello, 
non  mancberebbono  altri  nomi  fon  cui , 
piu  feconda  il  lor  merito,  appellarli. 

Debbo  infine  dar  ragione  di  me  per 
aver  voluto  finvtre  sìt  tal  foggett» 
nell'idioma  corrente  d’ 1 talìa  piu  t fi» 
cbff'l  Latino . Benmi  era  noto  , che 
et  Teologici  mifteri , per  cui  non  bà  in- 
telligenza baftevole fuor  piamente  né‘ 

dotti,  mn  vuol  cbiamarfi il  volgo.  Ma 
che  li  ha  egli  àfare , figli  awerfati 
mi  ci  an  cfiretto  ? E fi  an  pubblicate 
quelle  infami  lor  Lettere  in  più  Un - 
gue,  infra  le  quali  l’ultima  è la  noftra 
italiana ì acctocbe  vadano  per  le  ma', 
me  fittogli  occhi  eziandio  della  plebe 
* wfinaalltMmicciuole  p affino  le  eon. 
Uzzi  del  quanto  fon  traforiti  Ge fitti 
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nel  guadar  la  Morale  di  Gieìù  Cri  floi 
ed  an  fatto  tra  forre  re  i Rapi  nel  con ? 
dannare  la  Teologia  del  G ninfe nio  . J2 
forza  dunque  danzar  come  fi fuona 
prepara*  l'antidoto  per  le  bocche  à cui 
fi  porge  il  veleno , fegutre  al  nemico 
per  donde  marcia  , ed  auaòcarW  dove 
fi  accampa.  Non , è pere^cbXoquì 
pretenda  entrar  ne'  f egre  ridetta  divi- 
na Grazia,  e perdi  in  piazza  à vi  fi  a 
del  Comune^  Wnfaggtojì  che  non  pub 
fuggirfene  , quanto  è fol  neCcfsario  a 
ben  intender  le  cof e che  vengono  irL-*. 
toniroverfia  ^ //  tatto  t;  fioretto  fitta* 
hilire  la  fuprema  autorità  Pontificia^* 
per  gloria  di ; Giesù  Grido  tbe  Vhà  con > 
ceduta#  del fttofiicariacbe  basoffie  à*k 
Jì&ffi0 1 j à citi  mirando  \\fif 

cèpjpfii.-jnoy  fWare. . Se  aùro  fallata 
ne1'tnczzirne  afpetto  l’emenda  du-k 
quella  me  infima  Santa,  Sede*  acuì 
quefla  povera  mia  faticà  interamente 
io  dedico  e fottometto . . < . v > v ' 'V  i% 

""T”d  Ptr- 


* t*. 
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Perche  poi  Pallia  alla  mano  ,fen 
Za  bifogno  di  cercarne  altrove  , fog  - 
gi ungo  qui  la  dfputata  Confi ituzi eri 
d* AìeJJandro  Y quale  appunto  l* ho  ca- 
vata dal  Bollarlo  imprefso  in  Roma 
nella  Stamperia  della  Camera  ApofiQ* 
fica  il  i ó jz.ed  è come  fieguc.  ' 


r » 


v 

. Alexander  Effiopus  * 

Jèrvus  fervorum  Dei , unirverjìs 
Chrifti  Fidelibus  falutem 
Apo/iolicam  benedici ionem. 


AD  SANCTAM  Beati  Petri.Sfedem,& 
Univerfalis  Écclefia?  Regimfen  , in* 
fcrutabili  di  vitine  Providentia?  difpofìtio— 
ne  , nullis  nóftris  fnfFragatitibns  ineriti* 
eve&i , nihil  nobis  antiquiùs  ex  irmneris 
noflri  debito  effe  duximUSìquam  ut  fandte 
Fidei  hoftrae  & faerorùfin  Dogmatilm  in-« 
tegritati  tradita  Hobis  à Deo  potevate 
opportune  cònfuleremtifc...  Ac  lìceceaiqua: 
Apoftólicis  ConftitUtidnibus  abuhdè  fueJ 
*unt  definita  * nova?  decifionis  five  decla* 
tationis  accezione  neqUaquarh  indigeant* 
quia  tainett  aliqiii  publitas  trahquillitatis 
pertùrbatorés  illa  in  dùbium  revocare, 
vel  fubdolis  interpretationibuslabefàcfca- 
re  non  Verehtur,  rie  morbus  irte  latius  di- 
VagetUr  jprofnptum  Apoftolica?  Audori* 
tatis  reitìedidm  cenfuimus  nòn  effe  diffè- 
fendum  . Èiiìariavit  fiquidem  aliàs  a feli- 
cis  recordationis  Innocentio  Pp.  X.  Prar* 
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dece/Tore  nòftraConftittitio,  Declafatio  Se 
Definitio  tenoris  «qui  fequitui1,  videlicet. 

slnnocentius  EpiTcopus*  fervus  fervorum  „ 
EJeiiiUiiire r(is  Chrjfli  FidelibusSalutetn  St  ,* 
Apodolicam  BenedicHonem  . • • 

Curri  occhione  impreBionis  libri  * cui 
titulus,  kugufimus  Corneli i Janfenii  Épi- 
Etìopi  Iptenfis  * inter  alias  ejus  opiniones:  , t 
erta  Fuerit  * pradertirri  ih  Galliis,  contro-  ,* 
v*erfia  fuper  qtìinque  exillis  ; Complures  ,, 
Oalliarum  Epifcopi  apudNosinftitcrunt , ,j 
Ut  eafdem  Propofltiones  nobis  oblatas  ex-* 
penderettius,  ac  de  unaquaque  earuiti  cerve 
tam  Se  perlpicua/n  ferretaus  fententiàm  . ,* 
Tenor  vero  pfadatarùm  Propofltionum  ,à 
eft  prout  feqùkuf*  . fi 

Prima:  Aliotta  Dei pracepta  bominibtis  ,à 
juftii  Volenti  bur  & conantibus  fecunduin  ?i 
prafentes,  qua / habent  vires  ,fuut  imptif-  sè 
fi  bili  a : deefl  quòque  ìllìs  Gratta,  qua  pop-  ,f 
fi  bili  a fiant  * ^ 

Secunda  : Interiori  Grati a in  Stata  „ 
Natura  lapfa  nunquam  refiftituri  9i 

Tertia  : Ad  merendum  & demerendum  „ 
infatti  natura  lapfa  non  reqùirìtur  in  ho*  ,f 
mine  liberta f a necejftate  , fed  fuffeit  lì - „ 
ber  fai  à cotteli  onc?  ,, 
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w 'v  Quarta  : Semipelagiàni  admittcbant 
„ prevenienti  Grati#  interioris  neeejjita - ' 
„ . tem  ad  fingalo t aftas  , e ti  am  ad  initium 
„ c Fi  dei  j hoc  eranth  eretici , .quod  vet- 

„ /<?»/  gratiam  tale  ni  effe,  cui  poffet  hu - 

,,  w*/r/7rf  voluntas  rejtjlere  vel  ottemperare. 

1 Quinta  : Semipelagianum  efi  dicere  , ‘ 
„ Chriftum  prò  omnibus  omnino  homtnibus  '■> 
fJ  mortnum  e[fe,aut  fanguinemfudijje,  ' 

. .Nos,  quibus  inter  multiplices  curasi 
„ quajanimum  noftrum  alfiduè  pulfant,  illa' 
mprimis  cordi  etl , ut  Ecc/efia  Dei  Nobis 
,^<e-x  Alto  commina ,purgatis  pravarumopi-' 
9$.  nionum  erroribus,  tutb  militare  , (k  tan- 
„.quam  nayis.  in  tranquillo  mari , fedatis 
99  omnium  tempeftatum  flucìibus  ac  procel-; 
9,  lis,  fecure  navigare,  & ad.optatum  falutis 
9t . portum  pervenire  poifit ; prò  rei  gravita- 
,,  te,  coram  aliquibus  S.  R.  E.  Cardinalibus 
,ft  ad  id  fpecialiter  fiepius  congregatisi  piu- 
it  ribus  in  Sacra  Theologia  Magiftris  , eaP 
„ dem  quinque  Propofìtiones  ut  fuprà  No- 
bis  cblatas  fecimus  fingillatim  diligenter 
„ examinari , eorumque  futfragia,  tum  vo- 
^ ee,  tum  (cripto  relata  , mature  confiderà-. 
w vimus,  eofdemque  Magiftros,  variis  co- 
9t  ram  Nobis  acìis  Congregationibusf  proli* 
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xe  fiipér  eifdem'ac  fuper  earùm  qualibet  >ì 
difierentes  audivimus.  Curri  aucem  ab 
imticyhujufrnodi  difcuffionis  ad  divinum  >» 
impiorandum  auxilium  multorum  Chrifli  j> 
Fidelium  preces  tum  privatim  , tum  pu-  >*. 
blice  indixiilemus  , poftmodum  iteratis  ». 
eifdem  ferventiùs,  ac  per  Nos  folicitè  im-  >». 
plorata  Sancii  Spiritus  afliftentia  , tandem  » 
piv'mo  Numine  fayente,  ad  infrafcriptam  » 
devenimus  Declarationem  & Detìnitio-j  ». 
nem  ; . . " 

- JPrimam  praxìiclarum  /’ropoficionum  : >9. 
AUqua  Dei pracepta  hominibus  jujlis  vo-  »: 
Unti  bus  & conantibus,  fecundh  m j>  rccfen - 9 » t 

quas  habent  ± vi’res,  funt  imponibili  a : ». 
deejl  quoque  illis  grafia,  qua  pojjìbilia  >9, 
fiant:  temerariam,  impiam,  blafphemarnr<  » 
anathemate  damnatam  8z  hcereticain  de-  ». 
daramus,  8c  uti  talém  damnamus.  " • 9» 

. Secundam:  Interiori  grati#  in  flutti  na - 9 * 
tura  lapfa  nunquam  refiflitur : hrereticam  9» 
declaramus,  & uti  talem  damnamus.  9* 

- TeJttiam  : Ad  me  rendum  èr  dem  reti-*  >» 

dum  in  fiat u natura  lapfa  non  requiritur  j > 
in  homi  ne  libsrtas  à neceffìtate,  fed  puffi cit  9* 
liberta s a coazione  : hcereticam  deci  ara-  »; 
mus , & uti  Salem  damnamus  . >*  » 
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,>  Quaftam  : Semipelagidm  admittebant : 
,,  p r averne  itti s grati#  interi  ori s necejjìta-* 
,>  temasi  fi  rigalo  s a Bus  , e ti  am  ad  ini  ti  or*. 
3y  Fi  dei , & in  hoc  erant  H eretici,  qaod  vel* 
,)  lent  q am  grati  am  talem  effe > cui  pójfet  bu~ 
9y  maria  voluntas  refijiere  vel  Ottemperare tf 
y9  falfam  Se  hcerecicam  deciaramus , Se  uci, 
„ taìem  damnamus  . 

J J - » < I « V > 

„ Qiiintam  : SemipelagiànUm  efl  dicere^ 
,,  Chrijltìm  prò  omnibus  omftino  homìnibat 
mortuum  ejje  , aut  fanguinem  fadijje:  fai**. 
9>  fam,  temerariam,  fcapdalófam*  Se  inedie- 
„ cìam  in  eo  fenfu , ut  Chrijhis  prò  [alate 
9i  damtaxat  Vradejìinatorum  mòrtaus  Jit  » 
99  impiam  , blafphemam,  contumeliofam  , 
i,  divina  pietaci  deroganteni  , Se  h^reticam 
99  declaramus,  Se  uti  talem  damnamus. 

„ . Mandamus  imitar  omnibus  Chrifti  FI-, 
„ dehbus  utriufq;fexus,  ne  de  di&ispropofi-j 
„ tionibus  fentire  , docere  , predicare  aliter 
„ profumane,  quàm  in  bac  pnefenti  noftra 
,,  declaratione  Se  definitione  continetur,fub 
,,  cenfuris  Se  pcenjs  cóntra  ba?reticos  Se  eo- 
»,  rum  fautores  in  jure  expreflis  * 

»,  . Pracipimus  pariter  omnibus  Patriar-. 

>»  cbis  , Arcbiepifcopis  , Epifcopis , aliifque 
„ locorum  Ordinariis.»  neciion  ba?reticst 

pra- 


Digìtized  by  Googl 


h 

pra^ftatis  ìnquifitoHbiisfijt  cóntVàdiéìo-i  ,* 
res  Se  rebelles  quofeunque  per  cenfuras  8t  ,, 
paènas  prasdidas,  alidqiie  juris  Se  fadi  re-  af 
inedia  opportuna,  invocato  etiamad  hoc*  ,* 
il  opus  fuerit»  auxiliòbrachii  feculaiis  > », 
oitinino  cdetceant  8t  compefcànt  ; Non  fi 
intendente^  tamen  per  hanc  declaratio- 
lieto  & definitionem  fuper  pr$didi$  quin- 
que  Propofitionibus  fadam  j approbare  „ 
ullatenus  àlias  opiniones  * qua?  édntinen-  ,f 
tur  inpra?dido  libro  Cornelii  Janfenii . „ 
Datum  Roma?  apud  S.  Mariam  Majoretti  ,, 
anno  Ipearnationis  Dominici  miliefimó 
fexcentefimoquihquagefimo  tertiojpridie 
Kalendas  Junii  * Pontificato*  noftri  anno 
nono  • 

Cum  atitem,  fìcùt  accepimusj  nonntifli 
jniqtiitatis  filii  prxdicìas  quinque  Fropo* 
fitioneS  vel  in  libro  predi  dò  ejufde  Cor* 
nelii  Janfenii  non  reperirli  (ed  fide  éfcpro 
arbitrio  comp^fitas  èfle  , vél  non  in  fendi 
ab  eodém  intento  darrinatàs  fuiife,  a /Ter  ere 
ihagno  ctim  Chrifti  fidelium  (bandaio  noa 
refonriident  ; Nos,  qui  ottima*  qua?  h ac  irt 
regefia  furit , futRcienter&  attente  per* 
fpeximtiS > utpote  qui  ejufdem  Innocenti! 
predecefloris  ju/fu,  dum  adhuc  in  minori* 

bus 
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bus  conftituti  Cardinali  munere  fingere* 

mur,  omnibus  illis  congrefllbus  interfui- 

mus,  in  quibus  Apoftolica  Authoritate  ea« 
demi  caufa  difcuffa  eft  ea  profeclo  diligen- 
tia,qua  major  defiderari  non  pofTetjquam- 
cunque  dubitationem  fuper  praemiflìs  in 
poftcrum  auferre  volentes,utomnes  Chri- 
fti  Fideles  in  ejufdem  Fidei  unitate  fé  Ce 
contineaqt,  ex  debito  noftri  Paftoralis  Ofc- 
ficii  ac  matura  deliberatione,pra?infertam 
Innocenti i prredeceiToris  noftri  Oonftitu- 
tionem  » Declarationem  & Defìnitionem 
harum  ferie  confirmamiis,  approbamus  8c 
innovarmi  & quinquc  illas  propofitioncs 
ex  iihro  praemcmorati  Cornelii  Janfenii 
Epilcopi  Iprenfis,  cui  tituluseft,  Augiifti- 
nus > -excerptas,  & in  fenfu  ab  eodem  Cor- 
nelio Janfenio  intento  damnatas  fuiiTe, 
definimus  & declaramus,  & uti  trales, inum- 
ila fcilicet  eadem  fingulis  nota , qua?  in 
prred.'éìa  Declaratlone  8c  Definitione  uni- 
cuique  ilfarum  figillatim  inuritur , itei- 
rum  damnamus  » ac  eundem  librum  fa?pe 
elicli  Cornelii  Janfenii,  cui  tituius  AugH ««■ 
fiìnus  , oronefque  alios  tam  manuferiptos 
quacn  typis  editos,  & fi  quos  forfan  in  po* 
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fierum  edi  contigeritr,1ii  qufbus  pra;di$a 
ejufdem  CorneHi  Jarf&nfiTfo&fiMa,  ut  fu- 
prà  damnafa,defe editor  vel  adilruitur,  aut 
defendetjjr.  & adflruetui*,  damnamus  iti* 
dem  atque prohibemuSni  MahdariteS  ont* 
nibus  diritti  Fidelibus,  ne  pra?diclam  do- 
ttrinami teneant,  prsedicent,  doceant,  ver- 
bo vel  fcripto  exponant , vel  interpreten- 
tur  publicè  vei  privatirti  * palata  vel  oc- 
culte imprimant , fub  poeiiis  &cenfuris 
contra  Hxretiqos  jn  Ju$e  exprellìs  i ipfo 
facto  abfqu'è àlià  deétàraitàne  incUrrendis. 
Prsecjpimus  igitur  órrirtìbus  Venerabili-* 
bus  Fratribus  nottris  Patriarci]  is,  Prima- 
tibus  t Metropolitanis  , Archiepifcopis  * 
Epifcopis*  ceterifque  locorum  Órdinariis, 
ac  hseretica?  pravitatis  Inquifitoribus  ac 
Judicibus  Ecclefiafticis  ad  qUos  pertinet  * 
ut  prajinfertam  ejufdeitl  Innocenti]  pra^de- 
ce/Toris  Conftitutionem , Declaràtionem 
ac  Definitionem  juxtà  pnefentem  noftram 
determinationem  ab  omnibus  obfervari 
faciant,  ac  inobedientes  & rebelles  prandi- 
&is  pcenis  aliifque  juris  & facti  remediis  * 
invocato  etiam , fi  opus  fuerit  > brachi! 
fecularis  auxiiio,  omninò  coerceant . Da* 


tun> 


Digitized  by  Google 


tum  Roma?  apud  S.Marìam  IWaforem,  an- 
no Incarnationis  Dominicano  millefìmo'' 
fexcentefimo  quinqpagefimo  ffexto  , deci- 
do feptimo  Kal.Novembris  , Pontificato*» 
noftri  anno  fecondo:  f * . i 
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Della  Quìflione  del  Fatto , .• 

»*  ' 4 f i , » 

1 

In  cui  dimoftrafi , le  cinque  própofizióitf 
dannate  efler  del  Gianfenio*  con  qua- 
””  le  autorità  fhà definito  nella  fua 
....  ..  Conftituzione  Aleflàndro^vb 

di  che  fon  reiterandolo,  ~ * 

i [ Gìàtìfertiftì  • ' •*. 

- ' . 1 • ' i;  •.  . ? 1 ; *vb"  '■  r:  ,ì 

C A P O PI  I 

• ;•*  I rj  r»n  ‘ * P <— 7 

Sutterfugj  de'  Granfiti?  fi?  contro  la1  Rètta' 

■ d'inn&éenio  X* 

i'.,.-  • ' ■ • ! ’.'ì  r ■.  "il**?  H'.  ;•> 

SCoccato  appena  dalla  mano  del  Som- 
mo Pontefice  Innocenzo  il  fulmine 
à percuoter  la  dottrina  di  Cornelio 
<jrianfenio  Vefcoycf  dTpri  * i partigiani  di 
<jnefto;j  fenza  pèrdere  nè  cuor  nè  luogo, 
^diedero  tottb  ogni  òpera  per  far  cadere 
'lunghe  da  fe  e dal  Ibr  Duce  quel  mortai ifi* 
"flirto  cólpo  . Soffogarono  in  culla  , fe  pur 
‘irai* nacque  , ognhpenfiero  di  cedere  , di 
’tètfderfi*  di  ritrattarli*  credendolo  viltà 

in- 


Digilized  by  Google 


?» 

Indegna -dello  {pirite  d’Arnaldo  # e decere* 
d ito  tlelhr  fazione  /Anfcf  rìbn  fol  modero 
ogni  pietra  per  rompere  in  mano  à gli  av- 
ver/arj  la  palma  ; itJ'aCrivdfcio  le  ìotì&ci- 
tudini  à mofirarfi  vincitori^nella  perdita  ? 
e ricqyerta.con  una  manoUa  piaga  sfida? 
ronq  i nemici  coi?  l’altra.,.  quafi  non-yiv! 
folò,rma  interi. e ir?  forzane  fol  non.atter- 
rat  i , ma.. nè  pur  taccili,,  dall’  appftolica 
faetta.  t,':>  ib 

Il  primo  riparo,;.  drc°PCor  re  va  , era 
fchernire  il  giudicio  col  rifiutare  il  Giudi- 
ce , appeflaTnerà  futuro^ Concilio,  richia- 
marfene  al  tribunale  della  Scrittura  e 


d’AgpSinp  . Maquefta.era  macchina  vec- 
chia , fclrucita,  rovinósa .^ponfiueto  rifugio 
de  gli  Scarnatici  e degli  Eretici,  e perciò 
di  fp  pezzata  come  non  pari  airingegn©  de’ 
.nuovi  artefici  , e niente  conforme  A eptìfi- 
rgìi  di  quella  fetta:  che  non  avendo •grqjì 
da  foftenerfi , bifognava  che  fludiaiTe.ar^i 
da  ricoprirli.  Ritenuto  dunquei  in,  appar- 
enza tutto  il  poffibil  rifpetto  inverfa  la 
Santa  Sede,  fi  diedero  à muover.  ljte.fql 
fatto,  am  mettendo  , la. condanna,  e negan- 
dofi  condannati  5 >, ed  adirando  co$ì;, 
mezzo  d’una  contumacia  mafcherat^d’c^ 


Digitized  by  Google 


feq ufo  , à quella  lode  d’innocenza,  che  nor* 
'era  da  fpdràrfi  legittima  , falvo  dal  penti* 
mento  . Ecco  i'palìì  che  diedero  l’un  dopo 
-l’altro,  giufta  il  b/ fogno  di  mantenerli, 
i Di/Tero  in  prima  , le  cinque  propofizio* 

; ni  dannate  n5  leggerli  per  verità  nell’io* 
i flin  del  Gianfenio  \ ma  e/Terfi  fabbricate  à 
1 capriccio  da' Sorbonici , e concepute  da’ 
i Molinifti  ambigue  e cavillofe  , à far  plau- 
libile  Timpofiura . Percib  ben  aver  fatto 
i il  Pontefice  à (comunicarle  : Ma  quello  , 

? tliceano  , che  hà  che  far  con  noi , che  non 
• (olo  non  le  abbiamo  mai  infegnate,ma  tut* 

( to  à rovefcio  riprovatele  molto  prima,  co« 

! me  delirii  de’  Luterani  ? E portarono  in 
) ciò  così  innanti  la  lor  confidenza  , che  in 
i più  lor  Opere  ofarono  pronunziare,  tanto 
! elTer  yero  , che  quelle  pTOpofizioni  non  fu- 
rono mai  dette  dal  Gianfenio  , che  anzi  le 
lor  contraddittorie  erano  fiate  da  lui  eX 
profefio  difefe . Con  che  vollero  dire  , non 
altramente  quegli  errori  e/Terfi  tratti  dalle 
Opere  di  lui,  che  nella  guifa,  che  prendon- 
lida’ Cattolici  Controverfifti  gli  errori  di 
Calvino  e di  Lutero  5 e in  conseguenza  ef- 
fér  tenuta  al  Gianfenio  la  Chiefa  > che  l’hà 
precorfa  nel  condannarli 

r-©;  G Ma 


c Ma  perche  quello  primo  futteffugfoòffc 
4’uomini  , che  fupponeano  , fol  efliayef- 
Occhi  per  leggere  il  JibfO 
mete  per  capire  il  linguaggio  del  lor  Mae** 
diro  ; ò pure  che  prometteanfi  ( Conciò  fé 
<[uel  fallo  Agojlino  folte  un  vecchio  volli?* 
me  chiufo  trà  rìpoftigli  di  qualche  ; 
ehifsima  Libreria  ) altri  occhi  che  i loro 
non  aver  mai  à gittarci  uno  {guardo  pòr 
difeoprire  la  frode  , fi  rivolfero  bétvtòfio 
altrove  , e difpofero  una  feconda  più  vali* 
da  ritirata  . Ancor  dato  , ciò  che  non  pOj* 
teva  negarli , che  le  propofizioni  condari* 
nate  fi  leggeflero  nel  Gianfenio  -y  aggtufcfc?* 
to  per  ifchermirfi,  che  non  erario  coridali*» 
nate  nel  fenfo  intefo  dal  Gianfenio  . A ben 
condurre  quello  configliò  » due  fusorio  le 
ftrade  k cui  fi  tennero . La  prima , riferi» 
ta  e rifiutata  dall’Annati  ne’  Cavilli  , ferii 
dire  in  un  certo  lor  libricciuolo  di  tré  co- 
lonne, che,  avendo  quelle  propofizioni  due 
fenfi  , l’uno  impropio  ed  alieno  à cui  poll- 
ilo malignamente  tirarli  e òhe  dal  Gianfe- 
nio  è condannato  \ l’altro  propio  e legitti- 
mo che  dal  Gianfenio  è (ottenuto  ; nel  pòi— 
mo  , non  «nel  fecondo  fenfo  fono  fiate  da’ 
Pontefici  riprovare,  -mw.  -- • risii 
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‘ Quetta  via  da  ogni  fcattofico  di  buo^* 
.©echio,  fi  fè  tofto  vedere  non  via  ma  pre- 
cipizio. Imperciocché  dove  Ila  lecitoli*» 
terpetrar  così  un  Decreto  di  Fede  ; quale 
Statuto  di  Papa,  qual  Canone  di  Concilio^ 
anzi  ancora  qual  tetto  di  Scrittura  rimar* 
rebbefi  in  piedi  ed  à coperto  contro  gl’in- 
filiti  e le  calunnie  deli’Erefia  ? Qui  indi  poi 
coftretti  gli  avverfarj  à tentare  altro  gua- 
do,  fé  fi  bramavano  faivi , prefer  partito 
di  aflicurar  la  rifpotta  col  folo  Polo  carro* 
biainento  de’  nomi , chiamando  fenfo  pro- 
pio e legittimo  quel  ch’era  ttato  fino  à quel 
punto  fenfo  impropio  ed  alieno  • Ditterò 
dunque  in  fine  , che  le  propofizioni  cen- 
erate aveandue  fenfi,  un  de’  Tomifti  fer- 
mamente Cattolico,un  altro  de’  Calvinifti 
indubitatamente  eretico  . Or  ficcome  egli 
è certilfimo,che  non  fii  mai  pender  de’Pa— 
pi  volerle  proferi  tte  come  errori  à fede  in 
quei  fenfo,  in  cui  foftienfi  da  una  sì  catto- 
lica Scuola  : così , foggiunfero  , è fenza 
dubbio,  che  non  ebbe  mai  altro  difegno 
Monfignor  d’Ipri,  che  profferirle  nel  fenfó 
ortodoffo  di  San  Tom  a fo  , e non  già  nel* 
l’eretico  di  Calvino  . E quefta  è detta  la 
femofa  rifpotta,  in  cui  quafi  in  ficuritfimo 

C a afilo 
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fclilo  ripofà  quél  partito  , e-  crede  aVeÉ 
-franchigia  da  gli  aflalti  de’  nemici*  e dalle 
folgori  del  Vaticano . 
e-:  Lafcio  Ilare  un’altro  feudo,  che  oppofe- 
so  da  prima  per  ricoprirli , ma  poi  alla 
pruova  riconofciutolo  frale , il  gittarono 
via . Ciò  fù  Taflerire  , quelle  propolizioni 
efferlì  condannate  folo  in  generale  , fenza 
ferirli  il  fenfo  particolare  , in  cui  da  eflì 
erano  mantenute  . Quello  era  però  un’eia 
prelfo  condannar  fautore  della  condanna, 
con  elfo  e Tomilli  e Gianfenilli  in  un  fa- 
feio . perocché  non  effóndo  quelle  propofi- 
fcioni  in  generale  fe  non  effe  prefe  in  un  £h 
gnificato  comune  all’eretico  ed  al  catto* 
lieo  , che  vuol  dire  , in  un  lignificato  nè 
ancora  eretico  nè  ancora  cattolico  5 qual 
giuftizia  fiì  d’Innocenzo  nel  rigettarle  co- 
me infette  d’erelia  fotto  una  ragione,  fotto 
cuin’eran  libere  ed  innocenti  ? Ma  dove 
ciò  lia  pur  cosi  ; fe  il  genere  li  contiene  in 
ognifua  fpecie  ,e  ad  ogni  fuafpecie  tutto 
fe  ,.con  quanto  hà  leco  e di  bene  e di  ma- 
le , ei  comunica  $ non  era  forfè  neceffar io 
à feguirne  , che  il  veleno  del  generale  fi 
chiuderebbe  in  ogni  fenfo  particolare  5 e 
ithconfeguenza  che  il  fenfo  alieno  ,-il  fenfo. 
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propio,  il  fenfo  rde’  TómilK  > il  fenfo  de?» 
Gianfenifti  , farebbe  flato  ad  un  colpo  co»? 
m’eretico  battuto  da  gli  anatemi  d’inno-*-, 
cenzo  *■>  * .. 

; Non  men debole  è un’altro  riparo,  che? 
potrebbe  recarli  in  difcolpa  del  Gianfeniol^ 
ciò  è,che  fin.  di  colà,  dov’egli  apprefla  l’àrrb 
mi  per  le  future  deputazioni,,  altamente* 
protefta  , intenderli  da  fe  Gaiamente  àdiCn 
coprire,  qual  fofle  in  quel  foggetto  il  peng[ 
fier  d’Agoflàno.  «.  Sien  poi  .vere  , lien  falfe> 
quelle  fentenze,  non  calerne  àie  punto,  nè 
voler  egli  mandarle  à partitói*. rimet^ 
terfenè  pienamente  al  giudicjo^dè’  dotti  q 
della  Chiefa  con  tutto  il  pelo  fua  api* 
torità  à favore  di  quel  Dottor  de’ Dottori 
-antico  ingaggiata  . Or  .oh^non  sà,non> 
efler  egli  reo  del} a condannagione  d’una 
dottrina , chiunque  non  rinfegnq;,  ma  fol 
pronunzia,  qual  folTe intorno  ad  elfa  il  pa-, 
rere  d’alcun  autore  ? Altramente  quantj 
anno  dappoi  inveftigata  la  xngnte  dello 
ftelTo  Gianfenio  si\ le  cinque. proporzióni, 
{arebbono  involti  con  elfo  Jui^ella.pretef* 
Correità . .w,n*«r*:n  ,"0'.ra 
Vv,Qg>eft’argine  va  per  terrà  non  folo  al 
^timo  urto  4 > ma  Pur  àttere  al  pri- 

•ni ' C tóO"" 
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liio  lancio  d’un’occhfo  . Legga#  folamcn-* 
re  il  Gianfenio;  e vederaili,  fé  tanto  e non 


più  hà  egli  pretefo.  Vero  è,  ChV  fi  dichia- 
ra non  voler  altro  che  difcoprire  i veri  fen* 
ùmenti  d’Agoftino  intorno  alla  Grazia  di 
Grillo,  madopo  aVer  premeiTo;  in  materia 
di  Grazia  ì foli  fèntimenti  d’Àgoftino  effe- 
re  i veri  $ perche  confermati  da’  Papi  co- 
me Rivelaziohixii  Dio,  ed  abbracciati  dal- 
la Chiefa  come  Canoni  di  Fede  . Quindi  è, 
«he  gli  aderenti  di  Iui,ché  quanto  sà,quan- 
tòpub  ingeghofumano  v tuttó^n  tentato 
per  fua  franohigìa,non  perdonando  nè  me- 
fto  à configli  più  fievoli  e più  arrifchiati  5 
4à  quello  fdio  fi  fon  tenuti,  come  da  fcufa, 
la  cui  vanità  faltava  tollo  da  fe  (Iella  in  sù 
gli  occhi  ; T ben  vedendo  il  pregiuditìd  # 
dh’era  per  arrecare  alla  lor  caufa  una  dif-~ 
&lpa  , che  dimollrava  non  già  punto 
docenza  dèi  rèo , ma  folo  la  cecità  degli 
dvvocati  • 

Rimangbft  dunque  à difcutérfi  le  due 

Ìole  rifpoffe  5a  principio  allegate,  di  cui 
èrvefi  Pautòf  delle  Provinciali  , e contri 

* Aleffatìdr& 
non  hà  fhai 
dannate  di 

far 


à cui  vibrò  la  fua  Conltituzione 
t»a  prima  e , che*l  Giaflfenrtì 

dette  le  cinque  proporzioni 

* ’ * ^ •.  * 
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Innocenzo  . La  feconda  c , che  non  le  hi 
dette  , fa  Ivo  nel  fenfo  da’  Tornici  difefo  ,e 
da’  Pontefici  rifpettato  . Per  la  prima,  ol+ 
tra  il  i’anbove  , fi  cita  nella  dicìafettefima 
Provinciale  l’Autor  del  libro  intitolato, 
JLt  Grazia  Vincitrice  , che  di  quelle  prt- 
pofizioni  , molto  prima  che’l  Papa  le  cen- 
fu rafie , -cosi  avea  favellato  : Vropofitioner 
HI*  b*f  £ti  c*  J'unt  y Lutheran#  , a A libitum^ 
confiti*  : Nec  injanfenio,  nec  in  tillis  ejus 
defenforibus  extant.  Onde  paiTa  il  Pat^uà« 
le  à querelarli  fortemente  de’Gefuiti  còlle 
parole  medefime,con  cui  giAiSan  Profperb 
iì  lamentò  de’ Semipelagianiv^he  fimil 
frode  in  fimil  canfa  adoperarono 
in  odio  i yeri  difcepoli  d’ì^gfofiino  ^ Là 
feconda  fi  ha  nella  dìciòttefima  Proviti» 
ciale  $ in  cui , Ut  noris , dice,  utrum'J  afa 
psnius  errore  careat  , expendìtodum  efiy  ak 
grati  am  ejficacem  Cafeiriiaùb  more  deferì* 
drtt  • • . . an  fiero  Thomìfiarum  fenfu  8cc ’■* 
E dopo  aver  recate  in  mezzo  le  parola 
dello  fteflo  Cianfenio  , conchiude  : 

J affiena  de  omnibus  ilhs  capi  ti  bus  verbs 
funt,  cjnibus  àd duci us  , difientiendì potè#* 
tiam  à J ànfenio  agnofcì  ,fión(umejue  ipftut 
è Calvino  di sj u?i cium  , Thomifiis  plani 

C • 4 •-  cèti* 


3 fò 

'ionfentienteìn  effe  % zdeolYedfderiftf,  quo  et 
frac  ipfedifertis  verbìs  profiteaìur  . i : 1 


« • 
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* folla  dAleffandro  FIJ.  e fsio  contenutoci 
Sfato  della  preferite  controverfia  , , | 

i . c he  Idifiinguefi  in  due  qui»  , . . 

diverje.i\-x  ' . . ' V.*’: 


©n  pernia  fi  conobbero  1- arti  dé* 
__  Gìanferiifti  * ftudiate  ad  ingegno  di 
fottrarfi  alla;  lineerà  ubbidienza  di  una 
Bolla,  ricevuta  con  riverenza  e con  ap« 
«laufo  fe  dallaFrancia  e dalla  Chiefa  ; che 
|;AfTemblea  del  Clero  Gallicano , raduna* 
lo  allora  in  Pnrigì , a romperne  3 peftil  end 
^ifegni , prefe  configlio  dr  ragguagliarne 
#pfto  il  rimanente  de*  Prelati  del Regno , «? 
^oì  ancora  il  medefimo  Papra.,  Ofiervb 
Angolarmente,  fcrivendo  (a)  ?I,Sommo 
pontefice  Innocenzo:  Che  il.  Padre  della 
difeordia , invidiando  à quel  fregna  V unità 
della  Fede  , e non  potendo  ottenere,  d>e  alita 
/coperta  fi  dipartifie  dalla  generazioni 
piovuta  alla  Santa  Sede  con  fin  pnlefe  di/m 

&)  2%. di  Mar . i6f4* 
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prezzò  della  ConJlì trizi on  pillili  caia,  ave  a 
tentato,  fe  forfè  gli  riufciffe  per  mezzi  ob - 
blicjid  e fra  dolenti  : Che  una  piccola  tornii 
d'Ecclepaftici  cercavano  di avvilire  ontoj'i «»■ 
mente  la  maeflà  del  Decréto  dpnftolico , 
qua  fi  non  fr  fojfero  perlai  di  finite  -,  eccetto 
controverse  inventate  à capriccio  ; quindi 
protefl  avano  , voler  ben  e ffi  condannar  le 
cinque  proporzioni  cén  furate  da  quel  D.e** 
cretto,  ma  in  t ut  A altro  feti <o  da  quel  ''ch'erti 
| fiato  infegndto  dal  Gianfenio  , à cui.  Co  fi  e» 

| ne  ano  francamente  non  'itppar  tener fi-  irt 

t vitina  gtiira  quelle  propofizioni  : Che  ititene 
deano  con  tale  artifìcio  lafciarfl  tìn  -campo 
| aperto  da  riporvi  un'altra  volta  in  piedi  le 
i me  de f me  deputazioni , ed  un'ampia  màt  e* 

ria  per  rendere  immortale- la  controvexfià * 
che  vorrebbono  far  ri naftere-,  Sà[>  quello 
avvilo  ; riferire  alPAffemblea  con  un/fuo- 
Breve  Innocenzo,  dichiarartelo  la  fua«me®4 
te  ben  lontana  dalle  immaginazioni  dico:- 
loro  v che  , à fchernirla  {ba^Bolla*  i’iìiter* 
petravano  in  fenti mento: affatto  contrario 
alle  parole  del  tetto,  (à)  Damnavimus  * 
dic’egli»  in  qtliwqrt?  propofttiotfibtit  C4n/é~ 
bi  JnnfÈh  ii  do  in  am  ejtis  libro  contea 

O AL:  .Wl 
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tam , gRÌ  fitùlttt  AIÌGIT&TINIW  • Edera 
anche  prima  di  ciò  fuor  di  dubbio  à china* 
aae , arò  occhio  non  guafto  da  impegnò,  , 
ne  avea  ietta  la  Conftituzione. :Vin*'òuiifijh 


hei  principio  fi  dicea,  che  furta  lite  >maf- 
{imamente  in  Francit* JòVra  cinque  òro»* 
pofizioni  delle  più  altre  #tche  vòdeanltmei 
libro,  di  Cornelio  Gi afenio  Ve ficcwad’IpriV 
intitolato  AGOSTINO , fi  era  da~Ve&o»i 
di  quii  \ Regnò  ricorfo  al  Papa  per  la  .deci* 
fione  ?>c  ch’egli  » prètti  éfiti  parer i di  più 
Teologi , e le  Congregazioni  di  più  Car- 
dinali* edimplorata  con  private  e> pubbli- 
che preghiere  TafiìftenZa  dello  Spirito  Saù- 
tò,-er  ^finalmente  Venuto  à condannarle#. 

E perche  ciò.  nulla,  valfe,  à rimetterei 
Giànfenifti  in  dovere^  Aleflandrtr  VHdbc* 
eèflòr  d'Innoccnzo  mandò  fuòri  jtmaimo* 
va  Conftituziòne:itìvÙi  riperedteudÒ  ed# 
la  mano  Apòftolieal  sù  la  gran  piaga  di 
qttel  partito  , tutte  : da  capo  • fino le 
Cenfure  del  Prede/Tore  . Sul  puntópprdel 
Fatto  fi  efpre/Te  coti  termini  co9Ì  ?cteari^ 
che  chiufe  ogni  àdito è tolfeogjnr  kaogo 
alle  pofizioni  maligne  3 nè  iafciò  àgiiav* 
wfàtj  altro  ricovero  y che  fatto  l’ali  della 


temerità,  e trà  le  braccia  „della  contuma* 


\ - 
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eia  . Protetta  egli  da  prima,  che  avyegna-  ** 
che  le  cofe  una  volta  per  le  Apoftoliche  3» 
Conftituzioni  già  diffinite  non  abbian  ine-  3*- 
ftiere  di  nuova  decifione  5 perche  nondi-  3» 
meno  alcuni  perturbatori  della  pubblica  ,» 
pace  ofavano  chiamarle  in  dubbio  , e con  ,9 
ingannevoli  interpetrazioni  tornarle  al  9» 
niente, accioche  tanto  màl*e  più  largamen-  3* 
te  non  fi  fpargefs'é  , aveva  egli  giudicato  yf 
doverci  adoperare  prontamente  il  rimedio  >» 
delTApoftolica  autorità  . Quindi  fi  fa  più  «a 
oltra,  ed  inferito  à Verbo  tutto  il  decreto 
U'Innocenzo  , conchiude:  „ Che  avendo' 
intefo  , alcuni  figli  unii  ({'iniquità  efserfi  3* 

I arditi  di  affermare,  che  le  predette  cinque  99 
propofizioni  non  ritrova vanfi  nel  libro  del  33 
Gianfenio  , ma  eran  finte  e corhpoffe  à li-  9» 
bfto  § b non  fi  erano  condannate  nel  fenfcf  99 
dal  medefimo  intefo 5 Egli  , che  , méntre-  99 
era  Cardinale , per  comando  dello  ftefso  99 
Innocenzo  , fu  femore  preferite  à coìigref-  3» 
Hi,  né’  quali  fi  difeufse  quella  caufa  con  au--  3» 
torità  apoftolica  , e con  diligenza  sì  efatta,-  3 * 
che  non  potea  defiderarfene  altra -maggio-  9* 
rei  à torre  in  futuro  ogni  dubbiezza  di.  ta-  3» 
li  cofe  , sì  che  pofsa-no  i Fedeli  tenerli  nel-  sp 
Jftmità  della  medefima  Fede  * per  debito  ,, 
-■‘A  dei 
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£ del  fuo  plorale  uficio , e con  matura  (Jé^ 
„ liberazione,  conferma,  e tinuova/la  prem* 
9,  ferita  Conftituzion  d’innocenzo  .]Dichiara 
99  oltre  à ciò,  e diffinifc'e , che  quelle  cinque 
99  propofizioni  erano  *ftate  • prefe  dal  libto 
99  dello  ftefio  Gianfenio,  intitolato  AG9m, 
,9  STINO , e condannate  nel  fenfo , chejil 
9,  Gianfenio  avea  intefo;e  come  tali,  cpl- 
9,  le  medefime  cenfure  , con  cui  erano  Hate 
99  già  in  quel  Decreto  percofiè,  di  bel  nuovo 
19  ei  le  condanna  -,  . i;  : n t -, 

In  quella  Bolla  vuole  oflervarfi,  che  in 
elfa  ebbe  ànimo  AlelTandro  di  favellar  da 
Pontefice  ex  cathedra  con  quella  voce 
xnaellra,  di  cui  fi  ferve  lo  Spirito  Santo  per 
• jnfegnare  la  Chiefa  . Egli  è ciò  nàaJnfefto 
dal  fuo  tenore;  perocché  non  tratta  di  ma- 
terie particolari , nè  s’indrizza  ad  un  fol 
popolo,  ò ad  un  fol  regno:  tratta  di  dottri» 
ne  generali  attenenti  à Fede,  ed  hà  la  mira 
à tutto  il  móndo  Cattolico,  cui  vuol  tene* 


. ye  unito  nella  (biffa  credenza;  e per-confer 
guente  egli  ufa  quella  gran  podelfà  wqhe’i 
. pone  al  difopra  di  tutta  la  Chiefa  di  -Grfo 
» fio  come  fucce/Tor  di  San  Pietro  , Oltre-? 
. che  ella  è quella  una  eftenfione  d,elja cBolI# 
, d’Innoceqzo,  di  cui  efpoge la  jn^eQte,^  sii 

fer* 
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-ferma  la  fentenza  ; è dunque  effètto  della 

medefima'autorità  in  lui  trapalata . Che 
fe  certiflimo  è,  Innocenzo  aver  condanna** 
te  le  cinque  proporzioni  ex  cathedra  $ non 
xnen  farà  certo,  avere  AlefFandro  ex  cathe+ 
Ara  dichiarato  , effer  elle  del  Gianfenio , e 
condannate  nel  fentimento  di  lui . 

Ciò  pollo , ogni  buona  ragione  facea 
/perare  à poco  fperti,  che  coloro,  che  ad 
ogni  fiato  fpiravano  oflèquj,  ad  ogni  paro- 
la fputavano  ubbidienze  verfo  la  Santa 
Sede  9 fi  farebbono  una  volta  acquetati  ad 
un  comando  sì  precifo  , ed  avrebbon  ce- 
duto alla  verità  folgorante  tra  raggi  duna 
luce  si  chiara  . L’effetto  però  forti  giufta 
il  timore  de’  più  periti , che  ben  aveano 
fiutati  da  gran  tempo  i pefieri  di  qUel  par- 
tito , lafciati  correre  à bello  lludio  nel  li-* 
bro  della  Grazia  V incitrice  , dove  eranfì 
premuniti  da  ogni  finiftro  avvenimento  £ 
ed  erettovi  l’argine  per  foflegno  e della 
dottrina  del  Gianfenio  e della  riputazione 
d’Arnaldo  eontra  ogni  nuovo  tentativo  di 
Roma  • Saldi  dunque  tuttavia  nelpropofi- 
toditenerfi  à piè ' fermo  incontro  à gli 
sforzi  ed  alle  dichiarazioni  del  Valicano» 
profetarono  di  ricevere  con  ogni  pcflibìl* 
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rifpetto  le  Bolle  de’  due  Papi , fcondaimatW 
do , fi  eco  me  a/Terivano  , finceramente  le 


cinque  propofizioni . Ma  nello  ftefTo  tenv- 
po,percl  e dicean  di  fapere  ( ed  era  vero  ) 
che  in  Roma  non  fi  era  intefo  di  cenfurar 


la  dottrina  nè  della  Grazia  per  fe  ftetfa  efE^ 
cace,nè  della  Predeftinazione  gratuita  ( la 
qual  fola  giuravano  eflere  fiato  tutto  l’in- 
fegnamento  del  lor  Gianfenio^)  feguirono 
ad  affermare  collantemente,  nè  il  Gianfe- 


nio  nè  i fuoi  feguaci  efière  punto  offèfi  dal- 
la condanna  ; giacche  nel  loro  Agoflino  b 
non  trovavanfi  quelle  erefie,  h fé  qualche 
fdinigliante  propofizione  ci  fi  leggea  , il 
fenfo  n’era  tutt’altro  dal  cenfurato  • 


^..AJla  Conftituzion  d’Alefiandro  rifpon» 
deano  francamente  , che’l  Papa  fi  era  in- 
gannato per  maligna  impresone  ricevu- 
ta da’  Gefuiti , che  gli  erano  à fianchi  , e 
adoperavano  coneflolui  tutto  il  lor  credi- 
to  ad  infamia  d un’autore , che  miravano 


colpe  morcaiiilìmo  nimico  , perche  ayea 
Convìnto  il  lor  Molina  di  cento  errori  « 


Fàrza.vanfi  poi  di  perfuadere  , quefia  loro 
riipofia  non  edere  in  .yerun  modo  ingiu- 
rj.ofaalla  Cattedra  di  San  Pietro  ; imper- 
ciócche  qui  non.  tratta  vali  di  alcun  punto 

•'/i  -di 
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4i  fede,  ma  di  un  folo  articolo  di  fatto* 


cioè  à dir,  di  vedere  quel  che  avea  detto  , 
quel  che  avea  fentito  in  materia  di  Grazia 
un  particolar,  Dottore  . Nel  che  e/Tere  i 
Pupi fottopofti  ad  abbaglio,  non  afferma- 
vanlo  fol  elli,  ma  il  Baronio  , ma  il  Bellar- 
mino, ma  cento  altri  Dottori  Cattolici* 
che  non  perciò  furon  mai  da  veruno  fatti 
irei  d’  irriverenza  inverfo  V autorità  del 
.Pontefice  , e molto  meno  d’errore  contro 
alla  Fede  . Quindi  an  didotto  ( e l’anno  , 
iiccoine  da  principio  avvifai,  à multffliral 
perfuafo}  il  Gianfenifmo  non  elTere  che 
una  fantasma  , anzi  una  chimera  ,àcui 
dà  edere  e corpo  l’intere/Te  e l’aftuzia  de’ 
Gefuiti . Del  redo  que’  che  chiamanfi 
Gianfcnifti,  edere  interamente  Cattolici, 
come  que'  che  fottofcrivono  proutamen« 
te  i Decreti  di  Fede  $ avvegnaché  rifiutino 
di  ammetter  Bolle  , e legnar  formolarj  in 
jjiateria  di  fatto,  che  penfano  di  non  pote- 
re, fenza  tradire  la  fua  cofcienza  con  di- 
venir bugiardi  e fpergiurì  5 da  che  il  con- 
trario 1 or  detta  l’evidenza  de’  proprj  oc- 
chi . Conchiufero  poi  il  tutto  con  quel  lor 
famofo  dilemma,  che  an  ripetuto  tante 
V9Ìtc  con  applaufo  del  volgo , e trionfo 

del- 
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^dèll  a fé  fet  à qu  a fi argomentò  die  fol  propóni 
fio  lor  dava  vinta  la  li  té  : 07'  Gian  feti  tu 


non  dltro'hà  egH  infognato  che  la  Granito 
*per  fé  Jl'effa  eflicace  y ed  in  tal  cajb  non  hà 
•erróri  ir  ohà  egli  ìnfegnatO' altro  \ ed  in  tal 
'€afo  non  ha  difenfiri  i1  -tf'"  t »*-  ‘ 

:*  Per  lol  contrario  tra  gli  avverfar  j dèi 
Giànfenifti  furon  di  que’  che  contefero  % 
ch’eli!  follerò  eretici , non  fólo  perche  dft 
'fendevano  in  fatti  tutte  le  cinque  propofl- 
%2iclni  dal  Pontefice  condannate  , ma  per 
putito  fnédefimo  che  fofteneano , quelle 
-propo  fra  ioni  non  efiere  del  Gianfenio  , ni 
«fierfi  condannate  nel  fenfo  del  Gianfenio; 


poiché  dell’uno  e dell’altro  fu  l’oppofito 
Jdal  Pontefice  Aleflandro  ex  cathedra  diflFB- 


alito  . Jo  da  prima,  per  cominciar  di  qui 
efporre  i mìei  fenfi,  non  vo’  che  di  due 
caule  fe  ne  faccia  una  fola,con  rifchio  che 
:fi  attacchi  alla  certa  il  difetto  della  dub* 


* biofa  ^ Penfg  dunque  che  fi  debbondiftin» 
guere  due  qufftjoni  , La  prima  è del  riero* 
varfi  ònb  le  dette  propofizioni  nell’io5* 
•JUnfal.  Gianfenio?*  dell’avere  il  Papa  tra- 
palati o nb  i termini  del  fuo  potere  decre- 
tando, che  sì  ; e di  chs  fon  rei  gl  i uomini 

di  quella  fetta  né!  dinegarlo*  La  feconda 

è del- 
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è delPelferli  elle  bene  b mal  dichiarate  da 
Alelfandro  contrarie  alla  Fede  nel  fenfo 
appunto  dello  (leflò  Gianfenioj  e s’egli  in 
ciò  diportoffi  da  Papa , cioè  da  Giudice  in- 
fallibile  e divino;  e quindi  fé  debbano  i 
partigiani  dell’fprenfe  trattarli  da  eretici 
nel  negare  che  a ciò  li  ftenda  l’autorità  del- 
ia Chiefa  , e nel'  difendere  oftinatamente 
finora  quel  fenfo  come  cattolico  . L’una  è 
l’altra  è detta  da’  Gianfenìfti  ÌQ uiftione  di 
fatte  . 7o  per  la  prima  farò  con  effi  in  que- 
<flo  nome  di  accòrdo  : per  la  feconda  non 
già  ; cui  dimofìrerò  à fuo  luogo  Quiftione 
di  dritto  ; ma  per  ora  farò  contento  appel- 
larla con  voce  , che  non  potrà  rifiutarli  p 
Quiftione  di  fenfo  . Egli  è ben  vero  che  di 
quella  diftinzione  non  abbifogna  la  Bolla 
eh’  io  qui  difendo  ; liccome  apparirà  nel 
‘decorfo:  pur  nondimeno  giovami  il  di ftin- 
guer  così  per  far  vedere , in  quanti  cattivi 
palli  li  fono  impegnati  1 Gianfenifti  per 
malizia , e que’  che  an  loro  creduto  , per 
•ignoranza.  - • 
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Cominci  a fi  a trattar  lacrima  qmjlìone , * 
. à dimofirarjì  le  cinque  prop  opzioni  , 
• < ejfer  tolte  daU'AgoJiin  del  ; . ,;,.f 

ivj  • Gianfemop  ,r.T 


» • a • » » J » « I 

CHI  legge  Arnaldo  trà  colla  fpa  e colf- 
la  penna  del  Pafquale»  Con  fermezza 
Ài  voce  ed  intrepidezza  idi  faccia»  in  una 
pubbli  cafcrittur  a alfe  ver  are , che  Je  cin- 
que propofiziOni  dannate  n ec  in  Janfenio , 
me  in  nilìsiejus  defenforibus  extanti  sfi- 
dare alla  prefenza  di,  tutta  la  Chiefa  i funi 
limici  à farle  vedere  Me’  libri  del  Gianfe*- 
inio ,•  protestando  *iì;  la  lar  fede , che  per 
^quatto  ne  pereaflero,  non  le  rinverrebbe»?! 
giammai  ; fupplicar  Sua  Santità  con  tutta. 
4 umiltà  pd  efficacia  poifibile  di  far  e farcir 
Mrquéfto;  tetto  da’  Dottori;  delibano, e deh- 
l’altro  partito»  à fin  di  forcarne  Una  deci- 
dion  (bienne,  e tegolate?:  *dico  , p*b 

legge,crederà  fenza  dubbio  che  J^cofa  wtr 
da  cosi . Ella  è quella  una  confidenza  di 
favellare,  che  afiomiglia  ai  vivo  l'ordina- 
rio linguaggio  dell'innocenza.  Non  fi  può» 
non  dico  pervadere,  ma  nè  pure  prefume- 


re  b fofpettare  > che  fi  truovino  uomini  di 
così  perduta  vergogna,  che  ofino  in  faccia 
al  mondo  tutto  così  affettivamente  difdire 
un  fatto , di  cui  per  accertarli  non  altro  fa 
ineftiere  che  rivolgere  i fogli  di  un  libro 
così  celebre  per  le  contefe  à fua  ragion  fu- 
fcitate,  così  noto  à gli  ftudj  degli  eruditi , 
così  trito  dalle  mani  de’  curiofi  . Crederà 
parimente  il  Lettore , che  dopo  quel  car- 
tello di  pubblica  disfida  non  fia  fiato  vera-* 
no  ch’abbia  tenuto  l’invito,  arrifchiandofi 
aH’imprefa  di  additare  ne’ volumi  del  Gi&- 
fenio  le  propofizioni  deputate  ; e che  fieno 
in  confeguenza  i Gianfenifii  rimafti  padro- 
ni del  campo  , e in  pofieflo  dell’innocenza 
e fua  e del  lor  Maeftro  , per  difetto  di  chi 
colette  ò poteffe  provarli  colpevoli . E pur 
è vero  , che  la  cofa  và  tutto  altramente  ; 
e che  il  Signor  di  Marandè  , il  P.  Amelot- 
to,  Pietro  da  San  Giufeppe  , Teofilo  Rai-» 
mudi,  Francefco  Annati , i Dottori  Cha- 
Tnillard  , Aforel,  ecj  altri  non  pochi , fono 
ufciti  h combatterli , e gli  an  convinti  con 
tal  chiarezza  evidente  di  fatto,  che  fton  ha 
replica.  Si  che  à me  non  altro  refia  su1 
quefio  punto  che  la  fola  fatica  di  racco- 
gliere le  lor  armi*  e fattone  un  piccol  fa- 

D 2 feio. 


feto  , fofperiderlo  qui  à vita  det  deloà 
perpetuo  ricordo  dell’incredibiic  sfaccia- 
tezza degli  avverfarj . 

, . Quattro  pruove  incontradabiii  Te  ne  fo- 
no indnora  recate  in  mezzo , la  meltitudi- 
ne  de'tettimonj  incapaci  d’eccezione  , U 
fe utenza  del  Giudice  non  foggetta  ad  ap? 
peìlo  , la  confeffione  de’  Rei , l’evidenza 
del  fatto.  Quanto  alia  prima  * e chi  non 
sà  , che  le  propofizioni  dannate  da  Inno?- 
cenzo  fpn  le  me  de  li  me  , che  gli  efpofero  , 
richiedendone  l’Apoftolica  fentenza,ottan- 
tacinque  Vefcovi  della  Francia?  Or  quelli 
nella  Lettera,  in  cui  le  dinunziarono,  pro- 
fetarono apertamente,  ch’elle  cran  tolte 
dal  libro  poftumo  di  Cornelio  Gianfenfo 
Vefcovo  d’Ipri  \ per  cui  cagione,  diceano* 
etere  ornai  per  lo  fpazio  di  diece  interi  an- 
ni tutta  la  Francia  fo{fopr2  trà  contipup 
contefe  , ardentiilime  fazioni^  e peripolo- 
iìflime  turbolenze  : e quindi  fui  loro  fenfo 
fupplicar  e Ili  il  Papa  di  chip*,3  e ferma  ferii- 
tenza,  alla  cui  luce  fi  dileguate  ogn’pmj 
:bì*a  , fi  vietate  ogni  lite-*  iicalmaterp  gli 
fanimi  ondeggianti,  e fi  pendete  alla  Chie- 
jfa  il  perduto  it^anqu  ilio.  Ad  una  nube,,?,! 
folta  ed  ir: fi 9 me  sì  fpiendida  d’illutntime 
. •*  1 * ' ; te-  ’ 
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tettìmonianjje  chi  farà  che  metta  incontro 

non  altro  che  l’oftinata  negazione  de’  Rei? 
Protetta  il  Segretario  d’Arnaldo,  che  le 
cinque  proporzioni  nec  in  Janfenio  , use 
in  ullis  ejuf 1 defenforibus  extant . Protei 
ttano  ottantacinque  Vefcovi , efler  elle 
cinque  frutti  prodotti  da  quel  faifo  A gotti-* 
no  , ch’erano  per  la  Francia  i pomi  della 
idifeordia  5 e~éome  tali  dinunziàrle  à quel 
tribunale  fbpremo,  in  cui  diede  à giudicare 
la  Fede  indefettibile  di  Pietro  . Farei  ora 
torto  alla  buona  equità  del  Lettore,  fe  l’in- 
terrogafli , à chi  *de’  due  debite  darli  cre- 
denza: come  fe  iin  sì  gran  corpo  di  Vefco- 
vi di  tal  regno  , rettificando  al  Capo  della 
Chiefa  un  tal  fatto,  facettero.  appo  i pru- 
denti  fede  (blamente  dubbiosi,  h fede  che 
^potette  infermarli  dal  contrario  fentir  d’uO 
•PafqU  ale  , h di  un  Arnaldo  • > : 

Opponè  egli  perb  Fautor  delle  Provin- 
ciali : Seffnpfa  e ‘più  Dottori, è gran  nume* 
ro  d? altre  perfotre  dotte  e piè  riti  detto  il  li- 
bro del  Gianfenio  efntt  amétotéifeftza  aver* 
ci  mai  vedute  le  proporzioni  condannate.  » 
anzi  con  aiterei  vedute  le  contrarie  . Chi 
lotterò  quefti  Dottori , égli  noi 'dice  ; ma 
•non  fi  pu^  di  meno  che  non  fieno  que’  n\e- 
•V;,  D 2 de- 


Digitized  by  Google 


defimi,che  tanti  romori  fecero  nella  Sor-* 
bona  per  vietare  la  caduta  d’ Arnaldo  , d| 
cui  aveàno  fpofato  il  partito,  e giurati 
gfinterelfi  5 che  rifoluti  di  trarre  in  infine* 
to  con:  Iunghillìme  dicerie  le  fefltooi  della 
Facoltà  Teologica  per  impedir  la  conda»* 
na  di  lui  , e dilioltine  dal  Gran  Cancellile* 
te,  che  ne  vide  le  male  arti , $;le  fellemi 
Col  regio  comando  > tumultuariamente  fi 
ritirarono  dalfatìemblea  » protestando  di 
nullità  , , perche  lor  fi  togliea  la  libertà  di 
«ringar  fett*a  fine , e di  avviluppar  fenaa 
ritegno . Queft’uomiiU  s al  dir  del  Pafqtia* 
le,  dottierpii  * per  verità  intrifi  della  pece 
d'Arnaldo  , e guadi  dall’ impégno  della  fua 
fetta , fon’egii  forfè  da  contrapporli  à tanti 
Prelati , conftituiti  da  Grido  Pallori  della 
iiia  greggia,  e Cuftodi  della fua  Ghiefa^ 
JL'autorità  di  ottantacinque  Giudici  mina- 
ci * che  difaminata  la  caufa  , la  tramanda** 
Ho  al  primo  tribunale  » farà  da  paragonarli 
Con  quella  di  felfafìta  delinquenti  > che  fbr 
no  à parte  come  della  dottrina,  cosi  della 
reità  del  Gianfenio  ? E altro  quello,  fe  non 
ré  volerei  che’l  nome  del  fola*  A mal  da,  dal 
cui  (pi rito  eran  coloro  invaditi,  prevalga 
nel  concetto  del  mondo  à tante  penne,  ve?», 
-e*  ^ ne- 
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notabili  die  fottòfcrlflero  la  tfefriefla?  Cte 
•fcà  che  fare  una  truppa  di  tediatoti  buona 
per  una  Sinagoga,  con  un’adunanr  a di  Vé- 
scovi bafievole  ad  un  Concilio  ?'  . 
f Poi  perchè  annovera  il  Pafquale  què* 
fuòifefiW  £ Arnaldo  li  Rende  poco  piti 
Póltra  ) e tacè  que'  cento  venti  pur  Dottori 
Sòrbonici  , checonchióferoia  cenfura  , e 
fermarono  la  condanna  d’Arnaldo,  dichi£* 
nudo,  chela  pr opofifc ione, ! con;  bui  rfch&- 
jftava  egli  in  dubbio  il  fatto  del  Gianfènioi 
era  temeraria  , fcandalofa  > ingiuri of  a è 
Tapi  , ed  àP efèmi  -,  e^hefaeea  la  firada  4l 
rinnovaménto  di  tutta  la  dottrina  coti* 
-dannata?  Perche  noti  dice,  che  di  que’me- 
defimi  Cuoi  fetfanta  non  pochi  fi  rtfco  flhrò 
Infine , e fotto^nìglior  fenno! condannato* 
ito  còti  aperta  tfratofcmione  è ‘ PéteticKe 
dottrrrte  del  GianTen  id  , èie  iftiqde  prefetti 
Stetti  d’Arnaldo^Dove2  lafciaquattro  At* 
fembleè  del  Clefc  Gallicano*  che  dilami^ 
Sfato  con^èfi(jriilÌ ma  diligenza  il  fatto  corf* 
"ttòvérfd , riconobbero  ad  evidènti  pruove 
•hpeffima  fede  d^Gianfenifii;e  quindilì- 
^hiefero  ed|  otfientlter  dabPapà",  che  à tutti 
MgfK  Bcclefiàfeci  del  Regno  s’irigiugnefie  Ift 
avvenire  lafi%$atOra  dei  fermolafio  ?"À 
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che  dtfllmula  la  gràtl  feguela,  chodt  qui 
peceffariamerite  è venuta:  cioè,  che  quali? 
ti  ha  in  quel  gran  Regno  Cardinali,  Arcij 
vefcovi , Vefcovi , Abbati  > Parocdhwni# 
Dottori,  baccellieri  * Comunità  letterate» 
Ordini  religiofi,:  tutti  d’un  Cuor  (incero» 
d’una  voce  efpreffa  fi  accordano  nel  fat£? 
del  Gianfenib  j é fóttometténdofi  alle  du^ 
Gonftituzioni  d’Innocenzo  >e  d’Àleffandi^ 
-Coti  pubblico  .faramento  affermano  à fooi* 
e teftificano  aH’Univerfo  che  le  proppfir» 
#ioni  dannate  fon  del  Gianfenio  ? Or  tragi- 
ca pur  egli  innanzi  à vedei*C>ché  ne  avver- 
rà di  queTuoi  pochi  Dottori  rimafti  à frgpr 
te  di  tante  migliaja  d’uomini  i più  inten- 
denti perfap<Jre,e  i più  venerabili  per  gra- 
do di  tutta  la  Francia  * Vanti  pure  àfua 
pofta  quel  fuo  gran  numera  innominato  <U 
perfine  dotte  e pie  : Io  àfmeOtirlo  adopera 
la1  teftimonianza  giurataci  tutta  la  Ohiefit 
Gallicana  , che  dirà  di  effe  » chfe  neti’afie^ 
tVerar  che  fanno  , d'averi  lef^fifiittamentf 
il  libro  del  Gianfinio  finza&yfìro  mai  ve~* 
date  le  proporzioni  condannate , anzi  con 
;ayerfi  vedute  le  contrarie >.  & parlano,  CO- 
•ine  fentopo)  e non  fon  dottai fer^to^p 
come  parlano*  e non  fbnpfei.r.1  o-.h^vvir 
A «.!  " Non 
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• Non  sb  vedere  , ove  polla  il  Pafcjual  ri- 
pararli da  sì  gran  piena,  di  teftimonj,  fuor- 
ché al  rifugio,  che  gli  moftra  la  difpera- 
zione  : cioè  , al  dire  , che  tutti  poftoro  o 
fon  ciechi  che  non  ponno  leggere  , ò igno- 
ranti che  non  fan  qapirejl  Latino  del  Gia- 
fenio  ; che  fe  pure  il  ponno  el  fanno  , bifo- 
gna  dire  che  fon  facrileghij  come  que’che 
non  trovato  di  verità  nel  di  lui  libro  nè 
pur  veftigio  delle  propofizioni  cenfurate  , 
pur  ofano  con  giuramento  affermar  che  ci 
fono.  Ma  che  altro  è difettare  un’ayver- 
fario , che  ridurlo  à tale  ftremo  ? o in  che 
miglior  gui fa  può  egli  dimoftrare  l’iniqui- 
tà della  fua  caufa,che  chiamarp -à, patro- 
cinarla per  ultima  franchigia  la  fuperbia  e 
Tinfolenza  d’una  si  temeraria  ? e ad  ogni 
orecchio  prudente  sì  orribile  propofizia- 

ne  ? : — ,'  , iì  rn/b  ùiq 

Dall’autorità  grandiflìma  d’innumera'- 
bili  Ecclefiaftici , che  telìificano  vengo 
alla  fuprema  del  Giudice  , che  decreta  . 
Quando  dico  fuprema  , non  intendo  per 
ora  della  divina:  parlo  fol  dell’umana  , che 
al  Romano  Pontefice  pur  fi  conviene  ; e 
vo’  che  la  fua  fentenza  fi  confiderà  qui  foto 
come  data  da  una  Corte,  da  un  Configgo  , 


dà  un  Parlamentò  ;7(NcM  è ellafol  pércib 
di  gravifbmo  momento;?  chi  può  negarlo? 
chi  dubitarne  ? Là  pódieftà  legittima  vihn 
dal  cielo  » ed  è un  ràggio1  della  Diviniti* 
che  alfaùtorità  privata  àccrefce  d’  affai  fil- 
mo il  pèfq , duténtfdàhdo  i Tuoi  detti  col 
fuggello  della  Repùbblica , é di  Dio*  di  cui 
fttftienéJfTveci  r alla  quale  chi  favio  diri 
mai  cbe  pólla  derògareii  fèdo  dirtìè  in  op- 
pofìttì  di  Un  privato,  di  un  ofFefo,  di  ùn  r|- 
bellió  ? Quanto  piu  è Ciò  vero  de’  pp?mi  r in 
terrà  principi  della  Chieft  ? Quanto-più 
nei  fatto  è nel  giti&icio0,1  in  cuinamo  ? jb 
per  mei  féfczà  entrad£in  gètieralf  i in 

qtiéffò  fofò  vo’  in  filiere,  valendomi  deAfen- 
timenti  itiedefim i dèi1  Pàfqualerébi 
rc^ffiì  antor  viVo  e*  pr è fe n tey  dà1  che  fe 
boti  Peiiti  Te  medefimo  >-Fè  certamente  in 
più  d’un  fuo  feguace  e partigiano  . «t 
Supplica  egli  il  Pàpòyche  vog/iajTo^efa^ 
"minar*  ’qttejio  fattè\da'bomri  d*  fruitóre 
‘ delffthro  partiti  afin  'di  fifrm'aròe 
* tffcifi vnéfolèrìne  9 régtfypè1. 5 egli  ricTfifpór- 
"ge  al  Vi ca r i o d i C?i fto  quefla  fùpplicaù 
ÌngSdrit>  ;J-t5  nói  ruolo  di 

'c<iyefpè{Rm:  contùmaciv  che  fempre  ap- 
pettano ? gin  dic|‘^fa^ 

- tarli 


tarli  preferiti}  forza  è che  fi  dichiari  per 
eifa  di  effer  predo  a renderfì  ed  ubbidire  , 
dove  tal  decifione  fi  formi  . Or  rendali 
egli  dunque  ed  ubbidifca,  perche  tal  deci- 
fione  è già  formata  . Se  mai  decifione  al- 
cuna è ùfcita  dal  fovrano  tribunale  di  Ro- 
ma, fólenne  e regolare,  è quella  della,  con 
cui  InnoCenzo  ed  Alelfandro  an  diffinito 
su  la  caufa  e fui  fatto  del  Giaftfenio  . Lo 
niega  egli  forfè  ? Afcolti  quel  che  sa  trop* 
po  bene,  avvegnaché  il  diihmuli  el  men- 
ti fca . 

Giunta  alla  Cattedra  di  San  Pietro  la 
dinunzia  el’inftaflza  de'  Vefcovi  Frapcefi , 
innocenza  , aliar,  regnante  , ne  conftitui 
Comme/Iàrj  i piu  dotti  Vefcovi  e Cardina- 
li, che  fodero  allor.  nella  Corte,  e trà  que- 
fti  anjioyerb  quel  Fahio  Ghigi  , che  per  i 
fi&goteriifuoi  meriti  colla Chiefa  gli  fù  po- 
co apprèffo  Succeflbre  nel  trono  . TrafceL 
Ct  tredeCi  de1  pr^niMaeftri , che  avellerò 
fama  in  Divinità  * e deftinolli  à difcute,re 
le  proptìfizii^i  acculate , non  già  Colo  inde 
flefft*  ma  nel  libra del  Vefcoyo  d’Ipri,  ori- 
de  diceanfl prefe Degli  aderenti,  e degli 
avverfarj  del  Gìanfenio  fi  portarono  in 
Roma: i piò  pjtì'.ifcieriza, e Per  con ^ 

fP 
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glio,  i più  pronti  di  lingua  e di  penna*  gli 
uni  per  farne  la  diféfa  * gli  altri  per  pro~ 
muoverne  la  codana.Oltra  due  anni  durò  la 
lite  * e /Tendo  fi  intanto  fatte  , e ite  per  le 
mani  tante  fcritture  in  prò  e in  contra,che 
à produrne  in  contraddittorio  gli  (tratti  n5 
meno  di  tre  volte  fu  uopo  reiterare  il  giu- 
dicio  . Nè  può  dirfi  9 che  te  cofe  fi  foflec 
tocche  Col  pelle  pelle  , fenza  internarfi'nél- 
Toffa  e nel  midollo . E fatile  indovinare 
quanto  ValefTe  in  fomiglia’te  occafione 
Timpegno  ad  aguzzare  e l’ingegno  e fin-* 
duftria,  per  tracciare  ogni  mezzo  da  veni- 
re à capo  d’un’imprefa  , à cui  eran  rivolti 
gl]  occhi  di  tutto  il  mondo,e  l’efpettazione 
di  tutta  la  Chiefa;  e in  cui  trattava!!  dà  gli 
uomini  di  quel  partito  d’ impedire  uno 
fcocco  di  fulmine,  ch’era  per  atterrar!i*Nè 
può  crederfi  , che  i principali  di  Francia  © 
di  Lovanio  , per  mancanza  di  diligenza  e 
di  fludio,  trafcurafferò  in  tanto  tempo*  df 
penfar  efu,  e di  rammèrrtare  à lor  A/iniftri 
di  Roma  , e quelli  di  porre  in  operaognf 
maniera  , che  fi  vedea  giovevole  stia  Buo- 
na condotta  della  contefa,e  alla  fi£ttr»con* 
quifta  della  vittoria  . lOr.v 

A tutto' ciò  fi  aggiunga  l’applicazione 
‘ efqui- 
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efqùifita,  ed  indefefTa  del  Giudice  innanzi 
che  -decretafle  . Tutto  ch’e’  foflb  di  un’età 
molto  avanzata  , e coil’animo  foprafatto 
da  gli  affari  di  tutta  la  Chiefa,non  folo  vol- 
le avere  per  ifcrittura  il  giudicio  che  i 
Teologi  per  lungo  Audio  avean  formato 
delle  dottrine  controyerfe*  ma  volle  di  più 
udirne  i pareri  à voce  viva  in  molciillme 
Congregazioni,  che  con  eflo  i Cardinali,  e 
Prelati  Commeflat  j tenne  sii  tal  propofi- 
to  ♦ Udì  più  volte  le  lor  ragioni  dalle  par- 
ti : richiefe  i fentimenti  de’  Tuoi  Fratelli  : 
per  mezzo  d’  altrui  private  e pubbliche 
preghiere,  e co*  replicati  gemiti  del  fuo 
cuore  picchiò  le  por.te  della  Pro  videnza  ,e 
ricordò  à Criflole  fue  promeffe,  ad  ottene- 
re il  lume  bifognevole  per  una. funzione 
del  fupremo  fuo  Minifterio  così  afpcttata 
da'  Fedeli,  così  neceffaria  alla  Fede . Con- 
. fefsò  egli  dappoi  , che  avvegnaché  le  ma- 
terie, che  trattavanfi  , f fiero  rìojofiflìme, 
C la  maniera  di  difcuterle  niente  avelie 
delfaggradevole,  non  mai  egli  fe  r;e  anno- 
.jò,  udendo  Tempre  attentiflimo  , non  folo 
con  foffèrenza,  ma  con  diletto  le  conferen- 
ze di  quattro  e più  ore,  che  in  altro  tempo 
gli  farebbono  fiate  una  faccenda  infoffribi- 

le. 
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jc  * Diflp  di  pìu,til  avere  ammirata  inTe 
Hello  una  luce  tutta  ftraordinaria , per  otti 
ftiun  de*  punti,  che  difputavanfi,  perPottifa 
le  erper  intrigato  chV  fofle , gli  fuggì  dal. 
l’animo,  Acche  non  néJforma'|fe  pieniffimfc 
poricrfcenza  • 


Cih  ftaiite^quaPaltro  giudicio  potrà  mai 
farli  di  quelle  colè  pio  regolare  e[piu  fo8* 
lenne  ? Dica  pqrVgli  il  Pafquale , fei  s^f 
qual  parte  di  folenitjt^  e di  regola  potè  ih 
lui  defiderax'ii.  ? Oli  accufatori  poteano  cf* 
’fere  di  autorità  £iiì  incapace  di  eccezione, 
tal  che  IbRhufta/lero  à far  pruova?La  Caa* 
fa  potea  diPcqterlj  eoo  più  ftudió , e con 
più  agio,  dando  alle  parti  ogni  comodo  di 
penare,  e di  produrrete  Jor  difefe?  Il  Giu* 
dice  potea  metterai  à fianco  ConfigliéH 
‘ per  grado , per  dottrina , per  fenno  più  co* 
fpicui  b più  fcelti  ? potea  udire  i contrad* 
dittorj  con  più  tolleranza?  potea  delibera* 
re  con  più  ePattezza,  e con  più  luce  ìitfpè* 
trata  dal  cielo  à forza  di  preghiere,  che  hi 
Amili  contingenze  non  an  ripulfa?  Conce* 
dall  pure  ciò  che  à narriè  del  partito  ci* 
manda  il  Pófqualé*  Ritardi  tra  giudicio  pó* 
fri  faffl  , .3  cui  egli  ‘Tfoiì  pòfsa  opporre  fo 
contro  al  già  fetto  gir fotrimitìl- 


lira 
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lira  la  fola  rifoluzionc  di  non  confefsarfi 
inai  vinto  ? Ma  in  ciò  chi  pratico  defi'Ec- 
cieflaftichci  memorie  non  riconofce  le  arti 
vecchie  de  gli  Eretici  in  cercar  Tempre 
nuove  adunanze,  in  cui  fieno  afcoltati,con 
fermezza  però  di  non  accettar  per  legitti- 
ma,. falvo  la  fola,  in  cui  fieno  afsoluti?  Ta- 
le appunto  , per  tacere  degli  altri,  fiì  l’in- 
gegno di  Giuliano  , contro  à cui  fcrivea 
già  Sf  Agoftino  , e difcopriva  infieme  le 
frodi  degli  altri  Tuoi  pari  : (a)  Fatendtim 
tibi  efl , ita  te  h abere  velie  ju dice s eruditoti 
tt  olisi:  aber  e judices  catholicos . 
i4j  Potrebbe  dirmifi , ch’io  fin  qui  hò  pro- 
dotte le  circoftanze  , che  inoltrano  cano- 
nica la  fentenza  d’Innocenzo , mentre  fi 
tratta  della  fentenza  d’Alefsandro.  Ma  pri- 
mieramente io  per  ora  non  giuftifico  la 
fentenza  d’Alefsandro  , ma  folo  ayvero  il 
fatto  dei  Gianfenio  . E poi  chi  vieta  che 
una  Bolla  non.pofsa  recarli  in  argomento, 
e comprovazione  dell’altra  ? Certamente 
Alefsandro  ha. egli  fatto  altro  che  confer- 
mar la  fentenza  d’Innocenzo,  da  cui  fi  era- 
no condannate  le  cinque  propofizioni,qua- 
li  appunto  eran  prefe  dall 'Asoftin  del  Gian- 

fcRÌO? 

iQf)  /«  contrai* 


**  -^4  • • » r,  ®r 

fenio  ? non  Fà  dunqùé.  potuto  èfser  legitti- 
ma iaConftituzion  d’Innocenzo  fenza  efc 
feflo  il  Decreto  d'Alefsandio  . Oltre  à ciò 
Alefsandro , ficcome  egli  ftefso  di  fe  rac- 
conta,  era  flato  ne'  téihpidelfuo  PredeCefi- 
fore  un  de'  Cardinali1  diputati  à giudicare 
di  tal  litigio  . Quando  dunque  diffinì,  era 
in  luiprpceduta  tutta  la  cognizione  de'inei 
riti  "della  càufa  , à fcùifi  aggiunfe,  pe^  farlo 
autenticamente,  Papoftolica  podeftà  v ~ 
pài  detto ‘fin. qui  è facile  à fcorgerfi,che 
cofà  intendono  i GianfeUifli , mentre  pub- 
bìicano  à fuon  di  tromba , i Papi,  nel  de- 
cretar sù  queftò  fatto,  àfsere  flati  forprefi 
dàlie  arti  male  de’  Géfuiti . In  primo  lue- 
gó  fé  qtfi  hà  frode,  è mànifefto  , cH'ella : è 
venutadà1  V efcoyi  della  Francia,  da*  Car- 
dinali, da'  Prelati  ,:  d^  Teòlogi  di  Roma, 
cjte  ftvoglion  fai*  tutti  correre  fotte  nome 
'dì't^’èfòitr,  per  Così  togliere  il  pefo  alle  lo- 
'rotéftimonianze,  e rompere  il  ritegno  alle 

• ~ * . > ì a u m ’ » **  - - 


rnirp^nodati  prima  forprefid  Vefcbyi  del- 
la'Frància  con  efsò  e Cardinali  ePrfelatie 
Teòlogi  di  Roma  , per  cui  mezzo  fi  dovea 

• ‘.far 
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far  trapafsare  la  fraude  nella  mente  de’  Pa- 
pi $ e feguentemente  poi  che  fia  flato  aggi- 
rato, col  medefimo  non  sb  fe  dirmi  ingan- 
no ò incanto,  tutto  il  Clero  Gallicano,tut- 
te  le  llniverfità  Cattoliche,  tutti  gli  Ordi- 
ni Regolari,  che  oggimai  confentonfi  giu- 
rati nel  fatto  del  Gianfenio  . Mirabile  po- 
tenza de’  Gefuiti  in  fapere  accecare  il 
mondo  tutto  ! Più  mirabile  acutezza  de’ 
Gianfenifti , che  ad  onta  di  sì  forte  prefli- 
gio  , foli  nella  comun  cecità  fi  mantengon 
veggenti  ! 

Dipoi  dicon  forprefa , e voglion  dire  ò 
grande  ignoranza  , ò grave  negligenza,  b 
chiara  ingiuflizia . Imperciocché  ( è argo- 
mento del  P.Annati  ) la  lite  non  era  di  un 
fatto  lontano  , preterito  , occulto  ; in  cui 
avendoli  à procedere  per  altrui  fede,  è fot- 
topofto  à for prefa  ogni  Giudice  , che  de- 
creta . Il  libro  del  Gianfenio  fi  avea  trà  le 
mani , e i palli  contro verfi  (lavano  fotto 
gli  occhi  del  Giudice  e de’Cenfori.  Se 
dunque  determino!!!  in  falfo  ; ciò  non  fù  , 
che  perche  non  fi  feppero  « legger  prefen- 
ti,  ò letti  intendere  i tedi  di  quel  volume# 
’qiiefto  è dichiarar  Roma  ignorante*,  ò per- 
che non  fi  volle,per  non  foffiirne  la  nojaj-e 
r J : E que- 


quello  è accular  Roma  di  trafcurataib  per* 

-che  Ietti  i fogli  » e intefa  la  mente  dei* 
4’Iprcnfe,  fi  decife  contro  cpfcienzajefque* 

4ko  è dannar  Roma  di  troppo  iniqua,  Ma  iij 
che  maniera  potefie  cib  avvenire  per  frodf 
Scellerata  de’  Gefuiti.e  per  errore  incolpar 
bile  de’  Pontefici,  il  Pafquale  noi  dice  » ne 
sì  vederfi  y ficcome  non  sà  vederli,  in  che 
guifa  pofia  dirli  ingannato  da  falfi  rapppr* 
ci  quel  Giudice  civile  , che  pronunzi  fen- 
tenza  fui  fatto. di  un  teftamento, ch’egli  ab" 
bia  in  balla  per  leggerlo  e fquadernarlo  a 
Suo  talento  ^ ... 

£ Ma  via  fi  conceda  : «Innocenzo  ed  A, le  fi- 
-fandro  abbianfi  per  forprefi  » quella  fcu§ 
;giova  ella  forfè  à SuccelTor.i?  Non  fono  anr 
icor  quelli  in  fallo,  fe  udite  le  grida  de  j. 
•Gianfenidi , che  fcl amano  tutta  via,efier  li 
-à  grandiilimo  torto  infamato  il  lor  Gian- 
denio  come  autore  d’errori  che 
difie,  non  an  niifatto  un  giudicio  si  pjSfilpir 
tato,  e conofciutane  finnocenza,  nonfanj 
aio  giuridicamente  dichiarata  à tutto  il 
■mondo  Cattolico  ? Che  £ fon  forfè  mancar 
ti  a pp  re  fio  la-  Santa  Sede  uomini  dotati  dji 
dottrina  e d’ equità  , che  > rinvenuta  tr£ 

'tante  contenzioni  la  verità  del  fatto  * qP® 
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abbiano  avuto  zelo  di  ricordare  a’  Pontefi- 
ci il  lor  dovere  ? O i Pontefici  » e trà  que- 
• fti  fingolarmente  un’Innocenzo  XI.  » più 
per  coftume  che  per  dignità  Santiflìmo,  fi 
an  turati  gli  orecchi  alle  voci  della  giufli- 
zh  , che  parlava  à favore  di  un  Vefcovo , 
opprefib  dalle  trame  dé’  Tuoi  nemici  ? Che 
fe  nulla  di  ciò  fi  è fatto  , convien  dire,  che 
Roma  hà  Tempre  avuto  quel  giudicio  per 
accertatol  e le  contrarie  proteftagioni  de’ 
Gianfenifti  per  fallaci,  per  ingiufte,per  ca- 
lunniofe  , Che  quanto  è poi  à quel  che  al- 
tri ne  an 'creduti  * dcirefierfene  tenuti  i 
feguenti  Pontefici  per  politica*  è una  pro- 
pofi^ìone  per  mioavvifo  sìempia,e  sì  in- 
giurictfa  alla  Santa  Sede , come  quella  che 
fa  federe  l’iniquità  fui  trono  di  S,  Pietro, 
che  amo  meglio  tacerne  affatto , chedfme 
in  ripruova  quel  che  sò  certo  che  non  fa- 
rebbe mai  per  adequarne  la  fcelleraggine. 

Or  ecqo  dunque  infine,  ove  fiamo..  Ot- 
tantacinque  Vefcovi  teftificano,  le  cinque 
propófizioni  leggerli  nel  Gianfcoio  ; lo 
fteffò  aflerifcon  giurati  tutti  i Dottori  del- 
la Sorbona,  e tutti  i dotti  della  Francia,an« 
zi  dell’Europa  ; lo  ftefio  confermano  i 
Cenfori  di  Roma  : lo  ftefio  autentica  men- 
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te  decretano  in  un  sì  folenne  giudicio  con 
autorità  apoftolica  due  Papi  : lo  fteflo  ap- 
provano col  lor  filenzio  cinque  lor  Succef- 
fori . Pafquale,  e Arnaldo,  fecondati  à ete- 
rici.f numero  fauci?  , ficcome  ne  parla  in 
«ma  fua  Lettera  i'  Aflemblea  del  Clero 
Francefe  , dicon  di  nb  . Ma  che  potranno 
effi  mai  guadagnarne  appreso  ogn’u omo 
difereto  e favio  , eccetto  il  biafimo  d’una 
cecità  incredibile,  ò d’una  ftolta  e folle  te- 

- merita  v>  ;•  •"* 
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; capo  iv.  i 
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Dimojtfdfi  Urne  de  fimo  per  fa  confezione 
de'rei,  e per  /'evidenza  del  fatto» 

. « • V ;f,  „ , !.. 

e - - P - : - * 

QUanti  anno  fcritto  sii  quella  mate- 
ria -,  non  fìnifeono  d’ammirare  la 
fronte  duriflìma  degli  avverfarj,che, 
dopò  aver  per  tanti  anni  foftenute  al  co- 
lpetto del  cielo  e della  terra  quelle  cinqufe 
propoiìzioni  non  folo  come  dottrine  del 
Gianfenio  , ma  come  m adirne  fondamen- 
-tali  della  Fede,  piantate  dal  grande  S.Ago- 
* {lino  contro  à gli  errori  di  Pelagio  ; udiro- 
no appena  lo  ferofeio  del  fulmine  - Vatica- 

« no 
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no  (cefo  ad  incenerirle,  che,  mutato  in  un* 
attimo  linguaggio  , le  diflero  beftemmie 
Luterane,  come  tali  avute  per  l'addietro,e 
{comunicate  ancor  da  eifi  , alla  fcorta  del 
lor  Dottore , il  Vefcovo  d’Ipri . Tale  fora 
l’ardire  di  un fuddito  ribello,  che  portate 
gran  tempo  Tarmi  contro  il  Tuo  Rè  , noti 
così  torto  il  vede  vincitore  , che  fe  gli  fa 
innanzi  à chiedergli  il  premio , come  do- 
vuto alla  fua  fede,ed  à pretender  parte  nel- 
la vittoria,  quali  comperatagli  colfuofan- 
gue  . E che  ? era  forfè  il  lor  fatto  da  dubi- 
tarne ? era  ignoto  ? era  feg reto  ? non  avea 
Roma,  la  Francia,  il  mondo  per  teftimonj?- 
Lo  ftrepito  della  dinunzia  fi  era  udito 
dall’uno  all’altro  termine  dell’Europa  ; ed 
ayea  colla  gravezza  della  caufa,  mallevata 
da’  potenti  fazioni , fufpefa  T efpettazion 
della  Chiefa  . Tutti  fapeano,  che  i Dinun* 
viatori  erano  i Vefcovi  della  Francia,chel 
dinunziato  era  il  Gianfenio  , e la  chiamata 
in  giudicio  era  la  fua  dottrina  . Preceduta 
la  Bolla  d’Urbano  Vili,  che  ne  avea  proi- 
bito quel  fainofo  Agoftino  come  contenen- 
te aflerzioni  dannate  con  difprezzo  de’  Pa- 
pi e fcandalo  de’  Fedeli  $ fi  era  richiedo 
dalTApoftolica  Sede  un  più  diftinto  decre- 
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€o,  fingolarmente  fovra  quelle  cinque  pro- 
porzioni * Tal  che  non  era  dubbio , ch- 
ì’aflbiuzione  h la  condanna  farebbe  per  ca- 
dere fe  non  sii  la  perfona  , certo  su  la  dot- 
trina di  lui . Or  fè  era  alìor  collante  appo 
i Dottori  di  quel  partito  , ficcome  fi  vuol 
dare  ad  intendere,  che’l  Gianfenio  non  era 
autore  di  que’  fcntimenti  quiftionati , ma 
ifera  odiatore  e nemico  * perche  non  di- 
chiararli sii  quello  punto  di  fatto,  che  refo 
aperto,  non  lafciava  più  luogo  alla  contro- 
versa del  dritto  ? perche  non  far  vedere 
la  calunnia  de’  Dinunziato'ri,  che  metteva 
à si  gran  ripentaglio  il  buon  nome  del  lo- 
ro Capo  ? A che  tanti  viaggi,  tanti  ftud;» 
tante  fpefe  per  impedire  una  condanna, 
che  doveano  anzi  promuovere,  s’era  vero, 
che’l  Gianfenio  con  elfo  la  fua  fetta  avea 
fempre  avute  quelle  proporzioni  per  Lu- 
terane ? Ma  fe  di  verità  tutti  gli  sforzi 
della  fazione  fi  aggirarono  intorno  al  drit- 
to* non  farà  egli  più  che  certo  , che  diede- 
ro elfi  medefimi  allora  per  indubitatilfimo 
il  fatto  ? Qual  reo  è così  fciocco,  che  vo- 
glia farfi  à piatire  , fe  à ragione  b à torto 
ha  egli  commefib  un’ omicidio*  dove  polla 
con  evidenza  dimollrare  , ch’egli  non  l’hà 
. j <.  com- 
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Comm  elio  ? Che  Ce  tutta  la  fua  difefa  èi 
“Padopera  à provare  che  lhà  commeflb  di 
ragione,  non  prefuppone  egli  con  ciò,  non 
confé/Ta  , che  l’hà  còmmelìb  di  fatto  ? E Ce 
poi  condannato  nel  dritto , alza  /Te  la  voce 
à volerli  innocente  nel  fatto,  farebbe  chi’ 1 
giudica/Te  degno,  non  dirò  d’efTer  creduto* 
ma  nè  pure  d’elfere  udito  ? Or  quello  è 
dello  il  cafo  de1  Gianfenifti . 

TrattolE  la  prima  volta  nel  1649.  di 
fottomettere  quelle  medelìme  propolizio** 
Ili  ad  efamina  nella  Facoltà  Teologica  del** 
la  Sorbona  » I Gianfenifti  fortemente  fe 
ne  ripentirono,  e tnoflero  ogni  pietra,  per** 
che  gli  Efamihatori  non  pubblicalfero  la 
lor  cenfura  5 gridando  , che  quello  era  un* 
attentare  non  già  contro  al  Gianlènio  , da 
cui  le  propofìzioni  eran  prefe  , ma  contro 
à S.  Agoftino  , dà  Cui  il  Gianfenio  le  ave* 
ttafcritte  . Legganfi  le  Con  fi der azionile  he 
l’anno  Hello  furono  imprese  e di  volgare 
Contro  il  Signor  Cotnet  Sindaco  della  me* 
delima  Facoltà  . Conofciutofì  da’  Vefco- 
vi,  che  nella  Sorbona  l’infolenza  de'  Sctta- 
rj  avéa  trionfato  della  modeftia  de’ Catto-* 
lici,  prefer  partito  di  ricorrere  al  Papa,  per 
‘atreftare  il  corfo  dun’erefia  , che  crefcea 
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Tempre  più  di  feguaci  e di  appoggi.  I Già- 
fenifti  fieramente  ne  ingelofirono . Spedi- 
rono ai  Santamore  , ch’era  in  Genova  di 
ritorno  per  Francia,  che  ripigliale  cofto  il 
cammino  di  Roma  , per  impedire  ogni 
molfa  infino  all’arrivo  d’una  miffione  più 
numerofa  . Deputarono  quattro  Dottori, 
a quali  aggiunsero  dipoi  altri  due  , che  fo- 
ftenefiero  in  quella  Corte  i loro  intereffi  . 
Induflero  undeci  Vefcovi  à fcrivere  al  Pa- 
pa perdiftorlo  da  fottoporre  ad  efamina 
le  propofizioni  dinunziate  . Contribuirono 
più  di  centonfrila  franchi,  che  fi  fpefero  ne* 
viaggi,  e nc’  foggiorni  di  Roma,  in  libri  , 
in  ifcritti,  in  donativi . Se  quelle  propofi- 
zioni non  avean  nulla  che  fare  nè  col  Gia- 
fènio,  nè  co’  Gianfeniftijfarebbe  fiata  gen- 
te al  mondo  ( conchiude  1’  Annati  ) più 
d ’effi  fciocca  e peggio  configliata,  nel  pa- 
tire tanti  difagi , e Rell’efporfi  à tanti  di- 
Ipendj , per  ifchifare  un  giudicio  , che  lor 
non  era  per  efler  di  nocumento  , ed  alla 
Chiefaera  per  riufcir  di  profitto?  Oh!  tan- 
to e più  dovea  farfi  à porre  in  falvo  la  Gra- 
zia per  fe  ftefia  efficace  de’  Tomifii . Cre« 
dat  Judóus  Ape  II  a . Come  fe  i Tomifii 
fo/Tero  fiati  i chiamati  in  giudicio  * t>  chia* 

mati. 


Digitized  by  Googl 


.znati , avellerò  avuto  me/liere  del  patroci- 
nio de’  Gianfenidi  * ò i Gianfenidi  fodero 
flati  uomini  da  gittar  tanta  pena,  tanto  fu- 
dorè,  tant’oro  per  la  felice  condotta  d’una 
caufa  non  tua . 

Nè  folo  con  quel  che  fecero,  ma  più  an- 
cora con  quel  che  fenderò  , dichiararonfi 
apertamente  su  quello  fatto . Vegganfile 
medefime  Confi  elevazioni  tede  allegate  , e 
rinverrai!!  nella  diciafèttefiina  , che  della 
prima,e  fondamenta!  propofizione  fi  dice* 
che’l  tentare  i Sorbonici  di  efaminnrla, 
è un  voler  calpellare  Tautoritù  del  Santo.  f9 
Dottor  della  Grazia  * da  che  non  ha  ma/fi-  Jf 
ma  più  fodamente  /labilità  in  tutte  le  fuer  J9 
Opere,  nè  più  /lettamente  intrecciata  co1 
principi  della  fua  dottrina.Nè  ciè  ayer  eli!  f9 
potuto  ignorare  * giacché  lan  prefia  quafi. 
à verbo  dal  libro  di  Monfignor  d'ipri, ov’el-? 
la  è giudificata  con  si  gran  numero  di  paf- 
fi  cosi  chiari,  cosi  evidenti  di  S.  Agallino,  ” 
che  non  v’hà  uomo  si  te/lereccio,  che  pof- 
fa  dubitarne. 

, Nel  libro  della  Grazia  Vincitrice  ufeito 
à luce  il  i£f  r.  fi  menano  in  trionfo  le  cin- 
quepropofizioni  comedimodrate  dal  Gia- 
fenio  nel  fuo  volume*  e vi  fi  dice,  che’l  V e+ 
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fcovv  d'If>ri  le  fofliene  contro  de'  Gefuiti  ci- 
me veriffime  e cattoliciffi  ne, nel  fenfo  della 
Grazia  fier  fe  fleffa  efficace  * ed  oltre  à ciò, 
th'elle  anno  un  ottimo  fen  ò,in  cui  il  Gian- 
femore  i difcepolidi  S.Agcflino  le  an  femfire 
difefe  . Ma  come  mai  può  egli  avvenire, 
che  abbiano  elle  un’ottimo  fenfo  appo  il 

Gianfenió  , e i Tuoi  , che  non  le  an  mai  fo- 

♦ 

gnate  ? 

Non  guari  tempo  appre/To  furon  drizza- 
te in  Roma  su  gli  occhi  ddl  Pontefice  le 
tré  Colonne,  per  cui  i Deputati  Gianfeni- 
fti  vollero  che  fi  fapeffe  da  tutto  il  mondo, 
ch’efiì  manteneano  le  cinque  propofizioni 
bel  propio  e legittimo  loro  fenfo  , e non 
già  in  altro  che  lor  fi  poteffe  malignamen- 
te imputare  . Perciò  sii  la  foglia  della  lor 
Opra  intagliarono  quella  Profeillone  della 
lor  Fede,  fovra  cui  innalzarono  la  gran 
macchina  per  foftegnó  del  Partito:  De  prò - 
pofìtionibuf  autem  non  in  fenfu  alieno , ad 
cjtiem  trahi  poffunt , qui  q ne  à nobis  ce- 
ffi ai  tur  , fed  in  fenfu  legitimo  , qui  a rtobi  f 
defendi  tur  , atque  adeo  de  Fide  Catbòlica 
in  iif  contenta , controverfa  efl  * 

Tralafcio  il  di  più  , che  potrei  portarne 
in  argomento*  e fol  confiderójcfoe  nè  menò 

ap- 
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appreflo  alla  condanna  fono  (lati  i Gianfiv 
nifti  sì  cauri , che  non  fi  fien  dichiarati  di 
fidar  poco  nella  lor  negativa  $ prevalendo 
in  efiì  la  ficurezza  della  difefa  al  timore  di 
comparire  appo  i dotti  per  Tua  defili  con- 
fellìone  falfarj  . Che  an  detto  per  guaren- 
tiri!  , ed  in  che  anno  fpefo  il  più  el  meglio 
delle  loro  fcritture  , fé  non  fé  in  dimoftra- 
re,  che’l  fenfodal  Gianfenio  in  quelle  pro- 
porzioni intefo  era  Cattolico  ? Si  leggano 
le  Difquifiziorli  di  Paolo  Ireneo, cioè  d’An- 
tonio Arnaldo  , veftitofi  del  nome  di  paci* 
fico  nell’atto  di  muover  guerra  alla  Chic* 
fa  : lì  leggano  le  ultime  due  Provinciali , 
contro  alle  quali  al  prefente  iofcriyo  , eoa 
effo  innumerabili  altri  loro  fcritti $ e tro* 
veralH  , che  accennata  più  che  aderita 
quefta  sì  rifoluta  negazione,  tutto  il  corpo 
principale  della  difefa  s’indrizza  da  ellì  à 
dar  ragione  del  fenfo  del  Gianfenio,  quali- 
non  altro  ei  fi  a che  l’infegnato  da’TomiftL 
Or  fi  domanda,  di  quali  propofizioni  del 
Gianfenio  e’ s’ingegnano  di  far  .vedere  il 
fenfo  Cattolico  ? Delle  propofizioni  non 
condannate  ? A che  prò  ? imperciocché  e 
chi  mai  reca  difcolpe  per  chi  non  è incol- 
pato ? Delle  condannate  ? Dunque  le  con- 
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dannate  fon  del  Gianfenio . Altrimenti  in- 
dovini chi  pub , in  che  modo  può  fuccede- 
re  , che  fi  quiftioni , fé  le  tali  ò le  tali  pro- 
pofizioni  abbian  buono  ò pravo  fenfo  in 
un’autore , in  cui , per  quanto  fé  ne  ricer- 
chi, non  fi  ritruovano  • 

Più  . Avca  l’Annati  ne'  Cavilli  recati 
in  mezzo  i luoghi  del  Gianfenio  , in  cui 
chiaramente  leggeanfi  le  propofizioni  dan- 
nate . Entra  rlPìifquaie  in  campo  nella  fua 
Lettera  diciafettefima  , e riferite  le  parole 
deli’ Annati , vantatoli  di  yoler  additare 
quelle  parole  nel  Gianfenio  h verbo , tutte , 
ed  in  proprj  termini  con  una  nuova  gavii- 
lazione  gli  rimprovera,  che  non  Cavea  po- 
tuto farei  Come  fe  il  cangiarli,  per  cagion 
d’efempio  , la  parola  di  fpada  in  quella  di 
fiocco,  togliere  l'identità  el  totidem  ver  ha 
d’una  propofizion  con  un’altra . Lo  fteflo 
rimbrotto  fece  all’Annati  Paolo  Ireneo  : 
Aut  nobis  igitur , gli  dic’egli , totidem  ili  a. 
ver  ha  redde , aut  inconfultum  te  promijjo- 
rem  fatere  . Ad  amendue  rifpofe  l’Annati 
fui  medelìmo  tuono  ; e dopo  aver  larga- 
mente riportati  i pafsi  del  Gianfenio,  per 
liberar  la  fua  fede  , conchiude  con  un  tal 
genere  d'argomento  , cui  dicono  i Filofofi 
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ad  hominem . Avea  egli  prefuppoflo  l’Ire- 
neo  , che  la  prima  trà  le  propofizioni  era 
quella,  onde  l’altre  come  da  fonte  fi  origi- 
navano, e con  cui  aveano  tale  Grettezza- « 
di  parentela  , che’l giudicio , dic’egli  , che  < 
(fi farà  della  prima  , fervi  rà  di  pr  e giudicio 
per  le  féguenti . Confeila  egli  fteflò  dappoi, 
che  la  prima  propofizionefi  ritruova  toti- 
t dem  verbi?  nel  Gianfenio  : (a)  Propop tic* 
Kizum prima  ( fon  fuè  parole  ) cu]us  unius 
verbo:  apud  Janfenium  reperiuntur . Quin- 
di al  di  lui  appello  così  appunto  fi  fa  in- 
. contro'  l’Annati  . ,,  Io  non  ho  , dic’egli  , 
j'gran  pena  nel  rifondere  à quello  Dottore* 
da  che  non  hb  à far  altro  che  à dimolìrar- 
i gli  quei  ch’ei  mede  fimo  hà  ritrovato  . ,Ei 
vuol  fapere  , in  qual  luogo  del  Gianfenio 
hb  io  rinvenute  le  cinque  propofizioni  ro- 
. tidem  ver  bis  ? A quella  dimanda  hb  già 
foddisfattó  abbaftanza  ne’  capi  anteceden-  J 
ti . Or  aggiungo  che  le  ho  rinvenute  colà,  J 
dov'egli  ha  ritrovata  la  prima*  impercioc- 
' che  s'egli  è vero,  che  da  quella  prima  vuoi  * 
farfi  il  giudicio  delfaltre  , le  quali  an  con 
la  prima  sì  lìretta  lega  , che  dove  quella  fi 
flabilifca,  non  rimane  più  altra  lite  fui  ri- 

• '*•.**  ma- . 
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» manente  5 fé,  dico,  è ciò  Vero , io  già  hò 
99  pagato  il  mio  debito  ; poiché  emendo  , per 
>,  (uà  ftefla  confefsione,  quefta  prima  propo- 
99  fizion  nel  Gianfenioj  le  altre  non  ne  ponno 
99  efler  da  lungi . Tócca  ora  al  Lettore  il 
99  giudicare  , fe  qtìefto  Paolo,  che  fihà  prefo 
99  il  nome  di  Pacifico , non  avrebbe  fatto  più 
99  Tenne  à prenderli  il  nome  di  Ridicolo. 

Ma  che  andar  tracciando  altre  pruove, 
fe  i medefimi  Gianfènifti  unà  colla  loro 
- confefsione  an  refa  chiara  al  mondo  an- 
che l'evidenza  delTatto  ? Non  contenti  di 
aver  palefemente  difefe  e in  Francia  e in 
Roma  quelle  propofizioni  come' dottrine 
dell’ Agoftino  dTpri  y fon  pallàti  più  oltra 
ad  additarci  e’  medefimi  i libri  , i capi,  i 
fogli  , ov'elle  fon  regillrate  ne’ di  lui  tré 
volumi . Non  fembra  ciò  incredibile  ?Ed 
è pur  verilftmo  , che  l’Abate  di  Bourzefs, 

* un  de’ più  zelanti  promotori  de’ vantaggi 
di  Portoreale,  fattoli  lingua  di  tutto  il  Par- 
tito V nel  libro  che  cavò  fuora  con  quefto 
titolo,  Fropofìtiones  de  Gratta  in  Sor  bona 

* facilitate  propedìem  examinand# fi  ad- 
dofsò  egli  appunto  quefta  fatica . Ed  ec- 
cone  ì ri IcontrT,  quali  ritmavo  gittati  in 
faccia  à Gianft-fcifti  dal  Signor  di  Maran- 
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de,  dal  P.Annatì,  € da  altri . 

Per  la  prima  propofìzion  condannata 
C’invia  egli  al  capo  i 3. dei  libro  ^.de  Gra i 
tia  Salvatori s , dove  , à chiunque  ci  fì/Ta 
gli  occhi,  il  Gianfenio  cp$ì  favella  : Hac 
omnia  plenijjimè  planiJfim?q',demonJìrant, 
nihil  effe  in  Sanati  Augujlini  dottrina  cer - 
tius  ac  f ti p dati#?  quàm  effe  pr<scepta 
quadam,  <qu*  Twp&wfrm.  non  tantum 
delf  bus 3exc#c<itis,  Qb.dur.atis 3fe d Fidelibus 
quoque  &JuJtjp>  volenti  bus  , conantibus, 
Jecundùm  prafentes  qua ? habent  vires , 
funt  impojfibiìiai  deejje  quoque  grati  am, 
qua  fiati?  pojfihilia . Hoc  enim  S.  Petri 
tempio  aliifqqe  mqltis  quoti  diè  manife- 
fium  e fi,  qui  tentati  tur  ultra  quam  pojjìnt 
fufiinere  ,,  Or.  yeggafi,  fe  quella  non  è la 
fteiTa  in  propri  termini  con  la  dannata  da 
Innocenzo,  che  dice  cosi  : Ali  qua  Dei 
pracepta  bominibus  jufiis  volenti  bus  ér 
f°n antibus 9 fe cundumpr ccfente s quas  ha • 
bent  vires , funt  imp ojjì bilia  : deefi  quoque 
ifilt  grati <ij>jqu*poJ[ibilìa  fiant . 

. Per  feconda.,  lo  fleilo  Abate  ci  riman- 
da al  me  de  fimo  libro  ter^o  $ ma  poi  ci  ri- 
cliraroa  toHo  al  fecondo  de  Grafia  Salva - 
torii*  nel  cui  capo  25-.  in  quella  guifa  ap- 
:-Uvv  ' v1'  ? punr*’ 
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bunto  comincia  51  Gianfenio  a ragionare  t 
Kac  itaque  efi  vera  ratio  àr  radix  , cur 
; nulla  omni nò  medicinali s Chrifli  grafia 
effe  ciuf  no  careat  fed  omni's  efficiat,  ut 
voluntas  ve  Ut  & ali  quid  operetur.Maczre 
alla  grazia  l’effetto  Tuo  , e l’umana  volontà 
re  filière  à gl’impulfi  della  grazia  , chi  non 
sà  ch’è  lo  (leffo  ? ficcome  chi  non  s\  ch’è 

10  fleffo , Grazia  medicinale , e Grazia  che 
fi  concede  alla  natura  caduta,  e inferma 
per  l’originai  peccato  ? Chi  dice  dunque  » 
Che  niuna  grazia  medicinale  è mai  priva 
del  fuo  effetto,  vuoi  dire,  che  à niuna  gra«* 
zia  che  fi  conceda  alla  natura  caduta  , mai 
fi  relitte  . Or  quella  è deffà  la  feconda  prò* 
pòfizion  condannata  , concepita  in  quefii 
termini  i Interiori  grati à in  fìatu  naturo 
lapfe  nnnquam  refiftitnr  . Che . fe  poi  fi 
vuoi  correre  tutto  quei  capo',  in  quante 
altre  forme,  che  per  non  effe  r nojofoia 

tràlafcio , troyerafll  à chiare  nòte  elpreflp 

11  mede  fimo  ertole  ! , ' ‘ * : ■ . v 

L3  terza  g additata  dal  Bpuriicis  nel  nb# 

6.  De  Grati  a Safa.  cab.  6.  èr'feq.  & chp. 

\ 1 ' vk*  Kb  9 k'Àl  BstffèW  ché  'nul 
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- lib.  8.  f chrfaul 

^ ...  arrechi  il  primo  , eì  fi  tóndo  paffo. 
Onci  capo  6.  Vi  quello  titolo  per' aliùrico; 

;:i  : Du- 
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Duplex  necejjltas  Augujt’tto,  coaUionìs , é* 
fimplexi  ìlla , non  h*c  rep  ugnai  libertati  # 
Nel  qapo  24.i1  sforza  di  provare,comeche 
à grandi  filmo  torto , collautorità  di  S.Te* 
jnafo  , Opus  effe  laude  vel  vituperio  dignu, 
meritorium  vel  demeritori um  ex  hoc,  quod 
eft  voluntari  um,fpontaneum,non  coaùtum, 
tametfì  Jft  determinatum  ad  unum  . Nel 
che  vuole  avvertirli , che  col  nome  di  de* 
terminazione  ad  una  parte  intènde  egli, 
ilccome  lungamente  dichiara  nel  citato 
cap.  6 . la  femplice  neceilìtà  , dipinta  dalla 
violenza.  Or  non  fì  qui  bifogno  di  molta 
Teologia  per  intendere  , che  non  altro  hà 
qui  intefo,ed  efprefioil  Gianfenio  , fenoli 
il  cenfurato  da  Innocenzo  fotto  quelle  pa- 
role  : Ad  merenduw  & demerendum  in 
fiatu  nature  lapf*  non  re  quivi  tur  in  homi- 
ne  libertà s à necejfuate  , fed  fujficit  libera 
tas  à coazione . 

La  quarta  proporzione  perco/Ta  dagli 
anatemi  di  Innocenzo  è come  flegue:^-* 
mipelagiani  admìttebat  prevenienti* gra- 
ti* intcriori s necejjìtatem  ad fwguhs  aìlus, 
etiam  adinitìù  Fiderò*  in  hoc  crani  bare* 
ti  ci,  quod  vellent  tana  grati  am  tale  effe,  cui 
fojjet  humatta  wluntas  reffiere , velohtt- 
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- operare . Al  Pafqual  che  dimanda  » ove  Ha 
•fiata  ella  dal  Tuo  Gianfenio  infegnata , ri- 
ipode  il  libro  del  Bourzeis  che  abbiam  tra 
*le  mani,  che  appunto  nel  libro  S.  Ve  Har. 
*felag.  nel  cui  capo  6.  fi  divifanó  le  feguen- 
Hi  co fe , che  à pelo  fi  affanno  colle  fcomu- 
asicate  . Itaque  Maffilienfìum  opinionibus* 
& Auguftini  do&rina  diligetitijjìme  pende» 
-rata,  certti  Ò*  ìndubitatum  debere  effe  fen- 
olo, quod  MaJJìlienfes  prater  pradicationl* 
ntque  naturami  ver  am  etiam  atque  inter - 
fi  am  <&  aciualem  gratiam  ad  ipfam  etiam 
Fidem,  quam  human  a voluntatis  ac  liberi 
tntis  adfcribunt  vi  ri  bus- , neceffariam  effe 
fateantur . In  quelle  parole  fpiegafi  aperto 
la  prima  parte  della  propofìzione  dannata  • 
Eccole  altre,  per  cui  dichiarali  la  feconda; 
in  hoc  ergo  propriè  MaJJiUenftum  errar  fi » 
tus  ejl  9 quod  aliquid primeva  libertatìt 
reliquum  putant  $ quo,  fi  cut  kdam  fi  va» 
ìttiffet  poter at  perfeveranter  operari  bonu9 
ità  lapfus  homo  credere poffet  fi  velhf.neu» 
ter  tamen  fine  interior is  grafia  adjutorio9 
sUjus  ufut  vel-  abufus  >' reli&us  effet  iti 
uniufcujufque  arbitrio  potevate  . 

L La  quinta , ed  ultima  di  quelle  infami 
proporzioni  è lafeguente;  Stmife/agia^ 

fWtt* 
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'ÌHtrtt  efi dicere*  Chrifium  prò  omnibus  om+ 
nino  hominibus  mortuum  effe,  a ut  [angui* 
vem  fu  di  [fé  . Quella  propofizione  è dd| 
Pontefice  definita  /alfa»  temeraria , e [cast - 
dalofa . e fé  s’intende  in  tal  fenfo,  che  Cri* 
fio  [a  morto  per  la  falute  de  foli  Predefli * 
fiati , è dichiarata  empia , befiemmiatrice* 
eltraggiofa  alla  divina  pietà  yed  eretica  9 
te  come  talee  condannata . Niega  rifoluta» 
tUente  il  Pafquale  , quella  dottrina  eiTerfc 
del  Gianfenio  5 e ne  ha  teflimonj  gli  occhi 
di  tutto  Portoreale  . A quelli  ciechi  voloa* 
tarj  fi  dà  per  guida  il  Bour2eis,  ch’eflèndo 
pure  un  d’efii,  non  puh  efTere  lóro  fofpettoj 
e condottili  per  mano  al  libro  terzo  Dà 
Gratin  Sa/v . fà  lor  fentire  il  Gianfenio  » 
thè  così  dogmatiza  . Nee  enim  juxtà  do * 
Brinam  antiquorum  prò  omnibus  omninò 
Cbrifius  paffut  , aut  mortuus  efi  , aut  prò 
omnibus  omninò  tam  generaliter  [angui* 
nem  fudit  ; cum  hoc  potius  tanquam  erro* 
tem  à fide  abhorrentem  deceant  effe  re * 
fpuendum  • Aveva  egli  detto  infin,  dal 
principio  di  quel  capo  , gli  autori  di  que* 
fio  error  putativo  edere  (lati  i Pelagiani,  9 
i$emipelagiant  • Soggiugne  poco  appref* 
fa  i’Jpreafe  ; fn  primi  generis  horninibuf^ 

' F a t*n* 
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ìanquarnvevìs  ovihut  fui s 'vero  popula 
fuo  ,tanquam  ahfolutè  falcando  ,femetip^ 
fum  dedit  , ac  tradidit ....  non  prò  cete * 

. 17/  9 qui  à fide  Ò*  eh  ari  tette  deficiente  s ^ iti 
- ini  qui  tate  mori  un  tur. 

*•  Dopò  tante  pruove  sì  autentiche,si  chia-*  ] 
re,sì  inreprobabiii  del  fatto  del  Gianfenio, 
indarno  è>  ch’io  (tracchi  me,_ed  infadidifea 
il  Lettore  , col  volere  avverare  lo  ftelTo 
fatto  de’  Difenfori  di  lui  ; sì  perche  Colo  il 
primo  è necefTario  alla  Bolla  che  qui  fo«* 
flengo  ; sì  perche  la  falfità  dell’uno  è gran 
pregiudicio  per  la  fallita  dell’altro . Chi 
poi  è curiofo  ancora  di  quefta  parte,  legga 
Ja  Dichiarazione  della  Condotta  di  Monjt - 
gnor  di  Parigi  contro.il  Monifiero  di  Porta* 
reale , fcritta  da  M.Chamillard,  Dottor  di 
Sorbona  . Vegga  intanto  il  giudo  Lettore, 
che  giudicio  debba  fard  del  Pafquale,alloc 
che  con  ecce/To  d’audacia  avanza  un’eccek 
fo  di  fai fitàv  cioè  à dire,  èhe  le  cinque  pro^f 
porzioni  nec  injanfenio  , nec  in  ullis  eju$ 
def  nforibus  extant . Ricorìofca.  il  genio 
della  calunnia,  che  da  per  tutto  lo  dominai! 
e lo  trafporta  . Or  difenda  i funi*  or  o&eti* 
da  gli  avverfarj , queda  /ola  gli  vale  e di 
fcud©  e di  fpada . Ormai  aanpiu  aaaP  sHt 
* ì ' la* 
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lagnarli  i óefuitr  periftflère  daini  fiata  in«i 
verità  la  lor  Morale  colle  arti  mede- 
fime con  cui  hà  egli  attaccate  le  Confà* 
tuzioni  > e V autorità  di  dtìè  Papi . Sàfà 
vero  , che  anno  effi  con  dottrine  rilavate 
guadi  i toftumij  ficcome  e véro,  che  anno 
i Papi  con  decreti  ingannevoli  tradita  la 
yerità  ..  Quedo  accoppiamento  è altret- 
tanto a1  Gefuiti'glòriofb'ì  guanto  al  Giiiit* 
fenida  era  neceflario  *'  L/a  condannaidét 
Gianfenio  era  à lui  Un’  offefa  capitale  da 
fion  paflarfi  fènzà  vendetta  . I Gèfuiti,che 
la  promofTero  * i Pontefici,- che  l’efeguiro* 
no,  n’erano  i colpevoli . Bifo^nava  dunque 
batter  gli  uni  alla  fcoperta  * e gli  altri  di 
foppiatto . Dà/uf,  an  virtù! , quis  in  hofie 
requirat  ? Sia  per  diritto  il  colpo  , fia  per 
traverfo  , importa  poco  ; purché  à lui  non 
manchi  la  gloria  d’avere  b difefa,  ò vendici 
tata  la  fetta  . E Certamente  ( forza  è pur 
confefiarlo  ) quella  iti  ifer  ab  ile  lode  l’hà 
egli  ottenuta  / avendo  co1  Tuoi  inganni  $| 
ben  colorita  la  menzogna , e refala  proba* 
bile  colla  franca  arditezza  del  profferirla 
Che  à difpetto  dell’evidenza , che  parla  s\ 
altamente  in  contrario,  sà  egli  pur  oggi  X 
pXolcifSmi  pervaderla  < '•  * : * 
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Sr  difantina  la  quiftione,  fe  il  Papa  nel  difi» 
finire  il fatti  del  Gianfettio  ha  diffinita 
per  Fede  . Si  notano  feguentemente 
r . Jamala  FedexTignoranzaf  la 
temerità  dé'Gianfenifiu 

~y{  • ' 

f L ragionato  fin  qui  fà  veder  così  chiari 
JL  il  fatto  i di  cui  trattiamo,  che  puh  egli 
muover  lite  di  certezza  à latti  più  accerta? 
eri  che  fi  leggano  nelle  facre  e nelle  profa* 
»e  memorie  * La  teftimonianza  uniforme 
di  tutta  la  Chiefa,fottofcritta  per  man  de* 
irei  ed  autorizza  dal  fuggello  del  Vatica* 
so,  puh  ella  fi >rfe  lafciar  dubbio  d’una  ve* 
tità  * che  non  hà  in  fine  altra  oppofizione  f 
ftlvo  l’oftirtata  negativa  della  Parte  , che  , 
falda  ne’  raggiri  della  nuova  fua  fcherma, 
Jion  hà  rofibre  di  contraddire  anche  à fp 
fiefia  > non  hà  ritegno  di  rinegar  la  fede  sui? 
^he  degli  occhi?  Gli  fcrupoli,  che  allegali) 
fiiadifcolpa,non  an  meftiere  delle  Ricette* 
^he  à fanarnelai  regiftrhne1  Tuoi  PJmedj  i\ 
IfcAanati*  non  bifognando  ragioni,  ma  ga-* 
ftighi  a’. fcrupoli , che  fi  allegano,  e non  ft 

anno  y e che  non  fono  timori  di  Colpa,  ms* 

• * 
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larve  » fotto  cui  ficurarfi  dalUobbligo  de| 
pentimento  w.  Oh  ch’è  pur  buona , oh  ch’è 
pur  bella  quella  inaudita  tenerezza  di  cor 
fcieuza  ; che  tanto  fi  grava  di  porre  à ri^ 
fchio  la  fama  del  Gianfenio  col  confefiare 
un  fatto  cosi  notorio  , per  cui  non  hà  egli 
oramai  verun  diritto  di  fama  : e non  hi 
poi  niun  rimorfo  di  vilipendere  Tautorit* 
di  tanti  Vefcovi , di  calpeftare  le  Bolle  di 
tré  Papi,  di  fomentare  lo  fcandalo  de'yEq-* 
deli,  di  turbare  la  pace  della  Chie&  coL 
dinegarlo . . : i f ..  ^ 

Ma  dica  quel  che  vuole , e menti  pure* 
al  mondo  , à fe , à Dio  : La  Gonftituzion 
d'AlefTandro,  quanto  è alla  materia, che  di** 
chiara  , ella  rimane  giuftifieata  davanzojK 
diducendofi  con  chiariilìma  eonfeguenze 
dairantidetto,che  non  fi  è decretato  gianv-v 
mai  da  tribunale  umano  fovra  alcun  fatto, 
con  pruove  nè  più  autentiche  per  numero 
c pefo  *di  teftimonj  , nè  più  manifefte  pefr 
luce  devidenza  . Ore  da  confiderame  pii*> 
attentamente  la  forma  , ch’è  Tarticolo  più 
malagevole  della  prelènte  difeia  $ ed  è lo* 
fielTo  che  ricercar e,fe  all’evidenza  ritrovar 
ta  antecedentemente  nel  fatto  abbia  iir 
Pontefice  colli  &a  decifione  ex  cathedra 
W F 4 ag- 
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aggiunta  quella  certezza  di  Fede, che*  per 
confezione  degli  ayverfarj  ,fuol  egli  ag- 
giugnere  , dove  decreti  sù  le  controverse 
del  dritto.  Nel  che  gravitimi  Teologi 
an  foftenuta,  e tuttavia  foftengono  la  parte 
del  sì  5 ed  affermano  per  confeguertte,che’l 
papa  eziandio  nel  ditfinir  quello  fatto,efer- 
citò  la  podeftà  infallibile  e divina,  con  cui 
fóvrafta  à tutta  la  Chiefa  , e per  cui  fon  le 
fue  voci  oracoli  del  cielo , ed  organi  dello 
Spirito  Santo  5 sì  che  poi  l’opporfi  à tal  de- 
finizione non  poffa  farli  fenza  incorrere  in 

erefia*  ; ■ 

■ A provar  quella  loro  afferzione  diftin* 
guono  due  generi  di  fatti  : L'uno  partico- 
lare , che  s’appartiene  à pochi  * e fi  decide 
jll  giudicio  privato:  Come  à dire  ( fon  gli 
efèmpj  che  ne  reca  il  Bellarmino  ) le  il  tal 
Uomo  fia  degno  del  Vefcovado  : le  fia  dato 
légictimamente  promoffo;  fe  debba  depor- 
fi$e  limili*  trà  quali  dee  contarli  $ Se  i> 
quattro  Vefcov»  conturbaci  fegna/fero  fin- 
ceramente  il  formulario , e fe  Arnaldo  fi 
fia  mai  buonamente  ravveduto  . L’altro 
fatto  è univerfale  , cioè  attenente  à tutti  i’ 
Fedeli,  e che  fiefpone  alla  Chiefa  da  quel- 
la Cattedra  i da  cui  fuole  infognarla  il  Ve- 

fcovo 
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fcovo  di  Roma  • Or  avvegnaché  ilon  poi- 
fa  negarli,  che  nel  giudicar  delle  prime 
Controverfie  Ha  il  Pontefice  foggetto  ad 
errore*  non  è così  perh  , dovagli  decreti 
sii  le  feconde  . ImpercidCche  la  Chiefà> 
dicon’effi  , cioè  à dire,  tutta  la  Congrega** 
zio»  de’  Fedeli  è,  fecondo  PApodoIo,  Co-» 
lonna  e Firmamento  della  verità  * incon- 
tro àcui,  giuda  rimpremeffadel  divin  Re- 
dentore, non  farà  mai  che  prevagìia  lapo- 
deftà  deirinferno  , sì  che  conlei  o la  vinca 
o la  patti Ma  queda  Chiefa  , foggiungo**' 
Ho  , sfarebbe  fenza  meno  fottopofta  ad  in- 
ganni , fe  il  Pohtefice  in  una  generai  Con- 
flituziórie  à lei  diretta  j ancor  decretando 
si?  quidioni  di  fitto  * e fatto  poi  di  tal  cótt- 
feguenza,  pot effe  ingannarla,  perocché  efc 

fertdo  ella  tenuta  ad  udirlo, e ad  ubbidirlo, 

* * * . 

Come  fuo  Principe  e fdo  Dottore>che  à no- 
me del  Salvatore  , di  cui  è Vicario , le  co- 
manda’, e Tammaedra;è  in  confeguenza  ad 
accoglierne  con  fomm°ilIone  e fede  gl'in- 
fegnamenti  ; vederebb  *fi  ella  condotta  in 
neceffità  di  contraddire  al  vero  per  obbli- 
go di  non  contraffare  al  giudo . 

Aggiungono  che  là  facoltà  di  diffinire 
ÌQ  tal  materia  fembria  apertamente  rin- 

chiufa 
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chiufa  nel  Tnfce  óve*  meaf , con  cui  fù  da 
Cri  (lo  à S.  Pietro , e à Succeflori  conferita 
la  fuprema  e perfetta  paftoral podeftà,  per 
tutto  doye  fi  (fende  il  governo  deiranime  • 
Siccome  dunque  dev’egli  Papere  il  buon 
Pallore  , qual  fia  il  terreno,  che  manda  eiv 
be  nocenti  , quale  la  fonte  onde  fgorgano 
acque  mortifere  ; accioche,  in  vece  di  pa- 
fcere  , e di  abbeverare  il  fuo  gregge  , non 
l’aweleni  : cosi  delegando  il  Signore  al 
Potefice  Romano  1 ufficio  compiuto  d’uni- 
yerfal  Pallore  della  fua  Chiefa  , biPognb, 
che’i  provedefie  di  fguardi  infallibili  nel 
difcernere,  e in  additar  le  tenute,  in  cui 
verdeggiano  i nappelli,  cioè,  i volumi  da 
Cui  fpuntan  gli  errori.  Nè  balla,  nb,  ch’ei 
fappia  Polo  le  buone  b ree  qualità  degli  er-» 
baggi , Penza  conoPcere , in  quali  terre  efli 
yegnano  $ llccome  à Pchermire  i Puoi  dille 
già  il  Sinnichio.Imperciocche  fiafi  pur  che 
cib  baffi,  dove  lerbe  fien  divelte  , e affa** 
{Iellate  nell’ovile  $ non  è cosi,  mentre  la 
greggia  fi  aggira  per  colli  e piani  alia  ven- 
tura,  con  riPchio  Rincontrarli, in paPcoii 
velenofi,  Pe  dalla  voce  e dal  HPchio  del  Pa^ 
fiore  non  n’è  ritratta.  , . .. 

La  maraviglia  è poi,  che  quella  c una 

ve- 
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verità  non  fole  confe/Tata  da*  Gianfenifti> 
ma  eziandio  millantata , e qual’arnae  di 
tempera  invitta  brandita  fovente  mento 
contra  t Tuoi  avverfarj  * E che  altro  anno 
effi  piò  fpeflo  in  bocca  * e sù  la  penna  * fo 
non  che  , quanto  ha  detto  S.  Agoftino  in 
materia  di  Grazia^  tutto  è di  Fede  $ e che 
non  può  dilungartene  chi  che  fia  un  fol  pe- 
lo, fenza  abbattere  i fondamenti  dellà-qre- 
denza  ortodolfa  ,,  e Tenza  c^der 
dell’empietà  Pelagiana  ? Qr  dimandatole^ 
to  : Donde  mai  s\  grande  autorità  in  UU 
privato  Dottore  ? Oh,  rifondono;  perche 
la  dottrina  di  lui  in  quella  parte  è appro- 
vata dalla  Chiefa:  ed  Innocenzo,  ^ofinW  ? 
Celerino,  Leone,  Orrhifda,  Felice,  GiQ- 
vanni,'  Romani  Pontefici , l’anno  co1  loro 
Statoti  confermata,  confagrata,  canoniza- 
ta  , Si  eh?  Balla  ciò  duuqp?vporcHo.fe  ab- 
Lia  per  infallibile  ^hp  Cattolica  Attiri* 
tt a della  Grazia  fi  r contiene  ne^'hoìnmi 
d' Agoftino  ? Balla . Dican  ora  più  innanzi* 
Non  è forfè  uguale,  anzi  la  fieli à,  con  quel- 
la de’  Papi  annoverati,  , l’autorità  di'  Urba- 
no, d’ Innocenzo,  d’ Al  diandro  ? Chi  può' 
dubitarne  ? E perche  dunque  non  fi  hà  \ 

«ttederpeiFede  ancora  à quelli,  ailor  chq  ,, 
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tefiificanoaìla  Chiefa,che  V'Eretica  dottri- 
nati ella  Grafia' fi  contiene  ne'  volumi  1 del 
Gia?ifènio  } O i’una  è l’altra  non  è la  ftè/Ià 
cjuifiione'di  fatto  ? O diffèrifce  il  dichiara- 
le, dovè  fia  chiufo  il  vero,  dal  difcovrire# 

*■  i . % m . % f 

dove  fi  nafconda  l’erroneo?  h Crifto  ha  da- 
ta a‘  Papi  la  podefià  di  diifinire  folo  à pia- 
cere die’  Gianfenifti  ? 

Olire  à ciò  l'afleverar  generalmente, che 
à decider  quifiioni  di  fatto  non  mai  fi  fien- 
ile l’infallibile  autorità  de’  Pontefici  ò de* 
Cortei!),  dicono,  e dicon  vero,  efièr  cofa  si 
falla,  che  nulla  più  '.  Primieramente  il  fat- 
to puto  ancor  egli  e/Ter  rivelato  t nel  qual 
Calo  fi  accordano  con  e/To  tutti  i Cattolici 
ànòó/a  i Gfanfenifti  S dire  che  s’appartiene 
S Fede'.  Cosi , che  Crifio  mefcolb  Tacqui 
còl  vino  nelTultìma  cena  , che  !a  Chiefit 
ihfin  da’primi  Tuoi  anni  usb  le  Indulgenze, 
che  la  gran  \fadre  di  Dio  fu  Tempre  Ver* 
£ine  , fon  fatti  si , ma  detti  à nói  dà  Diò 
colla  lingua  della  Tradizione.  Cibpofio, 
in  due  dfverfe  gu ife  fecondo  la  miglior 
Teologia,  pub  dirfi  un  fatto  rivelato  di! 
Dio.  L’una  è, onando  ei  difiintamente  per 
le  parole  della  Rivelazione  fi  efprime  : fic- 
come  negli  Evangelj  fi  leggon  rapprefen* 
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tate  le  anioni  della  vita  del  Salvatote;come 
àdire,  eh  ei  parcelle  in  Bettelemmefi.qho 
predi  a de  nella  Giudea , che  morire  i fui 
Calvario  » l,  alcra  è;  quando  rivelali  impli* 
citamente,  cioè  diretto  e chiufo  in  alcuna 
propofidon  geneiale,  quali  ir,  ute-  o mater«* 
no,  dove  afpectiil  Tuo: tempo  di  ve  .ire  à lu- 
ce. CqsI,  che  quefto  e queiraltr’uomoli 
cocepifca  figliuolo  d’ira  per  Toriginal  pec- 
cato ; cui , nafcendq , addoflo  fi  reca,  è una 
Verità  di  fatto  inchiufa  in  quella  univerfale 
di  Fede , che  infogna , tutti  elTer  morti  pec 
la  colpa  in  Adamo:  il  qual  farto,per  e/Ter  da 
crederli  à fede  divina  , non  afpe.tta  che  la 
Hafcjta  del  tale  e tal'altr’uoma  , per  cui  di-* 
Yenganelli  una  parte  di  qyie\\aw>tes , che 
dicono  le  Scritture  aver  perduta  iu  Adanqa 
r origina  le  giuilizia , ed  elTer  perciò  bifo*< 
gnofidella  grazia  del  Redentore.  v; 

. Or  eccoci  al  propofito,.  Che  1 Gjanfimio 
abbia  fcritte  erefìe  no  può  pretèderli  rive^ 
lato  nella  pi  ima  manie;  a,  cioè  à dii  e,  in 
forma  efplicita  ed  individua  : ma  può  giu-* 
ftamente  precederli  rivelato  nella  feconda, 
cioè  in  termini  confuii  e generali  ; in  quan- 
to ftà  rivelato , }a  Chiefa  come  Colonna  e 
Firmarne*} co  della  ^V$rifà  non,  fi  in- 
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ganzare-,  e quindi  tut  to  efler  Vero  cicche  k 
Lei  il  Tuo  legittimo  Capo  dall’apoltolico 
trono  pronunzia  che  fi  debba  tenere . Che 
fb  dunque  per  la  Confi  ituzion  d’Aleflandrò 
H fatto  del  Gianfenio  entra  in  quella  uni* 
Vedale,  e ne  appare  furo  membro  $ concia-* 
defi  ch'è  pur  egli  rivelatole  in  confeguenza 
è divenuto  matèria  di  credenza  divina. 

Quedi  argomenti  non  fono  certamente 
da  difprezzarfi  ; e quella  in  danza  «d  bornia 
fltm\  di  tal  nerbo, che  noie  an  data  finora, 
nè  faranno  per  darle  mai  gli  Arnaldiìli  ri- 
fpofia,  che  non  dico  foftanza,  ma  che  abbia 
nè  pure  apparenza  che  vagl:a.  loperb, 
falvoa  ouela  fehtenza  il  filo  grandini  ma 
pefo  ,fb  meco  ragione  di  non  fervi  mene  • 
Imperciocché  aflumedo  ella  principii  con- 
tfoverfi  ( da  che  negano  molti,  e bravi 
Teologi , le  verità  didotte  per  Teologiche 
donclufioni  rimirqrfi  mai  come  fua  mate- 
ria dalla  Fede)  reità  fernpre  à nimici  libero  * 
il  foro,  per  cui  fcappar  yia  dalla  rete»  e por* 
fi  in  fai vo  f 

• Per  altre  vie  più  ficure  fi  vuoi  dunque 
tentare  la  prefente  difefa,  una  delle  quali  io 
fifianerb  nella  feconda  parte,  dando  à vede- 
rti vhe  la  Gondituzion  d’Aieflandzo  in  qua* 
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toc  decide  il  fatto  non  fi  Vuol  confideràre 
difgiunta  da  fe  medefirna  in  quanto  decreta 
(ili  dritto  j quale  , ivi  dimollrerò,  e/Ier  egli 
fenza  dubbio  il  ditfinire  eretico  il  fenfo  , 
che  1 Gianfenio  hà  pretefo . Di  quello  fat- 
to  e di  quel  dritto  non  già  due,  ma  una  fo- 
la proporzione  fi  forma  ( di  cui,  per  parlar 
colle  fcuole,  il  fatto  è il  foggetto , el  dritto 
è il  predicato)  per  lo  Sommo  Pontefice  dif- 
finica  in  virtù  di  quel  gran  potere,  che  ren- 
de eretico,  chiunque  fe  gli  attraverfa  $ fic- 
come  con  chiariffimi  efempj , e con  irre- 
fragabili ragioni  in  quel  luogo  farà  vederli* 
Ma  perche  ora  ho  per  le  mani  l’imprefa  di 
follener  quel  Decreto  per  la  banda  del  fat- 
to, propotlomi  fegregato  dal  rimanente  , fi 
fieguapur  egli  à rimirare  per  quello  folo 
afpettoj  mentr’io  mi  apprefto  ad  èfporre 
cib  che  mi  fovvien  di  più  faldo  à dimo- 
iarlo , ancora  in  quella  parte  , legittimo 
ed  autorevole  ; lo  che  farò  ne’  capitoli  fu£ 
feguenti  - • - 

Intanto  non  vo’  paflàr  piu  oltra  fenza 
prima  far  ofièrvare  al  Lettore  la  temerità  9 
1 ignoranza,  la  mala  fede  de’ Gianfenilli-. 
Che  non  fecero  elfi , che  non  dilTero , e chè 
grida  lamentevoli  non  levarono  infino  al 
* eie- 
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cielo;  perche  cantra  ogn’ufo,e  Contra  ogni 
dovere  eran  forzati  à legnare  il  Forinola- 
rio,propofto  da  gli  Ecclefiaftici  di  Francia» 
approvato  col  Tuo  comando  dal  Pontefice  » 
e foftenuto  col  Tuo  braccio  dal  Rè;  in  cui,  £ 
divifare  i veri  da'  finti  Cattòlici,  fi  ammet* 
teano  le  Cóftituzioni  d’Innocenzo  e d’AleG» 
fandro  fenza  la  gavillofa  diftjnzione  del 
dritto  e del  fatto . Giunfero  infino  à con- 
dannare quella  pretenfion  per  eretica  , e la. 
difiero  à piena  bocca,  e cosi  la  pubblicaro- 
no per  illampa  , La  Novella  Ere  fra  de ’ Ge- 
filiti ; per  cui  s’introducea  nella  Chiefà  una 
non  ancor  udita  obbligazione  di  avere  à 
creder  per  Fede  un  fatto  non  rivelato, 

* Ma  come  mai  perdìo  era  ella  quella  un*  j| 
erefia  de'  Gefu;ti,fe  ii  Clero  ci  era  concor- 
ro col  confieiio  il  Pontefice  col  comanda- 
. > * 

mento,  1 Rè  colla  'orza  t Quella  fentenza 
dunque , fulminata  d il  nuovo  Papa  di  Por- 
tor-ale,  facea  vi'lji  sì  di  ferire  il  nome  'e* 
Gefuiti , ma  in  fatti  fi  avventava  alle  vite 
del  Clero,  del  Rè,  e,quel  ch*è  orribile  à fo- 
Jo  udirfi,deViTiedefimo  Pontefice  Romano. 

£ quelli  poi  fon  quegli,che  dopo  tali  atten- 
tati voglion  farfi  pafiare  per  buoni  figliuoli 

4eUaChÌ8&*e  per  umili  veneratori  fieli® 
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Santa  Sede . Io  per  me  non  altro  so  dirmi  > 
fuorché  di  aver  meritati  tutti  gii  fdegiù 
del  Cattolico  Lettore  per  aver  dato  à quc- 
fto  ftremo  di  Sacrilega  inferenza  il  folo  ti** 
tolo  di  temerità.  . ; ” - c(:,  ]]r 

: Ignoranza  § poi , ed  ignoranza  d’uomo  , 
che  non  (le  pur  faiutata  la'Teologia 
dalla,  fogliac  i!  voler  condannare  da  eretica 
l’opinione  di  tanti  gravami  Teologi,  che 
dap  per  materia  alla  Fede  anche  i fatti  re- 
centi . D altra  maniera  bifognerebbe  fcq*»* 
municare  tutti  coloro , che  affermano  Jp<* 
Yerfi  credere  per  Fede  divina,  che  un  Santa 
canon  jzato  in  quello  fecola  ila  in  cielo  à> 
veder  Dio  $ Che  un  Papa  negli  ultimi  anpi 
eletto  ed  accettato  fia  ve$o  Capo  della* 
Chiefa  * Che  un’infante  teftè  nato , prima 
di  venire;  à battefiino,  fia  reo  einodjoà 
Dio  per  la  colpa  che  cqntfafiè  in  Adamo 
Quanto  è poi  al  dire,  che  «quelli  fatti  fon  re- 
centi,  eln^onieguenza  pon  rivelati , è una 
nuova  ignoranza  di  chi  non  sà  conofcere  il; 
divario  infra  .fefplicita  ^e  1 implicitàiriveK 
lazione  5 nè  il.  bifogno  che  ha  egli,  tuttoché 
dottor=ata  ipSorbona , di  andare  à fcuola'- 
per  imperlo-.,  Aggiungati  pjà  oltra , chf? 

:T?òlogi>  che  negane  <jk>  ye|fe.  * 
^rb  C * 
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i i creder  per  Fede  limili  propofiziom  didot- 
te,fi  accordano  il  più  d’ellt  à conPelTare,che 
debboti  crederli  per  Fede , dove  fieno  una 
volta  dalla  Chiefa  definite . Or  che  farà  di 
coftoro,che  non  Polo  an  per  votò  e per  caffo 
ogni  obbligo  di  fottoporli  in  queia  parte 
alla  Chiefa$  ma  fi  portano  fino  all  imperti- 
nenza di  condannarne'  **  cathedra , quali 
eretici,  gli  affèrtori  ? 

Della  temerità , e dell’ignoranza  non 
minore  la  mala  fède  . Ella  è , gridano  que- 
relandoli , urta  infi/i  anione  ìngiùfia  , e ti - 
fannie  a, coftrigner  che  Ji  creda  per  Fede  di- 
vina un  fatto  recente , di  cui  non  ha  rivela- 
zione veruna . Ella  è anzi,  ripigliaTAnna- 
ti,  una  infe Cagione,  ed  una  tirannia  imma- 
ginaria . E chi  mai  fi  è fognato  di  obbliga- 
re à credere  per  Fede  divina,  che  le  propo- 
fifoni  dannate  fon  del  Gianfenio/  Balla 
che*  fi  creda  per  la  medefima  fede , con  cui* 
créde  che  la  dottrina  dannata  dal  Conci- 
liò di  Trento  è dottrina  di  Lutero,  di  Zuin-' 
giio,  di  Calvino !.  “Si5  rifiuta  sì  bene  quella 
maniera  inganhev'óìe , inventata  da’ Gian-1 
fènifti , di  render  folo  ri verenhr^vfatti  riet- 
tfeinpo  fteffo  , che  pertinacemenTè"  òniega  ; 
ubbidienza  a'  precetti $ riehièdttnfofi  folbr 
a ' 3 che 
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che  per  Fede  almeno  umana  i»  fenza  dop* 
piezze  però  e .giravolte,  finceramente  fi  af« 
fermi , in  efscuzione  del  comando  Apodo* 
lico , che  le  proporzioni  condannate  fon 
«fel  Gianfenio . 

CAPO  VI. 

• t 

i \ ' . : * * « * . * % 1 

Si  e {bone  il  cojìume  immemorabile  deità 
' ' Cbiefa  di  decretare  sii  le  quifiionì  de' 
fatti  qui  conti' over fi , 

* . ' A kJ 

QUefto  è il  primo  palio , ed  infieme  il 
più  folìdo  fondamento  della  difesi 
che  imprendo  « il  qual  certamente  - 
non  in  altra  maniera  può  ftabilirfi,  che  r i-* 
cercando  , e recando  in  mezzo  le  memorie1 
dell  antichità  $ per  cui  rinvenire  uopo  non’ 
« ne  di  molto  fludio,  nè  di  recondita  erudi- 
zione . Innanzi  però  è da  difcorrer  così . Si 
decidono  quifiionì  di  fatto,  ogni  volta  che 
fi  condannano  interne  còn  Verefìe  gli  ere-1 
/iarchi,  che  ne  fono  gli  autori,  e i libri  che1 
ne  fon  le  fontine.  Mala  Chfefa  di  Gridò1 
infin  da'  fooi  primi  natali  hà  ufato  di  con- 
dannare ùnà  con  ferefìe  anche  gli  erefiar- 
chi  e i Joro  libri  • Dunque  hà  ella  ufato  in-" 
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fin  dallora  dirdeciùere  qoiftionl  di  fatto  i 
La  feconda  premefTa , che  fola  richiede 
pruova  , fi  rapprefenta  manifefta  ad  ogni 
Bey?;  girata  d’occhio  che  voglia  farfiin- 
verfo  i tempi  trafcorfi  e del  nafcente  e del*» 
l’adulto  Criftianefimo . 

Primieramente  fi  fanno  incentro  i pri-* 
ini  tre  fecoli , quanto  più  fempiici  , tanto 
giù  fanti  » che  lènza  tante  formalità  d’adu^- 
nanze  , di  confujte  , di  fellioni , d’azioni 
conciliari,  ad  uq  fol  cenno  de’  Papi,  fegui- 
to  tofto  dal  confentimento  de’  Vefcovi  e 
daH’olTfcqnio  de’  Fedeli , codumaron  d'  ab» 
bàttere  la  mifpredenza  in  fafce  » e foffoga- 
rq  in  culla  gli  errori  . Da  effi  fono  àhoi 
tramandati  tanti  nomi  abbomineyoli , Siw? 
moni,  Ebioni, Carpocrati,  Cerinti^ Jtner^ 
njei,  Cerdoni,  Apelli,  Marcioni,  dàlia  voce 
qpiyjerfal  de’ Credenti  dannati  à perpetua  j 
infamia,  e defedati  come  emifsarj  dell’in» 
fe.rqo  , e primogeniti  di  Satanaflo . Gofto- 
i^che  an  fempre  inbocca  laChiefa  de’pri- 
IR;  fecoli , all?  coipure  fonti  yoglion  pa- 
rafe di  richiamarci  i dican «pure,  ie  fanno 
quando  mai  que’  primitivi  Criftiani  $>, que* 
Prelati  de’  tempi  eroici , lafciairono  di  ap-» 
filare  e diefecrare  à.no^gli -^tefici  > 
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deU’empietà,per  timore  d’incorrere  tetìne- 
rità  di  giudicio  nel  porli  à rifolvere  qui-» 

ftioni  di  fatto  ? r * • «'  ^ : # - ; * ‘ 

’ Nel  quarto  fecolo  il  gran  Sinodo  di  Ni- 
cea  non  contento  di  aver  condannata  1 Ve- 
da, pafsb  à fcomunicare  laperfona  d’À'rioj 
dichiarandolo  decaduto  dalle  fue  dignità, 
e volendolo  in  perpetuo  bandito  dalla,  fu» 
patria  . E perche  EufebioiVefcovo  di  Ni*» 
comedia,  eTeognide  di  Nicea  , fegnata  Is- 
torinola della  Fede,  ricufarono  di  fdttofcri-, 
vere  la  fentenza  contro  l’Erefiarca  , à ca- 
gione , diCeano,  di  faper  efli  , ch’eg^ 
loftenea  l’errore  appoftogli  , furono  puniti 
da’  Padri  con  nuove  cenfure,  e depofti  dal- 
le lor  fedi . 

Nella  medefima  guifa  procede  contro 
Neftorio  1 Efefino$imperCiocche  nell’udire 
fi  leggere  la  rifpofta  di  lui  alla  Lettera  di 
S. Cirillo,  nè  pur  foftenedo  che  fe  ne  com- 
piefte  la  lettura,  alzb  concorde  la  voce, 
gridandola  eretica  e maladetta,  eretico  e 
jnaladetto  Neftorio  che  l’aVea  fcritta  $ e 
quindi  contra  lui  pronunziò  il  decreto,con. 
cui  lo  fpogliò  dell’onor  Vefcoyile*  lo  cafsb 
dal  ruolo  de’  Sacerdoti  y lo  fterminb  dal  . 
eonfwzio  e dalla  comunion  de’  Fedeli  * 
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Ma  nel  Concilio  di  Calcedoni!  , oltra 
P efprelfa  condannagione  d'Eutiche  e d| 
Diofcoro , fi  ha  una  notabile  azione  > che* 
troppo  ben  ci  difcuòprè  , qual  fia  Tempre 
flato  in  quella  parte  il  verofpirito  della 
Chiefa  . Trattava!!  di  reintegrare  nella 
jfua  Sede  Teodoreto  Vefcovo  di  Ciro  , di— 
gradato  già  da  Diofcoro  nel  Tuo  Concilia** 
bolo  d’Efefo . I Padri  fi  dimoftraVan  prefti 
à rimetterlo,  purch’egli  apertamente  de- 
teftafle  Neftorio . Ma  indugiando  egli  coi 
prete  fio  di  voler  prima  dar  ragione  della 
fea  Fede  , e poi  condannando  Neftorio  in 
truppa  ed  in  confufo  con  chiunque  avelie 
affermate  due  perfone  in  Crifto  , intima* 
rongli  i Vefcovi  : Die  aperte  .atiathema 
$J*ftorio  : lo  che  negando  ei  di  fare,  fe  pri- 
ma non  efponca  la  fua  credenza  , efclama* 
#ono  i medefimi  d una  voce  : Ifie  haretiCut 
efi  : Ifte  Nejìorianus  efi  : tìareticum  forai 
ntitte  . Ma  non  appena  ebbe  egli  detto  in 
termini  precifi  , Anathema  Kejierio , che 
f&bjtofu  dal  Concilio  dichiarato  Pallore  e 
Dottore  ortodoflb',  e degno  d’ellèr  ripofto 
nel  primiero  fuo  trono  . Tanto  è lontana 
la  Chiefa  di  Crifto  dal  non  volere  ella  deci* 
dere  le  pretefe  quiftioni  di  fatto,  ò non  vo- 
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fesche  à limili  Tuoi  (teoreti  con  pronta  » 
«fatta  , lineerà  ubbidienza  li  fottomettano 
i Tuoi  Figliuoli . 

, Ad  un’efenfipio  , per  la  caufa  de'  Gianfe  ^ 
nifti  si  perentorio,  hà  oppofto  il  SuccelTora 
de'  1 or  due  Patriarchi  j che  liccome  l’alfo- 
luzione  di  Te  odore  to  fu  proclamata  dal 
Concilio,  dicendoli  negli  atti;  Univerfi 
Epifcopi  clamaverunt  : così  l'obbligarlo  à 
dire  fenza  raggiramenti  di  parole  l'Anate- 
ma  contro  Neftorio  fu  opera  di  pochi  Ve- 
fcovi  Tuoi  nimici*  dicendoli  folo,  ]{evereri« 
difs.  Epifcopi  cfovw'verunt  i le  cui  grida 
tumultuarie,  confueta  infotenza  de'  Greci# 
non  debbo  farli  palTare  per  autentico  giu- 
dicio  di  un  Sinodo  Ecumenico . Miferabi- 
le  fottigliezza  ! come  fe  quando  que’ Ve- 
fcovi  ftrigneano  Teodoreto  à quell'atto  # 
con  una  violenza  , che , fecondo  Arnaldo» 
è una  enoriniilima  tirannia  , non  folte  Hata 
prefente  tutto  il  faero  Concilio  , e non  l’a* 
vcflè  approvato  almeno  col  fuo  lilenzio. 
Senzache  fé  Taffoluziorte  dal  Sinodo  non  fu 
data,fe  non  poi  che  udì  dalla  bocca  del  reo 
le  due  parole  ingiuntegli* Anathemn  Kejlo - 
rio  $ non  è egli  forfè  evidente  argomento  , 
che  tutta  T Adunanza  richiede  va  ,da  -lui, 
. G 4 qua- 
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quella  codanna  come  profeffione  della  Tua 
Fede  ? •*  ' n 

Che  diremo  del  quinto  Sinodo  genera* 
!e>  che  condannò  T*eodoro  Mopfuefteno,e, 
fecondo  1 piti,  ancora  Origene  defunto  giài 
cran  fopra  tre  fecoli  ? Che  del  fedo  , che 
anatematizò  Sergio  Patriarca  di  Collanti- 
popoli,  Ciro  d’Alelfandria,  e , fe  crediamo 
£ òianfenifli  > anche  il  Sommo  Pontefice 
Onorio?  Che  dell’ottavo,  da  cui  fu  (comu- 
nicato Fozio  come  eretico  non  meno  che 
come  fcifmatico  ? Che  finalmente>pernon 
dir  nulla  degli  altri , del  Concilio  di  Co- 
ftanza  > che  non  pago  d’avere  ftabilite  le 
dottrine  della  Fede  , compone  le  fcifme  » 
atterrate  l’erefie,  obbligh,  chiunque  vole- 
va elTer  tenuto  Cattolico,  à rifpondere  fo- 
vra  quelli  punti  di  fatto:  Utrum  teneat  , 
credat,  ajj'erat , Joannem  'Wìdef  de  An- 
glia,  Joannem  Hus  de  Eoemiaì&t  Hìerony  » 
mum  de  lJraga  effe  haretiòos  ? Il  folo  Trin; 
dentino  li  è allenato  dal  condannar  nomi- 
natamente i fabbri  dellerefie  . Cagion  ne* 
fu  il  torrente  de’  troppi  Erefiarchi , el  btt-r 
licame  degl'infiniti  errori , per  cui  diflìn->. 
guere*  attribuendo  à ciafcheduno  i Tuoi, 
proprif,  quanto  era  difficile  > altrettanto 

> era 
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era  inùtile  la  fatica  • Oy.inHi  (topo  avere 
ftabiliti  i dogmi  neceffarj  per  la  Credenza 
ortodofia*  e battute  con  anatemi  le  dottfp 
rie  dilTonantij  lafciando  che  ciafchedunO 


prendere  per  fe  la  parte , che  gli  toccava  $ 
fngiunfe,  che  fi  Conftituiflero  Genfori,  per 
difaminare  grinnumerabili  volumi,  di  cui' 
gli  Eretici  avean  ripiena  l’Europa j e fatto- 
ne il  Catalogo  fi  efporteflVro  al  pubblico , 
perche  tutti  i Fedeli  gli  fchifafiero  come? 
guadi  di  peftilenza,  e ne  guardailer  da 
gì  con  abbominio  gii  artefici . 

La  medefirrta  Coftumanza  che  folle  an-" 


Cora  de’ Romani  Pontefici  nel  diffinire  è& 
cathedra  , el  te  (tifica  , el  compruova  colla.* 
fua  pratica  Innocenzo  II.  nel  fuo  RefcrittoP 
contro  Terefie  di  Pietro  Abailardo  ; dove 
dice  , Che  contro  gli  Eretici  Viri  Ecclejia -• 
rum  Fafiores  virìlìter  infurgéntei,  eorùm' 
prava  dogmata  ctim  tgforum  authorìhil f 
condemnarunt  : All  efempio  de'  quali,  ( ei 
conchiude  ) univerfa  ipfiur  Fetri perversi 
dogmata  SanHorum  Canon  um  duthoritntè 
cum  fuo  aathore  damiiavimus.  Con  quan- 
ta ragione  ei  ciò  di  cede , il  dimoftra  abbay 
ftanza  , per;  tacere  d’ogn’altro,:  l’ufato  fette 
fecoli  prima  daS,  Leone  e co’  Pelagiamydi' 
\*j  che 


Digitized  by  Google 


toé 

che  parlerh  difiefamente’  al  capo  8.  e co’ 
Manichei,  da’ quali,  nel  riceverli  à peni- 
tenza , volle  per  voce  e per  ifcritto  con- 
cianata pubblicamente  la  memoria  del  loc 
Maeftro  e di  tutti  i Tuoi  fcellerati  feguaci. 
Dopo  cib  vana  opera  fora  il  riportare  1$' 
medefima  pratica  de’ Goncilj  minori*  e ri- 
ferire Paolo  Samofateno  dannato  dal  Sino- 
dod’AntiochiajEutatto  dal  Gangrenfe,Eu- 
wate  dal  Coloniefe,  Antimo,  Severo  ed  al- 
tri  Acefali  dal  Collantinopolitano  , Felice 
ed  Elipando  da  quel  di  Franefort , Gode- 
fcalco  da  quel  diCrefsy,  e Così  altri.  E 
non  è egli  per  avventura  il  detto  fin  qui 
fufficientiilimo  à far  vedere  ilcoftume  an- 
tichifilmo  della  Ghiefa  , perpetuamente 
oflervato  da’primi  fecoli  fino  à gli  eftremi, 
net  diffinire  le  quiftioni  del  fatto  con  eflo 
quelle  del  dritto  * fenza  che  pofia  chichefia 
giuftamente  opporre  à tai  decreti  eccezion 
ne  di  novità , e per  confeguente  di  fenten- 
za  illegittima,e  di  giqrifdizione  ufurpata  ? 
E-  poflìbiie  che’l  Pafquale , che  tanti  belli 
efempj  h«  raccolti  da’  Cementar;  della- fa*- 
era  antichità  ffegli  hà  raccoltile  non  an-; 
zi  per  altrui  mano  ricevuti  ) in  pruova  del 
fuo  alTuntp.,,  abbia  poi  ignorato  quel  che- 


Digitized  by  Google 


1 07 

ufarono  tarali  generali  Condì j,  con  effb, 
tutti  que'  Papi,  che  ne  prevennero  Tempre# 
e ne  dettarono  le  deci  (ioni  ? ò fi  è egli  con- 
tentato di  bere  alle  pozzan^ìj^  di  Mad* 
deburgo,fenza  mai  accollar#  le  labbra  all* 
fontane  di  Sora  ? . . 

Lo  Hello  che  fi  è dettò  degli  autori,dica-! 
11  ancor  degli  fc fitti  , Tovrh  de’  quali  è ca- 
duta fovente  la  folgore  apollo  lica:ao  zi  t ara* 
to  più  fàcilmente  di  quelli  » perche  à cortF 
dannarli  non  era  uopo  far  giudicio  dell’ani- 
mo  e dell’intenzione  nece/ìaria  in  chi  è Tei*» 
tenziato  da  eretico.  Fù  avvifodel  grafi 
Cardinale  Baron  io,  (a)  effetti  infin  da’pri- 
ini  tempi  praticato  nella  Chiéfa  di  Crillo  * 
ad  efempio  de1  Fedeli  di  Efèfo,  di  darfc  alle 
fìarhmò  i libri  malvagli  mafiìmamente 
gTinfetti  di  erefia  : di  che  poi  fù  fatta  leggé 
univerfale  da’  Criftiaaì  Imperadori . (b) 
Quindi  per  ordine  de’ Padri  Nicenileggon- 
fi  prima  divampati  gli  fcritci  di  Eufebio 
Nicomedierfe,  e poco  appreso  que’  d’Ario 
si  gli  eretici , sì  gli  ofceni  : à che  aggiunfè 
Collantino  il  Magno  unfuo  editto,  con  cui 
conllituiva  reo  di  p ena  capitale  chiunque 

. li  !• 

O)  Ad  an . f6.  »,  40.  (b)  Z.  tilt*  di 

H#r,  Cod^beod, 
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li  nafcondefle  per  fottrargli  dal  fuoco  * à 
cui  erano  dedicati . Quello  ancora  fi  vede 
tifato  dall’Efefino  co’  libri  di  Neftorio  > e 
dal  Calcedon efe  co’ libri  d’Eutiche,  ag- 
giuntavi  parimeilte  la  condannagione  al 
fuoco  per  editto  imperiale  diTeodofio  con* 
tro  a’  primi , e di  Valentiniano  e di  Mar- 
ciano contro  a’  fecondi . Così  pure  pratici 
il  Quinto  Sinodo  nel  dannare  gli  fcritti  di 
Teodoro  Mofpuefteno,  unà  co*  dodeci  Ca- 
pitoli di  Teodoreto,  eia  Lettera  d’Iba. Co- 
sì il  Sedo  colle  due  lettere  di  Ciro  à Ser- 
gio, e l’altre  di  Teodoro,  di  Pirro,  di  Pao- 
lo Monoteliti.  Quanto  al  coturnato  da’  Ro- 
mani Pontefici , balla  accennare  , che,  adì 
immitazione  di  S*  Leone , da  Gelafio  pub- 
blicamente avanti  le  porte  della  Bafilica 
di  S.  Maria , e da  Simmaco  e da  Ormifda 
su  le  foglie  della  Bafilica  Coftantiniana  fu- 
rono arfi  i libri  de’  Manichei . 

Ma  la  condanna  e l’abbruciamento  del 
volume  compilato  da  Fozio  (a)  contro  la, 
Chiefa  Romana  hà  qualche  cofa  di  Ango- 
lare, che  merita  fpeciaì  menzione . Pro- 
fe/Tarono  in  primo  luogo  gli  Ambafciador» 

deli’Inr  erador  Bafilio,e  delPatriarca  Igna- 

• « <.  • 

•„  , '•  zio  , 

C«)  Bar • ad  an%  Cbrifti  868,  . • . ■ * 
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zìo  dì  averlo  da  Coftantinopoli  recato  a 
Roma , bollato  come  contagiofo  ,per  con - 
fegnarlo  al  Papa , sì  come  Ò fupremo  Cago  i 
cui  Crjjio  bei  data  podejlà  di  legare  e di 
f ci  or  re  in  cielo  ed  in  terrà  >•. 

Nel  cheiCOofelTarono  > che  la  podeftà  del 
condannare  i libri , s'appartiene  alla  pode- 
Rà delle  chiavi. Preghiamovi  ,'inà'  foggiun- 
fèro  rivolti  al  Santo  Padre  * c^e  à grado  vi 
fin  di  riceverlo 9 e di  confi  der  arto  y e di  fare f 
à tutti  manifeflo  ciò  che  dalla  Chiefa  di 
D/o  s'abbia  a giudicare  di  qnefio  ladronec- 
cio ('  cosi  chiamoffi  da' maggiori  queirin^ 
fhmiilìmo  volume , prefo  il  nome  dal  falfo_ 
Sinodo  che  rapprefentava,  che  fù  più  tofto- 
una  mafnada  di  Ladroni , che  un’adunanza:' 
di  Ve  (covi  ) furtivamente  compóflo per 
T ozio  sfotto  titolo  di  Concìlio.  Allora  Adria-, 
no  il  Pontefice  decretb  che'l  predetto  libro} 
dovefiè  per'  alquanti  dì  efaminarfi  da  uo~. 
mini  dptt*,ed  intendenti  d’amendue  le  lin- 7 
gualche  tutto  il  Tuo  contenuto  fedelm^iw 
te  fi&fponefle.al  futuro  Concilio.  Così  ap-*, 
punto  fi  éftguì  ? e qu  indi-data  ch’egli  ebbe.; 
fentanza^ntra  lo  Scellerati  film  a Eunuco,  * 
fottoljritta  dà’  Vefcovi , fè  da  tutti  calpe— 


%re  fidi  Ini ìPe&ndo librare  divamparlo, 
-i  Nel 
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Nel  che  fare  avvènn ero  due  maraviglie  . 
La  prima  r che  tocche  appena  le  fiamme  , 
fcimafe  egli  in  un’attimo  confumato  , pit- 
tando per  tutto  intorno  un  grandififimo  fe- 
tore Hi  pece  . L'altra  , che  , fovraggiunt* 
una  Hirottiiilma  pioggia,  l'incendio,  in  ve- 
ce Hi  fpegnerfi,  avvalorò,  quali  caduta  fof- 
fé  non  acqua  , ma  olio  ; tal  che  Latini  e 
Greci,  ftupefitti  del  miracolo,  diedero  lodi 
à Dio,  ed  a'  Santifiimi  Pontefici  Niccolò  , 
ed  Adriano  codannatori  di  Fozio  . Così  è 
vero,  ritrovarli  nella  Chiefa,  e nel  Ih©  Ca«* 
pò  la  podeftàjdi  cui  favello,  che  Dio  hà  vo-» 
luto  autenticarla  di  Tua  mano  con  aperti 
prodigi  > che  fono  appunto  il  gran  figlilo 
della  fua  divina  Cancelleria . 

Non  è poi  Ha  ditfimuiaifi  un'argomento 
Ha  rendere  con  evidenza  provato  , quanto 
fofiè  la  co  Human  za,  di  che  ragiono  , è co- 
mune éd  inviolabile  nella  Chiefa-nfe'  fècoli 


piu  eroici  e piu  felici'.  Cioè  che  Hi  tanti 
Erefiarchi , che  al lorsr furono e che- tanto, 
e molti  Hi  elfi  sì  ornatamente  , fcrifièro  à 


prò  delle  loro  creile yniun'óperà  è à noi  ve-: 
nuta;  tal  che  nè  pòfe  al  preferite  fap ruttino 
eh ’eilt  mai  fo fièro  al  mondo , le  mede- 

fi-mi  Padri,  che  ncl^nfer  gli  errw  ; nonne 
itr*L  avefi* 
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«velièro  perpetuati  i nòmbtramandandoiie 
a’  polveri  la  fama , b per  dir  più  vero  l in£a^ 
mia.  Che  n’è  ora  degli  fc ritti  di  Valentino, 
di  Marcione,  d’Ario , d’Eunomio,  e d’altri, 
de’  quali  fol  tanto  ci  è noto,  quanto  an  vo+ 
luto  i loro  impugnatoli  che'  ne  Tappiamo  i 
accipche  la  contezza  delle  loro  beftenhinie 
toon  arrivafle  à noi  fcompagnata  dalla  no* 
tizia  de*  mezzi,  con  cui  facon  da  efficonfir* 
le  ed  abbattute  ? Puolfi  cib  ad  altro  afe  ri- 
vere,  che  alla  gran  foìlecitudine  de’  Prelati 
ne!  comandarne  il  dift  ruggì  mento , ed  ab 
Tefàtta  ubbidienza  deTedèli  nell ’efegui  rio? 
Non  ancora , per  condizione  infelice  de* 
tempi,  i divieti  della  Cliiefe  eratl  giunti  ad 
accrefcer  pregio  a*  libri , ed^  renderli i’or-* 
namento  piu  procacciato delle  Librerie; 
Itv  udircene  allor  da’  Credenti  lo  fcoppìQ 
delle  condanne  fi  cercavamo  da  per  tutto;, 
ma  folo  à fine  di  noh  farli  - più  rinvenire, 
pafsattdo  tomamente  dalle  mani  de4  fudditi 
à quelle  dé’  Prelati , é quindi  feftza  intra- 
meda  alle  fiamme . Tal  era  in  que 'fretti 
tempi  il  nerbo  deirecclèfialìica  difciplina; 
dite  ihtendèva  à feccare  le  fónti  deiretrorej 
si  che  mai  pali  non  potefle  ne  pur  gqcéiolà 
fctCuririìe  à danno  della  Chiefa  ed  a rifehio 

• v " / «k- 
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della  Fede.  E ciò  jpfler&fflffi  con  tal  rI£or  c * 
che  il  gran  Pontefice  San  Leone  (a)  volle 
Che  fi  avellerò  per  eretici  que'  Vefcovi,che 
perìjndulgen^Hi  ò trafcu' aggine  , di  tali 
{cellerati  volumi  alcuno  ne  permettefiero 
(ràle  Criftianefamjglie , 

‘C  Ad  colìume-ì dell’antica  Chiefa  fi  vuole 
gggiugnere  Tufo  della  moderna  . Sb  bene 
ehe  à quefta  voce  di  Chiefa  moderna,  in  at- 
*o  di  fdifj^ezzanti>  ^ghigneranno  tutti 
doloro,  che  ferbapo  tuttora  nel  cuore  i fen- 
dolenti  del  Sancirano , fido  già  in.  non  vo- 
ler riconofeere  altra  vera  Chiefa  ^chela 
Chiefa  de'  primi  fecali.  Ma  ogni  buon  Cat- 
tolica abborrir^  quefti  fenfi  come  aliti  pe- 
ftiknaiali  innalzati^, da  Tozzi ifimi. pantani 
di  . Vittemberga^ficoHevole  che  . le  im- 
p'romefle  di  Crifto  fi  difendono  infino  alla 
fine  de?  tempiV,  a che  in  virtù  di*  effe  non  è 
nnena.dilfallibile  la  Chiefa  d’oggi  che  la 
primitiva  eziandio  de’tempi  apofiolìci.  Or 
farebbe  certamente  un  logorare  jl  tempo  e 
l’opera  , il  volerai  \°  qui  dilungare  à dar 
pruova  di  quel  che:  in  quelli  .ultimi  tempi 
hà  coturnato  e:;  cpftuma  la  Chiefa  nelle 
fentenze  che; sì  fovente  hà  pronunziate 


/'  • r *■  ' f T 
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. centro  glruórrilni , ebófitrodlibri , dift- 
-minati  é Motivanti  d'ereod  e d’eréfie  * Bai- 
ofla  chePol  fi;  accennindì  léiBÒlk  , con  cui 

- il  SantiiUmo'Padre  Innóbenro  XI*  di  que- 
fto  nomevkà  proferiti  a’  dì  noftfi  i volumi 

- di  coloro* 'che  contro  il  potére  de’  Papi  an 
*;  rtofpirato.'co'NovatorTiel  (blfennilfinno  giu* 

i . dicio  v in  cui  daimedefimo.fd  condannata 

-4’Erefiarca.Molinos  * ..  ± 

\ * 


.f.  i.  iv»  * 'S'iib  <>j) 


* i * ' * 

•;3nr.t  i*.  ' 


» » » 

-1-.2  •.‘tfcjQ'iqAi'JUp-  O ’ vVli  , • r.Ì5£ 

-5 s':.  l:>qv  L'.ì,  . . 1 * v.  1n>m 

< Si  Ai  duerno  i dalF  antidetto'più  Corollare 
il  _ r.  inforno  alia  podejlà  della  €(>iefa  sii  h) 

- ' • : = 3 qjtìfiioni  di  fatte  % ' ^ f^ì 

kJ1'».’  i.*.*"' • i u • ; i "i  reo  : o * /> 

P Rimo  Corollario.  P*  Chiefa  ha  ella  nel 
f ho  Capo  p &dej}à  le  girti  ma  ricevuta  di t 
: Crijlo  di  decretare  sii  le  quiflìoni  di  fatto  « 
- Per  non  inhoftrarmi  in  controvetfie  non 
oi  necefiarie,.  prefuppongo  U tutta  la  podéftà 
i t.  -della  Chiefa  riledere  nel  fuoCàpo  , Acco- 
dine tutta  Ha  balìa  de’ perfetti  governili 
-raduna  nel -Monarca  . Almeno  il  prendo 
c per  conceduto  dagli  avVerfar)  ; da  che  il 
- lor  Gianfenio  h à p r e fc  r ì tto l à ; fe  lle  do  per 
tegola  della  fua  Fede  la  voce  del  Succedbr 

A u : •jVH'V.v  -d  ^ '•  ài 
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San  Pietro , Vicario  di  Giesu?  Grido  » e 
"“Capo  viabile  di  tutta  la 1 Repubblica  Cri- 
J {liana . Lo  MFo  dicali  d’Arnaldo,  che  per 
' fe  e per  i Tuoi  allume  il  nome  di  ùmile  fi- 
gliuolo del  santifiimò  >è  venerabiliilimo 
'"•Padre  dituttiiCredenti  ^ legata  con  vin- 
‘ coio  inviolabile  alla  Santa'  Sede  **  Nel  che 
«-l’uno  e l’akro  andh  di  Concerto  con  quel 
gran  Dottore,  di  cui  fi  profetavano  difce- 
poli  i più  fedeli  : voglio  dire  , con  S.  Ago- 
fiino  , che  avendo  aVutd  per  caufa  total- 
mente finita  la  decifa  una  volta  da’Refcrit- 
i'ti  delFApoftolica  Sede(4)riconobbe  quello  i 
tribunale  'per.  primo  e per  Tupremo  non 
folo  fenz’appello , ma  pur  anche  fenza  ri- 
chiamo : come  in  chi  folo  è ripofta  tutta 
VFaùtor ita  della  Chiefa'.  Cih  poflo  ,argo* 
s mento  così  • La  Chiefa  hà  ricevuta  da 
« Grido  quella  podedà  , di  cui  fempremai  fi  j| 
è fervita  nel  govèrno  de’ Fedeli*  altrimen- 
ti fi  farebbe  ella  ingannata  ^rieonofcendo  j 
•"^in  fe  fte/Tlcoirufo'una  forza  che  nonavea; 


^ c non  poterfi  ella  ingannare,  Tabbiam  dal- 
ejTApodolo  che  la  di/Te  Colonna  , e F/r- 
ii  m amento  db  fa.  Viro*  Ma  ella  ha  feinpre 
bufato,  ed  ufa  tuttavia  ( ficcame  li  c diaio- 


U-v  v . { ì.ì  *.zr  v : , i r.-iil  si*;!:  filata} 
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Arato)  il  decretare  sù  quiftioni  di  fatto  j 

ce  nlbràndoi  libri  che  contengono  errori»  p 
condannando  gli  uomini  che  nc  fono  archi- 
tetti . Dunque  hà  ella  , e in  confeguenza  il 
fuo  Capò1  ricevuta  da  Crido  podeftà  legit- 
tima di  decretare  su  le  quidioni  di  fatto.  . 

- Quella  medefima  verità  è data  non  foto 
"ammelTa  *ma;  profetata  dallo  fte/Io  Gian- 
4fenio  . Enotillimo  il  fottoporre,  ch*ei  fece 
^ tutti  i fuoi  libri  al  giudido  della  Santa  Sè- 


de , imponendo  à gli  efecutòri  deirultima 
x Tua  volontà  che  ne  afpetjtailero  la  cenfurg» 
'e  protédando  più  volte  in  vita  di  porre  à 
?piè  del  trono  Apodolico  tutte  lefijiefenten- 
ze , per  fodenerle  , correggerle^ 'tondgp- 

- narle  ad  ogni  cenno  della  Romana  Chiefa 
• fu*  Maedra  e firn  Madre . Òr  egli  è cer£o 

che  delle  fentetize  di  lui  non  pub  giudicarli 
fenza  entrare  in  contefe  di  fatto . Duepon- 
ti  madri  hà  egli  avanzati:  il  primo  dell’aju- 
torità  venerabile  d’Agòftino,fingolarmen- 

- te  nellè  controverlie  della  divina  Grazia;  il 
fecondo,  che  quella  ò queiraltra  dottrina  » 

- verbigrazia  » che  alcuni  precetti  fono.im- 
pofìlbiìi  a'  giudi,  fia  data  infegn&mentO.di 

- 'lui . Deh  primo  ei  non  ricerca  nuovo,  pa- 
rer della  Chiefa»  come  di  punto  già  dabili- 


H z to 


Digitized  by  Google 


I u 


Iti* 

to  per  tante  iè  tl  Hluftri  dichiarazioni  di 
pili  Sommi  Pontefici.  Tutta  dunque  il 
fichiedernela  riguarda  il  fecondo,  ch’è  pu- 
lite  di  fatto  , in  cui  dimandali,,  fe  la  ren- 
itenza dell’Agoftino  d’Ipri  fia  lamedefima 
coll-infegnata  dalTAgòftino  di  JBpna  ♦ Ma 
<Hon  hà  mellier  d’argomenti^ovf  ei  mede- 
fimo  apertamente  fe  ne  dichiara  nella  Le$- 
®tera  Dedicatoria,  che  lafcib  da  porli  in 
'fronte  al  fuo  Libro,  indirizzata  ad  Urbana 
fVIII.  ma  tralafciata  da  qué’  che  mandaro- 
« no  ad  effètto  rimpreflìone  coirle  forfè  poco 
' adatta  k lor  difegni  « Quivi  .sì  chiaramfn** 
**te  e’  palefa.  intorno  à cih  i fuo*  fenfi , che 
- dinunzia  , non  altro  arbitro  di  quello  fatto 
'•Voler  egli  b potere  appellare  chd’iRoma- 
r Ho  Pontefice  ; Fallar  prnfefto* e i dice,  nifi 
; ^vshementer  in  indagando  inveniertdaqtte 
Sanili  i Ili  ut  ( Augnili  ni  ) feti  tanti  a haliti - 
tinatutn  ]tt*  ‘ Quello,  è deffq  il  litigio  del 
fatto  difputato  v Or  ecco;  il1  tribunale,  ecco 
il  Giudice, àcui  Hcferre;per, averne  fenten- 
* za‘  inappellabllew'g/W  utrttmcx  verofìmi * 
li  , an  ex  v er# pronunci atum  fit.s  fuem  ly- 
dtum  lapidem  txplorabimjiSi , nifi petram 
ili  am  , ad  qttam  frangi  tur  Veritat&b  quid - 
quid  lucat  vantiate  ? Quam  c<ttk?dran$ 
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gotifitlemut,  nifi  ad  quant  perfidia  non  h a*  z 
hot  acceffum  ? Quem  denique  judicem  de* 
tof cerna  f , nifi  VicariumVi*  » V eritatìs  , 
& Vita  ? Quà  dunque  avrebbe  à ridurli  q 
Pollinazione  di  un  Gianfenifta,  che  volere  \ 
difdire  a’Papi  la  podellà  di  diffinire  i fatti, 
che  non  avrebbe  folo  à moftrarfi  ingiurio-»^ 
fo  alla  Religione  , e irriverente  alla  Santa 
Sede  , ma , quel  che  fora  da  non  afpettarfi  % 
da  uomo  di  quella  fetta,  oltraggiofo  ezian-  .> 
dio  al  fuo  Gianfenio,  fmentedolo  per  aver  i 
creduta  la  Cattedra  di  Pietro  quali  pietra  > 
da  conofcerci  al  paragone  anche  la  certez-  1 


za  de’  fatti . 

Secondo  Corollario  - LaCbiefa  aver  ri*  { 
tevuta  da  Cri Q»  L<  fodefih  legittima  di  de*  - 
^retare  sìt  le  qttijliom  di  fatto  , è verità  di 
fede . Quella  è feguela  neceflaria  della,  q 
precedente . Imperciocche-raccogliendoli-  * 
tal  verità  dalla  immemorabile  confuetudi-  , 
ne , e dalfApoftolica  Tradizione  ; eflendo 
attellata  coH’ufo'e  daSommi  Pontefici  ©da\;j 
Concilj  Generali,  ed  avendola  il  cielo  con**  4. 
fermata  con  aperti  miracoli  ; che  manca  : 
perche  noni  abbia  à contarli  tra  le  verità;! 
rivelate  ? : • ""  1 

qulà  fchifate  ogni  equivoco  de’poc^  « 
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accorti»  è da  diftinguerfi;  perciocché  altro 
• è dire  , che  Ila  hel  Papa  podeftà  di  definire 
i fotti  per  Fede;  altro,  che  fia  di  Fede,efier 
nel  Papa  podeftà  di  definire  i fatti . Quelle 
fon  due  propofizionidifièrentiifime  $ delle 
quali  la  feconda , cui  fola  hò  qui  intefo  di 
ailèverare,  non  hà  che  far  colla  prima  • 
Siane  lefempio  nella  podeftà  legislativa  , 
cui  ritrovarli  nella  Chiefa  , per  teftiinonio 
di  tutti  i Teologi, è certiffimò  infegnamen- 
to  di  Fede  . Or  qui  ancora  vuole  adope- 
rarli la  medefima  diftinzione*  che  non  per- 
che'è  di  Fede  , aver  la  Chiefa  facoltà  di 
comandare  ,da  còfaehe  fi  comanda  diviea 
perciò  mate  ria:  di  Fede,  ma  folo  d’ubbidie- 
za\  E così  appunto  intendo  che  fucceda 
nella  podeftà  di  che  ragione.  E'  quindi  è 
poi>  che,  avvegnaché  fi  conceda  non  eflè- 
re  eretico,  ma  folo  difubbidiente  chi  ad 
onta  della  Confticuzion  d’ÀlelTandro  niega 
il  fatto  del  Gianfenio  5 farà  però  indubita- 
tamente eretico  , chi  niega,  aver  avuta 
Àleffandro  podeftà  di  diffinirlo.  Così  chi 
tràfgredifce  i comandamenti  della  Chiefa, 
non  incorre  perciò,  folo  in  erefia:ma  incor- 
re inerefia  chi  li  tràfgredifce,perche  crede  , 
non  edere  nella  Chiefa  autorità  di  coman- 
dare • Ter- 
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Terzo  Corollario  • Lapodejlà  di  diffidi-  * 
re  le  qui  fio  ni  di  fatto  è proprietà  ed  ap~  , 
pendice  della  podejfà  di  diffinir per.  Fede  le 
qui  fiotti  di  Dritto  . Faraifi  ciò  manifefto 
con  gli  efempj  di  cert’altre  limili  facoltà:, 
che  per  concorde  conièntimento  de’ Savj 
li  adorano  ne’ Sommi  Pontefici,  e negli  <x 
Ecumenici  Concilj  : le  quali-pero  non  fon*  r 
elle  la  podeftà  di  diffinir  pe^Fede  , ma  fo-  *, 
no  di  tal  podeftà  quali  la  corona  del  trono  , * 
e le  guardie  del  corpo . Tal’è  il  poter  dir  ; t 
chiarare, alcune  propofiziorii  eiTer  erronee 
cd  alcune  fofpette,  al  tre  temerarie  ed  altre.  • 
fcandalolè,  quali  fediziofe  e quali  oifèhfi  ve  > 
de!  pi)  orecchi . In  quelle  và  pure  quel  che 
teftè  tic  detto  del  doverti  diftinguere  cra  i •; 
poter  così  eenfurare  , e le  opinioni  cenfu»  , 
rate  j onde  ne  vien  dipoi  che:  chi  infegnà 
una  propofizione  dichiarata,  per  efempio  , 
da*  Pontefici  fcandalofa,  farà  egli  fcanda- 
lofo  : ma  fe  avvjfa  più  altra  * non  avere  i * 
Pontefici  autorità  baftevole  per  cosr  di* 
chiarare  , ndn  farà  egli  fidamente  fcanda*'  ^ 
lofio*  farà  eretico  . Ma  per  ritornare  al  mio 
propofito*che  fono  elle  mai  le  qùì  annove-  1 
rate  poiTanze,fuorche  feguito  dell’autorità  . 
fpprema  dei  primo  in  terra ‘Giudice  della  :; 
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Fede  ? Chi  MT  intero  e pièno  carico  di 
cuftodire  una  rocca  , non  hà.  fplo  a poterli  - 
opporre  all’aperto  nimico,  che  con  vicini  r ^ 
affalti  cerca  di  aBbattèr lapidee,  pnr  anche.** 
poterfifare  incontro  ad  ogn’altro  attenta-  ; 
to,  che  di  nafeofo  e da  lungi  oeminacci  le* 
mura»  e. ne  indebolifcà  i ripari  ^Non  tutti 
gli  errori  immedratamelltene  per  fé  fletti 
contraddicono  allapredenza  Cattolica  i al- 
cuni fono  antecedenti,altri  fon  cpnfeguen- 
ti  deil’erefie  * e fé  non  fon  effe  appunto,  ne 
an  viciniffime  ie  ^cmbianze^  ne  godono  . 
l’amiftà,  la  lega  , parentado  : ne  procac-  , 
ciano  i vantaggi  : ne  foftengono  gl’inte- 
xefli . E farà  mai  credibile  i che  l'amorofa 
Providenza  dei  Redentorei*;  lafeiando  in 
terra  Tuo  generai  Luogotenente  il  Vefcovo 
di  Roma  , accioche  vegliatte  al  foftegno 
della  Tua  Fede  dalla  cima  del  Vaticano,noi  , 
volelTe  provveduto  d una  fotta  sì  pecetta- 
ria  al  fuo  minifteroj  si  che  potette  egli  fitto 
rintuzzare  lo  sforzo  oftile  , quand’e  già  à , r 
piè  delle  mura,  e non  anche  quando  attedia 
alla  larga,h  attaccarle  fortificazioni  di  fuo- 
raPEcco  in  che  guifa  le  podeftà  accennate, 
come  che  non  fieno  effe  la  natura  e Te/Ten-. 
za  deH’automà  Pontificia  ,ne  &AP  niente- 
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dimeno  le  proprietà  infèparabili , in  quan- 
to fon  richiede  al  fine  per  quella  intefo  da.  } 
xjuei  Signore  , che  lafcioìla  in  retaggio  à ' 
tptti  i Succelfori  di  San  Pietro. 

Lo  ttefio  dee  dir  fi  della  podeftà  di  diffi- 
nire  i fatti,  di  cui  al  prefente  vò  ragionan- 
do. La,  facoltà  infallibile  di  decidere  le 
«ptiftioni  del  dritto  .npp  è una  facoltà  , 
attratta  :e  in  aria  che  rion  abbia  ountp  che 
fare  coll’utile  particolare  di  ciaicbedun  fer  n\ 
fiele  5 anzi  à fol  quello  interamente  s’indi- 
rizza,  e . riguarda' il  profitto  infino  della  > 
centesima  ed  ultima  pecorella . Or  chi  po-  r 
tra  negarmi,  che  non  fia  per  cagionare  , 
mpltifiipo  giovamento  a’  Criiìiani  l’aver  > 
conti  gli  autori  deireretìe  per  detettarli* 
e i luoghi  degli  errori  per  {sfuggirli  ? Non  -;j 
tutti,  ann’occhio  per  difcernere  il  falfo,che  < 
tal  volta  sì  ben  fi  abbiglia  colle  fembianae;  . 
del  vero,  che  fembra  Jejfa . Èra  dunque 
convenientiflimo , che  kfcia/fe  nella  fua 
Chiefii  il  Provido  Salvatore,  chi, qpn  oh- , 
bligo  ne^  Credènti  di  fegmrpe  la,  voce,gri-fdJ 
fiafle  da  alto:  Guardatevi, dal  tai’uQnip,  Di-.. ^ 
lupgatevi  dal  tal  libro: , che  ; fpt.ljo,  al tre  lp«érn 
parente  ivi  feduce,  e .vi  tradisce  « E qnettp  ; : 
« appuntp  ^uel  ch’egli  -fiàpraticato  ^ con-  ._, 
V 1 * •*  «e- 
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cedendo  al  Sommo  Pallore  della  Tua  greg- 
gia lapodeftà  di  diffinire  quella  forte  di 
fatti  ; che  perciò  elfa  pur  11  rinchiude  nel 
, Tafce  ove*  meas , fe  non  come  forma,  come 
..attributo  almeno  di  quel  primo, infallibile, 
diyin  potere  . • 1 - " * 

Quarto  Corollariò.  LeConJtituzioni  de'  • 
$ api,  con  cui  dichiaranti  fatti  di  tal  forte, 
an forza  di  leggi, che  obbligano  in  cofctenza 
la  Chi  e fa  , e tutte  le  fue  membra  à non  fi 
difcordar  dal  loro  Capo  . Primieramente 
Vegli  è certo,  lìccome  è dimollrato  certif* 
fimo, che  Giesù  Crillo  ha  Infoiata  al  fupre- 
mo  Dottore  della  fua  Chiefa  la  podella  le- 
gittima ed  autorevole  di  dichiarare  i fatti, 
flngolarmente  gli  attenenti!!  alla  llcurezza 
della  fua  Fede,  à cui  vagliono  d’antimuroj 
chi  dirà  mai , che  la  Chiefa  non  Ha  tenuta 
à feguirne  grinfegnamenti,ò  che  polfa  fen- 
za  colpa  difpregiàrne  gli  avvili  ? Se  ciò 
folfe,  farebbe  quella  ( chi  noi  vede  ? ) una  • 
podeflà  ombratile  e dafcena,  da  tenerli  à 
vile  ed  in  difpetto  j giacche  non  fòllèhuta 
dalla  forza  di  ottenere  rùbbidienira  colhir-  ' 
mi, non  le  farebbe  nè  pure  aggiunta  la  Vir- 
tù di  llrigner  e le  cofcienze  colie' obbliga^*  •* 
feloni,  Senzadio  farebbe  un  potate  dffùti- 
1 iif- 
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lifiimo  al  fuo  fine,  il  qual'è  di  guardare  i. 
Fedeli  da  perieoi  o di  cadere  in  errore, or  ri- 
volgendo i volumi  infetti , or  coftumando 
co*  guafti  autori . Che  fe  non  fodero  ellì 
tenuti  à crederne  la  voce  del  lor  Maeftro  , 
allor  che  avvifa,  il  tal  libro,  il  tal  uomo  efc 
fere  contagioli  j in  che  modo  farebbe!]  dal 
Redentor  provveduto  al  rifehio  d’appiccar- 
jfi  loro  la  pelle  delle  male  dottrine?  Or  fe  a’ 
primi  Fedeli  preferiveva  il  Martire  S.  Igna- 
zio una  efitcciiluna  ubbidienza  verfo  i fuoi 
Vefcovi  , sì  che  in  niuna  cofa  fo/fero  mai 
dal  lor  parere  difeordi,  fotto  pena  d’incor-  , 
rere  in  gravifìlma  ed  orribile  fellonia  $ De - 
cet  itaqne  Ò*  vos  obedire  Epifcopo  * in 
nullo  illi  rpfragari  ; terribile  namque  efi 
tali  contradicerei  ed  altrove  : Omnes  Epi - 
feopum  j'equiminì  , ut  Cbrijlus  Putrenti# 
l’aveva  egli  apprefodal  divino  Maeftro  , 
che  à gli  Apoftoli , e in  efll  à tutti  i Vefco-  , 
vi  lor  fupceiTori  avea. detto  : Qui  vos  audit,  > 
me  anditi  Qui  vos fpernit , me  fpernit  3 
Quanto  più  è cih  vero  del  Vefcovo  de’Ve-  . 
feovi,  alla  cui  fovrana  providenza  hà  Cri-.* 
Ro  appoggiata  la  cura  della  fua  Chiefa,non 
già  per  dimenticarfene  egli , ma  per  reg- ; , 
gerla  ed  ordinarla  colla  bocca  e con  gli  oc- 

.• ' ' chi 
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chi  di  lui , come  per  vero  interpetre  della 
fua  mente  , e per  vivo  ftromento  della  fua 
•vigilanza?  Nel  qual  proposto  non  è da 
ommetterfi  il  parere  de’  medelìmi  Gianfe- 
nifti,che  della  podeftà  de  Papi  quello  fleflb 
anfentito,  quando  an  creduto  di  averli  fa- 
vorevoli. Servirà  il  raccordarlo  e contro 
efli  ò di  pruova , fe’l  ritengono , h di  rim- 
provero, fe’l  ritrattano:  e appreso  il  mon- 
do or  di  autentica  del  mio  Corollario  con- 
fetto anche  dagli  avverfarj , or  di  argo- 
mento della  lor  mala  Fede,  che  al  pari  degli 
abiti  cangiano  fecondo  i tempi  i fentimen- 
ti,  producendoli  b rigettandoli  giuda  il  fa- 
lò bifogno  di  tenerli  à piè  fermo  nella  con- 
tumacia e nell’  errore  . Ecco  dunque  quel 
che  ne  fenderò  in  un  libro  , à cui  appoiero 
quello  titolo;  Qua  fit  Auguflini,é*  ejus  di» 
{trina  authoritas  in  Ecclefia, nel  foglio  ap- 
punto cenfettantuno . Non  minor  ejl  in  Se - 
de  Apofiolìca  docendi poteftas,qnam  regen - 
di . • • . U tram  qua  violai  mane  am  cjji- 

0it  ae*  de  bi lem  qui  dividit  ; atit  minus  au- 
diendum  cenfet  Bpmanum  Vontificem  do* 
centem , quam  ìmperantem^cum  é*  docefi*, 
do  imperet,  & imperando  doceat . - 
Pollò  farmi  anche  più  Qltfa  \ didurrc  ufl 
r " finito 
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quinto  Qor^Jgno  , e giuliamente  contea* 
.dere, che  fojniglianti  definizioni  in  materia 
di  fatto,  propolle  alla  Chiefa  univerfaU 
dal  Sommo  Pontefice  ex  cathedra,  fono  rn- 
fallibili  per  infallibilità  divina,  fondata 
nell’affiftenza  dello  Spirito  Santo  promes- 
sagli dal  Redentore^!  nondimeno  e per  tal 
_modo  ? che  felepropofizioni  oppofle  non 
' fono  eretiche*  fono  erronee,  e fe  non  gitta- 
tjio  i loro  aflertori  nel  fondo , gli  mettono 
sù’l  labbro  deirerefia . Quello  Corollario, 
che  appo  me  è indubitato , fi  rende  chiaro 
. abbaftanza  per  gli  argomenti  nel  quinto 
capo  addotti  ; che  le  non  pruovano  l’intefo 
in  quel  luogo,  almeno  il  qui  propollo  in  tal 
. maniera  dimollrano,  che  non  faprà  difilir- 
lo  fuor  fidamente  chi  vorrà  ragionare  feu- 
. za  ragione,  feguendo  gl’impeti  ò della  paf- 
fìone  ò defcgpriccioi»  E.  certamente  erro* 
nea  ip  rigqr  teologico  dicefi  quella  propó- 
. fizione,  ch’è  manifello  antecedente  ò con- 
feguented’un  creila.  Ma  che  Ha  così  del 
prefuppqrfi  falfo  un  fatto,  che  per  Conili- 
tuzione  Apollolica  Zìa  dichiarato  da’  Papi 
con  obbligo  nella  Chiefa  di  llarne  à fuoi 
detti , egli  è certiffimo;  imperciocché  in 
tal  cafo  ò la  Chiefa  rifiuta  d'ubhidirej  e già 
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non  è più  Tanta*.  & fi  accorda  col  fuo'Capo 
c gii  non  è più  veritiera:  delle  quali  fegue- 
le  la  prima  ripugna  à cib  che  della  Chiefa 
profèlfiamo  nel  Simbolo  : hi  feconda  con- 
traddice à quel  che  delia  Chiefa  hi  rettifi- 
cato rApottolo.* 

' Cib  perb  nulla  ottante  , io  vo’  tenermi 
‘per  ora  daH'alfumere  anche  queft’altra  in- 
fallibilità nelle  Bojle  de’Papi  diffinitive  de* 
fatti . Mi  avanza  l’aver  dimoftrato,ch’elle 
anno  ragion  di  léggi  obbligatorie  in  có- 
fcienza  di  tuttala  Repubblica  Criftiana , 
fotto  pena*  fe  non  di  porli  à rifchio  d’infe- 
; deità,  certo  di' farli  reo  di  contumaciale 
d’inobbedienza  i A quefta  verità  fe  gli  av- 
verfarj,  comedebbono,vorranno  renderli, 
farà  poi  fa  ci  le,  eh  e pallino  à crederla  anco- 
ra d'infallibilità  divina  ; purché  ci  difpon- 
gano  i loro  cuori  Con  quella  umile  templi- 
cità  d'intelletto,e  piaafteziondi  voléri, che 
necettaria  per  credere , in  niuna  perb  delle 
' tante  loro  operazioni,  offefé,  difefe,richie- 
fte,  appelli,  li  è fatta  mai  vedere. 

,rr  • • ..  1 i:  ■ • • 
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C A P O Vili. 

Si  con  chiude  legìttima  la  Bolla  d'Aleffan* 
dro,  in  cui  dijfinifcefi  il  fatto  del  Gian - 
.•  ' fieni  o.  Si  rifiutano  C eccezioni  de' Gian* 
fenifii.  Si  arreca  in  conferma  una 
. tutta  fintile  decretale  di  San  -, 
Leone  il  Magno . 

DA  quel  che  fi  è finora  riportato  e di- 
fcorfo,  non  farà  malagevole  dimo- 
ftrar  la  giuftizia,  e la  conformità  con  tutte 
Je  buone  regole  del  dovere  della  Conftitu- 
zion  d’Aleffandro,  eziandio  rim  irata- per  la 
fola  parte  del  fatto  . Ecco  un  fillogifino 
[evidente,  che  la  giuftifica . Legittimo  è 
quel  decreto,  in  cui  fi  procede  à fentenza 
dopo  matura  efamina  della  caufa,  per  giu- 
rifdizione  indubitata  di  giudice  compe- 
tente:. Tal’è  fa  fentenza  proferita  nella 
Copftituzion  d’Aleflandro  contra  il  libro 
*■  - deLGtianfenio , in  cui  dichiarafì  che  fi  con- 
; tengon  gli  errori,  e Ferefie  condannate  da! 
prédeceifòre  Innocenzo.  Dunque  ella 
Decreto,  e Conflituzione  legittima . Oltre 
. à ciò  eifendo  ella  pronunziata  ex  tathedr*, 
» e diretta  .à  tutti  i fedeli*  ed  eifendo  in  con- 
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feguenza4e*fercizior<ìi  quella  podellà  fupre» 

* nia  , per  cui  il  Vicario  di  Crillo  mira  a piè 
'‘‘tìeì  fùo  trono  tuttala Chiefa  $ è Uopo'con- 

fè/TareiChe  dal  riceverla  e dal  fottoferiver- 
la  firmi  Figliuolo  della  Chiefa  puh  giufta- 
mefftè  fottrarfiy  feriza  renderli  al  tempo 
fteflo* figliuolo*  (T iniquità  t quale  appunto 
la  medefima  Confotuzione  il  dichiara. 

Che  diranno,  e dove  fi  volgeranno  gli 

* avYèrfarJ  per  ifchèrrnirfi  ? Difannó  per» 

" avventura  , che  la  Caufa  del' CSianfenrd’fi 

* mal  difeufla  da  Innocenzo , è pè&giòda 
:AlefTaridro . Il  diranno  sì  : rnaà  chiunque 
hlif briciolo  di  fermò,  ballerà  ch’efluldica» 
^6,  perche  loro  egli  il  creda  ? O non  fi  sà 

0 farle1,  che  quella  e là  vecchia  canzóne  d© 

* gli'Erétici;  e che'èbsì  parlarono  Vigilan» 

" ; zio:pér  Gioviniandì  Giuliano  per  Pelagio, 

"'  i'Baemi  per  Wicleffo?  Diranno  òhe  i Pa-  j 
- pi  fi  fbrìo  ingannati  per  frode*  espe^ràggi- 
- 4 ro  de' Gefuiti  • Ilpùnto  h , chè  non  porfno 

* ' dirlo  de’ foli  Papi  v bifogna  chef  dicano 

parimente  degli  * òttàntacinque  Vèlbovi  » 
che  rìchiefero  il Pontefice della decisone  $ 
del  Clèro  Gallicani*, -che  ammette  hà  qdel— 

' le  Bolle  in  non  mèn  che  quattro  Afferri* 

' iblee  V di  quali  tutti  glf  Ecclefiàftici-  - dèlia 
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*ftanc lit  i 'tìtó  gn  giuràfcò' j ^ giurahò  aHa 
giornata  ifPoìmolariojdi  Otte’  Cardinali, di 
' que*  Prelatf^^que1  Teologi,  che  difamin'a- 
rono  lirl^òrtlàle  ragioni  di  quèfta  caufa  $ di 
tutte  Iè  Udìv.erfità  Cattòliche  , di  tuttigli 
Ordini  Regòiarr  , che  vuol  dire  » di  quanto 
ha  di  e 'di  fcienzfàtiiri  tutto  il  mondò 
''Cattolico^  Vt^uerch’Vpin  V de’  medefirrfi 
Gianfeniìli,  che  primà'e  pòi'an  confèJIà  to, 
le  citicjiìe  òVopofiziónì^  dk,hiiàte  ;lòggeré 
'i\z\Y Agoftìtto  del  lor  Gianferiio . Tuttala 
malizia  dèlia  'fetta,  epilogata  nel  folo  in- 
gegno del  Pafquale,  non  baftà  quella  volti 
à dare  11  minimo  fapore  di  verità  ad  un'p£* 
Vadolfò,  cui  per.  inghiottite  nè  pure  hà  go& 
capace  un  Beòto,  b un  kBdòrlta , 

Ma.  1 pipì  ( foggi  ungo  no  ; e ne  recano 


pótutd  incile  hbh  ingati^àf  Beffi,  ed  ingafr* 
«affi  ili  lor  vetè  i Gian  fenilti . Or  è dà  ve- 
derli ; cfii  de'  cfùe  in  è/lefcto'. fieno  giungati* 
hati . .Se.‘ft)jfó:jècjto  ìq  quitte  dòfe  atgiiìrè 
.dal  p.olIif)ile'àTfatto  f fe nz à che  n ey èr r 

Bonn  mntetynprif-ì  rnnfrflf^rliMvsrt  'l  rnTul'nrii- 


yòffré  /pórrebbe  effer  ficuro  delia  fuVfa*- 

I ma? 
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rjna  ? Poi  c clic  Voglioncvei  dire  per  quefta 
unibilità  fe\Pq&i  yc^Uc^,^T<v(è.clw5 
nerchcponno  e®  errare.noii  aq^rzad’ofcf- 
;bljgare  loloxójcgfi  ? 

: terra  tutte  le  leggi  CaDQO^,  scolto  pi£ 
le  Civili  che  tutte,  fon  fatte  da  umano  L©- 
gislatore  che  puh.  errare^  ,$e  'il; fatto  del 
•Gianfenio  non  folfe  altro  qhp  jpjpfràbile* 
pon  làrebba pq,c{fi»  fecondo!?  vergXeolaj 
già»  tenuti  ad  ubidire, ^ nel  créderlo,»  à g|r 
ordini  della C&qfe?  Qu aqt.o pi4  ^ eiTendp 
certo  > Rileggali;  quanto  fopjr?  fiè  narrato 
deirefattilEma  dii  igepza  adqpéfatapjn  R Qr 
ma  nel  compilare  UprQceflb.en.eI  pronubi, 
ziar  la  Tentenna  su  quella  lite»e;fei  conferì-’ 
fo  di  tutti  i buoni  -Ca ttol i ci’^eirapptQ var^ 
Jajrft  feorgerafli, ohe  ft  puV^r^i^lmon- 
do  giudicio  accertato  , egli  è flato  Scurir 
mente  il  giudicio  * in  cui  InnQcpnzo^d  i 
Ale/Tandro  an  decretato  fu  ’ l%fòde  fG  ign-  j 
.fepio  • Quindi  poi  (i  vedr^Vp-  J#9§>5 
debban  tenerli  le  yoQ  fi  le  qu^re^de'  rei  » 
mentre  protettane»  la  propria  innocenza^ 
j’inconfiderazione  del  Giudice»-  r?ÌH° 
frode»  la  prepotenza  degli  a e c u fot  or. i ? Qu  ai* 
altro  tribunale  non  rifuona  di  fomigliapt| 
clamori  ? a quali  fe  a ve /Te  à darfi  orecchio^ 
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quaiuomò  darebbe  nocente  v qual  Parli- 
c mento  giudo  * qual  fentenza  diritta , quii 
r gaftigo  ragione  voi  e ? / f v r.  job 

- ' Ma  > replica,  il  Pafqualé  * le  qui  (Ho ni  di 
fatto  non  anno  altro  Giudrct,che  gli  occhi# 
Qyefta  è una -replica  fce  ficcata, di  cui  quin- 
ci à nonimolto  fark  vedere  il  Veleno.  Per 
era  (I  diffisnuli  v e li  dimandi , quali  occhi 
«gli  ammette  per  arbitri  di  quello  fattoi 
JGli  occhi  forfè  de*  fòli  Gianfònifti , abba- 
gliati dalla  rabbia  del  vedérle  condannati^ 
ed  annebbiaci  dall’impegno  del  voler  com- 
parire innocenti  ? ò gli  occhi  del  Vicario 
di  Giesù  Grillo  , de'  Cardinali?  de1  Vefco^ 


-vi,  de'  Teòlogi  f che  fon  gli  occhi  appunto 
della  Chiefa , deferite!  colà  nelle  Ganti  che 


~à  guifa  dii  ÌCdtembe  lattate  per  la  vigilane 
«a  nel  provvedere,  e per  la  candidezza  nel 
giudicare  PMa  fiali  pure  quello  giudici© 
appreso  'gnocchi  de'  Gianfenidi  : io  non 
li  rifiutò 'f>  purché  fieno  efH  que*  primi#  in- 
teri tuttavia  e bai danzoli  per  le  fpera nzè 
della  vittòria  fenda  corrotti  ancona  dalla 


difperazione d* 'altramente5  foflènerfr.^'I 
Gianfènifti  d’oggidl  fon  della  k pelo  PAr- 
pafle  di  Seneca,  che  perduta  ad  un  tratto  la 
villa , ite  accagionava  del  tionpiù  vedere 

ti- x * il  - 

- 
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• il  difetto  non  di  facoltà  nelPócchio , ma  di 
! luce  nella  cafa,  E così  appunto  colloro  , 
dopò  aver  elfi  veduta  e protestato  , che  le 
icinque  proporzioni  (a)  Iujanfenii  Augu- 
rino jacent  veiquoadverbay.vel  quo  ad 
•verborum  vim  ac  fententiam\  accecati  in- 
•sii  à poco  da  una  furiofifsima  paffione,die- 
idero  per  cagione  del  non  pili. lederle  il 
non  efler  elle  ih  quel  libro , e non  già , co- 
m’era vero,  l’aver  efli  perduta  t la  fincerità 
dell’occhio,  é piè  dei  cuore  v 1 di.-. 

-»r  Poi  e che  jfruoldire  , chei  Papi.hel  difK- 
«ire  quello  fatto  an  potuto  ingannarli  ? Se 
-non  altro  vuol  dire , fe  non  che  non  fono 
diati  infallibili  per  infallibilità  divina,  qua- 
i’è  lor  propria  .he’ Decreti  dit  Fede , fi  am- 
mette sì  $ ma  fi.aggiugne  ch’hllià  è un’eco 
celione  tutta  fuor  di  proposto  *•  Imper- 
ciocché lo  ftelTo  hà  à dirli  del  Concilio  Ni- 
.ceno,  deU’Efefìno;  del  Calcedonefe  nel  co- 
-dannar  cbean  Fatto  le/peHbne  d’Afio , di 
Ne(lorio*d’EutK:he,  di.  Dlofcoro.,;Ma  per* 
ciò  forfè  i loro  .Canoni  furpn  càlE  e-di  riiun 
Calore  nelicoftrjgnere  i Fedéli  à^riconofcer 
quegli  uomini  cóme  erefiarchi  *fed  à fchi- 
r*  < ''■  ■>  he  . far-r  - 

v'irfrt)  Prof,  de  Cr.  inSork*  PaCKÌt»  fro$e+ 
rJkm  examin.TpAgàt 
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farne  il  commerzio  come  di  (comunicati  ? 
O è più  vero  che  Ario  , che  Neftorio  , che 
Eutiche  fodero  autori  di  erefia,  di  quel  che 
ila  , che  gli  errori  da  Innocenzo  fulminaci 
fi  contengono-ne'  libri  del  Gianfenio  ? S'io 
ben  m’intendo  di  morale  evidenza  , tutta 
la  fcorgo  nei  fatto  del  Gianfenio,  e nel  De- 
creto d'AieiTandrò  ; che  confeguentemen* 
te  nel  diffinirlo  ,<per  quanto  può  elTere  uni 
uomo  incapace  d’inganno , non  potè  ( fer- 
mamente il  dico  , e l’hò  per  dimoftrató.} 
non  potè  ingannarli  ; fe  pure  non  vogliarn 
dire,  che  tòglie  ò fcema  l’evidenza  di  Uri 
delitto  couime/To , il  folo  negarli  sfaccia* 
tamente  da’  delinquenti  già  condannati:* 
Ciò  póftò$  con  qual  ragionevole  pretella 
potéronòìciatìfenifti  ritiifar  di  riceverlo 
e di  fottefcrivéflo  ? e qtial  ntfova  regola  di 
Morale  gliàlTolfe  da  una  ubbidienza  si  ne* 
éelTaria  alla  quiete  dèlia  Chiefaj  comanda^ 
ta  replicatamente  da’  Papi,  fofpirata  inceli 
fantemetite  dal  Criftianefimo  ? . :: 

Or  fe  Pavere  quella  Condituzion  pet 
legittima  non  jkrò  vietarli  'da  Vèr-un  giudo 
dubbio  di  poca  efattezza  nella  formaziori 
del  procèfTòj -potrà  toglierli  peravventurà* 
perche  li  ponga  in  forfè  la  podeflà  del  Pon- 
* I 9 tefice 


-«riderla , e chffdefefcaa  kpadMìc8*erne 

con  venerazione  ;idecreti->, 

dunque  non; avrà;pqt?atq  di.cb.iware  ftgWl 

1 11^ ^ L !..  J n^r 
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voli  teilimonj,  ql^e^ncqrdejnexi^erglier 

fermavano  i fi*p  lab  ii;ón4:i-:*r> 

*r  C«6e  fepc|j»ì(^^'&  piu  V 
Vh  ^•fe:rii'ektp9<fe1^,4i  dscjdqj^gwfao^ 
niidé  nql  v^4«^ì^  eiezione 

er^t À^>  urto 
khfeeéiltà  4it4iffipjN;ie  qp  w Fp* 

de  Ji^a  fol  «e!  #api,^na  £ZteB<ÌÌP 
téi'Gmeil$i  nq^uliJ  Vefcqyi  sHe.diHv» 

We  Teologi  Jk  p4 
BBggfcjfo  de’  ^rfriìHicéniT?  ^6 tal4 
u&y  arqua^o:pieAP  $]DjP©i  &!i%§rÌ69?!l 
t^ltro^ganJ^  1^  ig?W^ 

4^tóitrpf4pg|p.A#  m 

acuìrti:  quaidoyfmp  BglÉ  iS^PÌ^t 

chi  d^lfe  inanclra  W 

&$m’e.  opi^ronpjf  tosila 

c*  he  Apparta  ppi.qi^c,  fe  ?i 

Ee^®.  fK>n  efconp^lf  feocch^^^-pwis 
|>Mf>  n on  ^quapt9*{o/i  organi  cj<t  >B?f 

Cardinal  .Barqirf^  f^e  ^g  j^Tego^ 

i/*i  *** 
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colo  della  {àlute  la  Cl^efa  Romana  (a)  fa 
fenza  fcuole  . Teologiche  $ nè  perciò  li  la* 
(ciò  di  ricorrere  à Lei  da  ogni 

parte  delCriftianefimo  come  al  primo  ed 
al  folo  infallibile  oracolo  della,  noltra  Reli- 
gione . Tanto  è Vero,  che  ne’  Decreti  del* 
la  Fede  non  fi  attende,  à.fcienza  di  Teolo- 
gia, ma  sì  alla  podeftà  ricevuta  , e aU’alIlT 
flenza  pròmefla  dal  Redentore  . Quindi  è 
poi  chiariilima  la  confeguenza  anche  per 
le  quiftioni  di  fattoi  imperocché  chi  ha  ri- 
cevuto lume  dai  cielo.  j>er  difcernere  dalla 
tuonala  malvagia  dottrina/aprà  pur  rav- 
vifarla  per  della  dovunque  ella  s’ appiattì. 

Più,  Teologìa  , di  che  fi  fa^i 

digiuni  i Papi , onde. poi  fi  argomentane 
nulli  i lor  decréti,  noni  gii.  ta'Scolaftica  * 
perche  auffta , giudice.iitìiardèniò,  e una 
forgente  . avvelenata  di  tutti  gli  abufi£™* 
CenZioni,  e, ^errori, che  per  .1  cinque  ultimi 


noe  djninn  pefo  il  Concilio  di  Trento, co* 
me  qù?ìtóin  cui  fignoreggif.  l’autòritlde 
gli  racdaltaì  » ..e  prevali  la  dottrina  delle 
,Sca«k.  E farebbe  pur  bella  vuler,  che  l 

®ttéO  dlaìib  aev  ìniled.  sBoV<5k>  ft-v 

00  Aaatt.fSh 
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feguenza^efercìzio^ài  quella  podéftà  fupre~ 

* ima  , per  cui  il  Vicario  di  Grillo  mira  àpiè 
'tfeì  fuo  trono  tuttala  Chiefa  5 è uopo'  con- 
féflareiChe  dalrlceverla  e dal  fottoferiver- 
la  hhm  Figliuolo  della  Chiefa  puh  giulla- 
meMrè  fottrarfiv  fedza  renderli  al  tempo 
fefCoKFtg/tuolo-  d' iniquità  t cjùale appunto 
la  medeliirm  Contlituzione  il  dichiara. 

Che  diranno,  e dove  fi  volgeranno  gli 
' avvèrfarj  per  ifchèrmirfi  ? Difannó  per« 

“ avventura  , che  la  Caufa  del  G i a n fe niò  fu 

* mal  difeufia  da  Innocenzo  , él  pèggio  da 

* :AlélTaridro.  il  djrannosì  : ma'àchtunqua 

- h<Ybric!òlo  di  ferva  dibatterà  eh’efiiildica- 
perche  lorò  egli (il  creda  ? O non  fi  sa  - 
3 forfè1;  che  quella  è:  là  vecchiacarizòne  do 

* glfEtèjtici  $ e che  sì  parlarono  Vigilane 
zio  pér  Gioviniand>  Giuliano  per  EfeUgio* 

~'vi’Baérrti  per  Wicleffb?  Diranno  dhe  i Pa-  ! 

: pi  fi  (brio  ingannati  per  frode1  e'perYàggi- 
1 ro  de'Gefuiti . ilpùnto  è , ché  non  pòrtno 
‘ 1 dirlo  de’ foli  Papi  : bifogna  che’l  dicano 
parimente  degli1  óttàntacinque  Velfcovi  » 
che  richiefero  il  Pontefice  della  decisone  § 
del  Clèro  Gallicani*,  che  ammelTé  ha  qiiel— 

; * le  Bolle  in  non  men  che  quattro  Afferri» 

“•  bleé  j di  quafi  tutti  gli'  Ecclefiàfttet  dell* 
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ErancJà  j Hé  an  giurati^ »V  giurano  alla 
giornata  iiPdWiiolario^i  qUe’  Cardiftàli/ii 
*que*  Jqaev  Teòlógiì  che  difam  int- 

rono iir&orriale  ragioni  di  quèfta  caufa  $ di 
tutte  le  tìifiverfità  Cattoliche , di  tutti  gli 
Ordini  Regòiaff,  che  vuol  dire  » di  quanto 
hà  éit^ryé%  fdènz%i^rr tutto  il  mondò 
"Cattolico^  ^ ^uel  ch’.è  bju  ; de’  medeftrrft 
CianfeniKì>,  ché jrfirinra confeflà ta, 
ie  cliiqàe  prbpofifcióttiu  dhhtìàte  leggeri 
'iiz\VÀgòftì'ni>  del  lor  Gianfenio  . Tuttala, 
‘malizia  della  'fetta  / epilogata  nel  folo  in- 
gegno del  Pafquale,non  bada  queda  volta 
à dare  lì  minimo  fapóre  di  verità  ad  un'pa- 
Vadoffo,  cui  per.  inghiottite  riè  pure  hà  gola 
capace  un  Bjjbto,  b un  ^.Bcfc'rlta , 

Ma(  i Papi  C foggiungófìb ; e ne  recano 
piu  eféibpp  ip’una  quiflibhe  di  fatto  àn  po- 
tuto ingaim^rfi.  Siali.  ‘Che  perciò?  Àfi 


riaif  flirt  tor vefce  i Giadlehi^i . Or  è dà  Ve- 
derli , chi  de’  dùe  in  eflèfctno,  fieno  giungati- 
nati . /Se ‘foflh lecito  ìq  quéfle  cóle  atgiiìrè 
.dal  pqfllbile’àTfàtto  '.f 'fehièache  ne* yerrdbj* 
bpno  conferenti  contraddittorj  ) quafo ól- 
mo, faifibfle'  liéìTintehdere.  e pèccabìlé  rei 
VÒJjffè  /pórrebbe  eflèr  •flctrrb  della  fua'Fa* 

I ma? 
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perche  ponao  edi  errare, non  ìan^rzad’ob-» 
: brigare  le  loro  leggi  ? ma  qp^q^tt^re.  ì 
-.terra  tutte  le  fcggi  CaDQniitó  S . mqjto  più 
^Civili  che  ^f^(^afatte74^uwno£«r 
gislatore  chepub  errare  ^ $eil- fatto  del 
Gianfenio  non  lode  altro  che  .probabile.» 
non  farebbonq  efl!,  facondo  la  ver?.  Teolo? 
già,  tenuti  ad  ubbidire»  nel  crederlo»  à g{* 
ordini  del  la  CJiiqfa  ? Quanto  più  * edend# 
icerto  > Rileggali:  quanto  fopjr^  fiè  narrato 
jdelfefattifllAìa  diligenza  adopèf  ^tajl Jn 
^pa  nel  compilare  il  procedo  e nel  pron^ni. 
ziar  Ufentenza  su  quella  lite*edel  confetv- 
lo  di  tutti  i buoni  /Cattolici^ 
l^e  fcorgeraffi*  cjjq  fe  pub  e® r^^t,  mon- 
do giudicio  accertato , e?U*  <kcà%ufa- 
mente  il  giudicio  * in  cui  Innocenzo  ed 


.Aledandro  an  decretato 
,feniO(*.  Quindi  poi  fi  vedr^»tVp  .j#e  luogo 
j^ebban  tenerli  le  yoqLe  le  querelle' 
mentre  protcdano  h propria  innocenza^ 
Jinconfiderazìone  del  Giudice  r ]r^Ìlip , la 
frode»  la  prepotenza  degli 
filtro  tribunale  non  rifuona  di  fomiglianti 
clamori  ? ì quali  fe  a vede  à darjfi  Pre9c?*?9^ 

- qu*l 
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; qual  uomo  irebbe  nooente  , qual  Parti* 
c mento  giufto^qual  fentenza.  diritta , quii 
cgaftigo  ragionevole?  V-.  / ■?.  . ; ;fj 

Ma  > replica  il  Pafquale  , le  quiftionidi 
fatto  non  anno  altro  Giu drc«,cl7e  gli  occhi, 
Qyefta  è una  replica  fceilerata>,di  cui  quia* 
•ci  à non  molto  far?*  vedére  il  Veleno.  Per 
era  fi  diifimuli  ; e fi  dimandi , quali  occhi 
egli  ammette  per  arbitri  di  quello  fattoi? 
•Gli  occhi  forfè  de*  fòli  Gianfenifti , abba- 
gliati dalla  rabbia  del  vedérli  condannati^ 
•ed  annebbiaci  dall’impegno  dei  voler  com- 
parire innocenti  ? ò gli  occhi  del  Vicario 
di  Giesù  Grillo , de*  Cardinali,  de’  Vefa> 
-vi,  de’  Teòlogi , <ché  fon  gl»  occhi  appunto 
della  Chiela , deferirti  colà  nelle  Cantiche 
4 guifa  di'  Gòton*be  lattate  per  la  vigilane 
*a  nel  provvedere;  e per  la  candidezza  ned 
giudicare  ? Ma  fiafi  pure  quello  giudici© 
apprelTo  gli  occhi  de’-Gianfenilli  : io  non 
B rifiuto  t-  purché  fieno  efii  que’  primi,  in- 
ceri tuttavia  e baldanzoli  per  le  fperanzé 
della  vittoria  fi  e non  corrotti  ancona  dalla 
difperazione  ’d*  altramente1  foflènerfr.  ? Ì 
Gianfenifti  d'oggi  di  fon  deiTaà  pelo  ;i'Ar- 
palle  di  Seneca,  che  perduta  ad  un  tratto  la 
villa , ri© 'accagionava  del  iionpiù  vedere 
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-il  difetto  non  di  facoltà  nell’òcchio , ma  di 
iluce  nella  cafa*  E così  appunto  colloro, 
dopò  aver  elfi  vedutoe  proteiftato  , che  le 
icinque  prapafizioni  (a)  Injanfenii  Augu- 
rino jacent  vel  quoad  verba^vel  quo  ad 
••verborum  vim  ac  fsntentiam^  accecati  in- 
.di  à poco  daurm  furiofifsirpa  paffione,die- 
idero  per  cagione  del  nonipiù.  vederle  il 
non  elTer  elle  ih  quel  libro e non  già , co- 
nferà vero,  l’aver  elfi  perduta  la  fincerità 
,deirocchio,  e più  del  cuore i ivi,. 

-,v  Poi  e che  Vuol  dire , che  i Papi  hel  diffi- 
nire  quello  fatto  ah  potuto  ingannarli  ? Se 
-non  altro  vuoldtre , fe  non  che  non  fono 
diati  infallibili  per  infallibilità  divina,  qua- 
*l?è  lor  propria  .he-  Decreti  di  Fede , li  am- 
mette sì  5 ma.  fi  aggiugne  ch'ellitè  un’ec- 
cezione tutta  fàor  di  proposto  * Imper- 
ciocché Io  Hello  ha  à dirli  dèi  Concilio  Ni- 
ceno,  deirEfelino;  deiCalcedonefe  nel  c5- 
-dannar  che  an  fatto  le’  petfone  d’Ario , di 
Nellorio,d’Eutiche,  di.  Diofcoro  ..Ma  per- 
ciò forfè  i loro  jGanoni  furon  càlice  di  niun 
Calore  nel  caftrignerei  Fedéli  àriconofcer 
quegli  uqihini  còme  erefiarchi  *ifed  à fchi- 
fi'-*'  ••  òr.  «v:.-  •;  :< r.  .j-ùjì  . far-'  • 

Oi'(rf)  Prof.  de  Gr.  in  Sor b * P*CKlt.  froge* 
ì* km  examin. pag.t. 
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farne  il  comtnerzio  come  di  (comunicati  ? 
O è più  vero  che  Ario  , che  Neftorio  , che 
Eutiche  fodero  autori  di  erefia,  di  quel  che 
ila  , che  gli  errori  da  Innocenzo  fulminaci 
fi  contengono  ne*  libri  del  Gianfenio  ? S'io 
ben  m’intendo  di  morale  evidenza  , tutta 
la  fcorgó  nel  fatto  del  Gianfenio,  e nel  De- 
creto d'Aieflandrò  $ che  confeguentemeiis 
te  nel  diffinirlo  ,<per  quanto  può  edere  un/ 
uomo  incapace  d’inganno  , non  potè  ( fer- 
mamente  ii  dico  , è l’hò  per  dimoftratòi^ 
non  potè  ingannarli;  fe  pure  non  vogliam 
dire,  che  tòglie  ò fcema  l’evidenza  di  uà 
delitto  comme/To , il  folo  negarli  sfaccia:* 
tamente  da*  delinquenti  già  condannati? 
Ciò  poftd$  con  qual  ragionevole  pretefto 
poterono!  Gianfenifti  rfcùfar  di  riceverlo 
e di  fottofcrivérlo  ? e qtial’nuova  regola  di 
Morale  gli  àdblfe  da  una  ubbidienza  si  ne* 
éedaria  alla  quiete  dèlia  Chiefa,  comanda^ 
ta  replicatamente  da’  Papi,  fofpirata  incef- 
fan  te  ménte?  dal  Cri  ftia'nefimo  b'it'.i  . ; : ; n £ 
Or  fe  Pavere  queda  ConlHtuzion  per 
legittima  non  può  vietarli  'da  vèr-un  giuda 
dubbio  di  pòca  efattezza  nella  formaziori 
del  procèdi!; -potrà  toglierli  peràvventura* 
parche  lì  pónga  in  forfè  la  podeflà  del  Ptfn- 
J I 5 tefice 


Cefi  ce  nei-conófcpirè*  ? e tielpf  emularla  ■£ 
Certo  che  rò } s'dgLi  è veroac;ibìi  che  di  tai 
pòdeftà  fi  è infine^  adora  difcòtfo  edimo* 
ftrato  per  Tufo  antichilJhi^deila  Chiefa  * 
co tfféntito  e confettato  idalr(jriaBfofiio  me?* 
defimo.  iL’vu  ;n  lb  ohr^ci';  . r '.I 


-t>  Aia  è qua  da  ti fp 0 n dé r e ttirP fi.  altraecee-* 
tiooe,  che  ijaciuta  dii  Pafqw$l§>'fà  allora-  ^ 
Jier  quantodo  me  truov^  ?,  Appfiftà'da  fiioi 
partigiani,  (ecm^ReggiataiSG^t^c^o  tràie 
private  adùsianae'di  Por^§iieale ^eoli  ap~ 
piaufo  e?  coivi  yar  de’  confederati  'tèi npcei  t 
Nel  Giudice  ,;  dkrean0 »,  petehe  £Ìintep4$ 
eompiutarnueote  bdgittìipail^ip^dctt^  *$&f5 
chiede  la  foieh^  fwfficienW;  ck 
nòftro'  pr.dpofico  <£Ìa  Teologi#*  fpRl^di  cuf 
nò»  « HèìiidSc  i\  g:f  é%ft 

càie  (tutto  là  ’EfiKÌnijcà  s]  appa * j P*  9#§ 
poi , fiipporiàtttÒd^QPWP^i 
pili  non;  Te  plagia  duo'one 

dfccife  ro  ,ilifattbfdei  ‘Cisipièfìipi  * pajtthvan^ 
2 millantar^  pipa^cbsllgiu^ 
l^qpi  ; iafieoàfe  rytfàl  etejin  quefta.parte-ilp  a- 
rete  di  miti&io: !A  flwttóOv»  à difpsfttprdi 


lercabale  de’jfiioà  u im ipi.»  Pottor ? Jft 
, ^ccdietitilfimoléella  Sorbona.,-(^V^^^,f! 

loffie  fué.péjitóq&efe^ 

* T che  i 
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cheìTòèPa  Iacea  trìoilfaVé la  pìaite  vinta  di 
Pompea,perc:h-ella  era  piaciuta  al  folo  Ca*» 
tone,in  contraddittorio  di  tutti  i Dei , eh* 
avean  •fav'ói'ita  da  parte  vincitrice  di  Ce* 
(atre  ; 0 *3n;;:  r c[ -- c ’ ■ 

Quella  eccezione  pero  , quanto  è 
quiftioni  del  fatto,  che  qui  fole  fi  trattano# 
à mélèmbra  una  eccezione-fciocchilfima, 
Impèrciòcché  ( lafcio  ftare  , che  nòti  hi 
rneftiere  di  gran  Teologìa,  rria  «ben  cli  huo-i 
ini  fguardi  Che  fappianleg^ere , chiunque 
hà  egli  à’gfódicàre  j felà  talpropofizicne 
fi  ùntovi b ho  rlel  taMibrS^  il  Giudico  chd 
fenténzia  ^V  ^faftJ  iericeitòattae 

fcer  tè  x1& m èìdtèta  ^cogrtizfè  fiet  h VgU  - abB  ìa 
rfe,Jfatti  fiefiv,  ma  sl5ellé  pW&ve  difcfierto 
dSitffolWrfrlì^  àkrkil ènti  itoli  po^ 
fcrebBé  egl  Pitttfi  rftab?H¥è1^u  Tà:lti»UÌ  lède  Ih 
Ventò  QfeT^elftti  M kWéità'de’  delitìqaé* 
lk‘iAfi2fhW0rra  talVdkh^fté&bbia  à 
fcr  e tòro  ì Ufd  i^fì  ó'  a ma^  èri  e ^ che  oitrèpaflsw 


po^Fa  gmridicameikede*- 
I 4 ci- 


qt 

«riderla , e chrd^ffran 
con  venerazione'!  decreti  ),  Ql^^perch* 
dtìnqOe  non  aveèipÒSi.tP  diehiaf afe  ^ron- 
tefice,  che  qosRe  ejMfie  Wohivd.eaoM^ 
libri  dei  Gianfenio , per  i tanti  e sì  autgr^j 
ytjli  (jèftimopjj 


feii^tavanb  Ibi  bp  ,*  -tifà  bb  ìnci^iup 

.r  €ftefepqi,ì<^'è-pjù  VeipjyiV^Witó 
th  à'ferir0Ìaj>p4#yi  decid^^J^gyiftio^ 
niictó tdrìHéjf^è^ nql  y$4g&«§?òqae 

fe>  -urto 

Wifaaàltà  c^nttpy^r^di  Fe* 

de  n#«  ne!  .Fapi^a  £?teB4Ìft  pfyGene* 
ratìGpftei/ji  ne^v^li  J ; Vefpqyi  gfig.difS-» 

TeqljOgb  &mi  noi 
mtà&sfode' ,FMfi>Mlcèni;:r? tal4 

Ugy  aoqpai\tq;pipj!ip  $1  Djo: 

ifcVSaWteirttr^iajW  rftlPpl  m !£?  feftWk 
«fegplaitro  fapgrp^  pei; 
a^iài:  qual^oypy;^  Rgl  ji 
cfri  dafe  inarrclra 
fimre,  ppl^rofipj^ifipt^ya 
$liefii#pQ?Da  ppiqi^o,  M 

Fede  ifpn  .efcq  4acch©jfllriè-H^flQ!8 

piyifaioninqu 

MOT&p  : dell^ivr^;^q(5,?9-tìfe«iq 
Cardinal  Bmam,  <W,  iWBO  jtóftP 

-;-  Vi  1 «io 
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colo  della  fàlute  la  Cl^efa  Romana  (rf)  fui 
fenza  fcuole.  Teologiche  * nè  perciò  fi.  la* 
(ciò  mai  alloca  di  ricorrere  à Lei  da  ogni 
parte  del  (^i^junefi^np  Come  al  primo  ed 
al  Tolo  infallibile  oracolo  della,  noftra  Reli- 
gione. Tanto  è Vero,  che  ne1  Decreti  del* 
la  Fede  non  fi  attende  à fcienzg  di  Teolo- 
gia, ma  sì  alla  podeftà  ricevuta  , e airafilr 
(lenza  pr  omelìa  dal  Redentore  * Quindi  è 
poi  chiariiEma  la  conseguenza  anche  per 
le  qiiiftioui  di  fattoi  imperocché  chi  hà  ri- 
cevuto lume  dal  cielo  per  difcernere  dalla 
buona,  la  malvagia  dottrìnajfaprà  pur  rav- 
yìfarlaper  defla  dovunque,  ella  s’appiatti. 

Più  pitta . La  Teologia  , di  che  fi  fajl 
digiuni  i Papi,  onderei Ù ^ argomentane 
nulli  0°s4e«éti,  none  m&Scolaftica  * 
perche  qpe&a .%  giudice  ìlGianfeniò,  e una 

abufl^on: 

eruzioni,  ed errori,che  per  1 Cinque  ultimi 


►no 


,pk.  E farebbe  pur.b^la.  voler, chel 

IJV  /-ipd  situi  ^ 
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fapa  non  abbia  canonicamente  decifo  pei? 
mancanza  d’una  facoltà  pernìziofa,  che 
adoperata , ha  refo  illegittimo  un  Sinodo 
Bcfimenicò.  . Ella  £ dunque  la  Teologia 
pofitiva  , in  cui  tanto  il  Giarifeuio  , quali 
frrfuo  regno , fi  aggira  , fi  gonfia,-  fi -pavo- 
neggia , ed  in  cui  làppone  egli  deTioblfimo 
jan  Tomafo  òot’reftò  de’  Teolbgi  Tuoi  di- 
scepoli. smMl 

Ma  dimando  primieramente  : Era  egli 
Forfè  ammaeftrato  in  quella  Teologia  il 
£àfquale,  allòrche  portando  nelle  Tue  Let- 
tere la  vocé^.i^tto  il  Partito , cibila  fer- 
mezza di  vifo,con  cui  fi  pronunzia  il  Van- 
gèlo, teftificàva^aì-'mohdo  , ch£  le  propor- 
zioni dannate  tyt J àn[eyt%l\ %ìc 

*èftiì,Aéfenroribm'  extrtxt  ? eh èi 
ió'ér  fuà  medefima'cèjfifeflfóft#.  . ÈriìiÉ 
Forfè  dottorate  rtèlla  Facoltà  ^efla&orbo- 


te  rft  à ciò  folle  badato  aver 


o aver  djftfe  Con- 

r Zll  **\>* 


ditoni  diGr  azia  m'  «r  tétti  'di  Pòrto  reale* 
in  metto  ad  una  gran  corona  d'afcpkatrib 
ci»  Che  frefehe  ancor  daLftttb,ìi  &cean©ad 
arb  rigare  jé  d eteri  ne  che  non  capiva  no  »0£ 
che  *f  qneftp?  11  Paparpescfee  fenza  Teck* 
gi»,;nokpptrà  dire. con  (lentezza , Quefti 
propofiziom  fon  nd  tal  libro  t e potiàctt 
Matematico  alla  teftadi  m««tr»,Mpria? 
diette  accertatamente  preiferirc,^  Quelle 
proporzioni  non  ci  fono  ;?  E4  avràJl  nc* 
garil  ai primo  Maeftro  della  Chielhaqud^ 
contezza,  «he  sì  prodi  gemente  li  concede 
ad  un©  -Scrittore  imbottito  ,ed  à;poshè 
fem rmoucce  dementate  ? ; ■ . *w.* 

, Eh!  pfcldip  noti  c’ingartniamo . Non  k t? 
lògoa  ‘jRjjmaipnariiv^^ diò^dVàmofcjdelto 

m^A^mrneffioneMftì^ 
PWfiWÌ&4nf**ìMù  «drecòloro-fcheOon 
s;ì  flwap  ^4ime^c\a^cdhnoi:^  d’apodi 
fep^  ^tvVejfcp^  djigapr  aaza  n'eMattq 
del  $<S  dÀvcr^iuttkTeòi 

logi^toptf  vagliale*  gt*^ e\h  è (ampia* 
femore fe£  rio 

eh*  $bbi#n1etrik  ltf^ 

pCchiPiPapaqe  di/ormaxtic,  pieno  conódtf© 

Ol  ‘ que~ 
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qttéfti  pòchi  dal  gfift  ntimero'degli  altri, 
dilftàrid a cgl i~  prilli éràmenteh à’fecondi, 
còn,qual<^cieh^ijk>tèan0  ydskfàfefte  di 
i^Vìóró'etfì  pcf^hi  a §\  torbidi  stetonpe- 
gn  àt  i / r Iggetìa  fé  ilyQa  ef  et  o de  ■ ^api,e%iu- 
riìd^deiia.<2h^f^  isTche, 

fttó,  nQri  fot  féaìttas  ,fchìi  fììfpmammìtrd 
idy  quo  à nditi#? fi-  fektft  Èctléfià V iaftiUtt- 
tìjjìrfy  fitperiìte>  a’  primi  in  pri- 
mo luogo -gittÉa  agrò^iwnproyero 

d&meaèlirtvo  Sb( 

txnì  mrhihmP'^  ’hfm  'rnvt  foamìuidu- 
biufHefi  ; quoti  'wtàt'Jìgìtmè  » ìùkhofteàt* 
proferiti i * e poi  IWiÒrfia  pnì^HS-iicOjrtlà 
pii?  autorevole,’  òhe'bppore  giaJ^  ^diiciIio 
Gàiòedonefe  a^fcivr-éòò^Mà^i^’C^^ 
to^/phe^ÌGufaV-anvd^  «ondafìt1a¥èfjgli^ròr% 
d®u*fche,  e 

IseoBet  N ori  eft  jrìjlum- J.ecim  Stimine  $ 
p*H]rlScitirh  facète  tyMftdò  Jèocce^tWrint 
, Epìrcàporum  . '••'ÀI  éte  $f Vii  ól.&Wgzi  tigne  re 
Còti  eOfl dtìev  fór^tfter* 
Chipl’iÀBaté  di>^Wflnó,  declàìWavà  gii 
t Cciofi^an  T eólógò  T5  efirit  a / dhfe ^ f&Utà  y a 
jfcvortdé ini,  il  gttìdicio  de*  VéteòVi-f  è pò* 
*ifebha  orai  fe'wrè^dp  grifo  và&i&mth&V 
1 ien  -avefefÒ-  gli^etfòfpe^èoftank 
"3DP  -i;  Jv  te, 
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te  /péc  non-  mutap-érnfce , mutaivfeonfi- 
g\ìo.  (a)'Qui digitur  Vdf’CeV-a  egli,  Epificó- 
pos non agkofrìfydifputatbres  leqkirisyau- 
i tboritatem  còntemnis  , obferv  antiarti  rtf&~ 
fpuis  , \mfi-  Scripturarum , rationiimqtie 
fondere. prefius  penitùfque  - convittus  hit- 
reas , nifi  vi  deri s,  te  ti  gerii  , f al  fari  s,  hoc 
ejl  * nifi  ìpfejudex  fias , auditurum  negai, 
in j uri  am  quereris,  violentarti  acerbitatem 
exclamas  ? Quis  te  audidt  ? quis  non  ex- 
plodat  ì quis  non  averfetur  divini  Ordinis 
everforent , divina  poiefiatis  inimi  cune, 
’Ecclefiafiicdd  tr  adizioni  i.  ignarum , éòrum 
judiciz  contemptorenfi  quibus  dicere  Htet\ 
Si  quis  ali  ter  docet,  &r.noh'àcquiefcitfer- 
Ttionibus  D.N.J.C.é*  ei  qua  fiecundhmpiè~ 
tate  in  e fi  dottrina  yfuferbus  ejl,  jtihil 
fciens  • • - ■ .3 V.  . r Vv*— 


* Vo*  conehiùdere  la  difefo  dì  quefta  Oori- 
ftituzione.col  recarne  qui  in  mezzo  unal- 
•tra  famigliatiti (Hmà,  che  già  contro  a’Pe- 
lagiani  promulgò  il  Magno  Pontefice  Sai; 
Leone  in  una  fu  a Decretale  fcritta  à Iftéew 
ta  Vefcovo  d'Àqrrileja’v  In  q u e (la ri  fór i fòs 
egli  sù  le  prime,  che  molti  PelagìaniVQe* 

* '-'..VA*  \V.  H.V..  . Ài 


t.*.*  ** 


(a)  Peti  Aureli  i»  AJfert.  EfiJ 
'l'-dHpfi* 


\U* 

^feftianj»  erano  ritornai»  alla  Cattolica  co- 
munione fenza  premettere,  giufta  rancico 
».  itile  della  Chiefa,  l’abjurade’  loro  errori. 
Impone  egli  pertanto  à quel  Vefcovo,  che 
.radunato  un  Sinodo^rovindale>'fQr2àfle  1 
-mal  convertiti  , de1  quali  cominciava  à 
itafparirfe  l’ipocrifia , à detestare  in  primo 
luogo  infieme  con  gii  errori  anche  gli  au- 
tori : indi  attentamente  avvertile,  che  le 
loro  abjuraziom  non  fb/Teto  nè  o&ure  nè 
ambigue,  da  che  (àpeaii,  dic’cgli,  che  que* 
perfidi  con  tutto  l’ingegno  delle  fallaci  lo- 
ro arti  fludiavaoir  di  non  dannar  giammai 
> loro  dogmi  efecrabili,  fe  non  fe  rifer&an- 
rloli  interi  e falvi  nel  fenfo  da  effi  intefo. 
Ecco  le  parole,  e i comandi  del  Santo  Pa- 
rtire . T>amnentapertrs  prefejfianìbut  fui 
fuperbi  erroris  AUTHOBJiS  CT  quidquid 
inàoHfinn  e or  uni  uniì/erfalis  E cele  fi  a ex- 
horruit,  detefientur\omniaque  decreta  Sy- 
erodali*,  qua  ad  excifionem  harefeos  Apo- 
Jiolictt  Sedif  confimi  avit  a ut  h or  ita s , am- 
pie  Hi  fe  ò*  in  omnibus 1 approdare  , pknìs 
apertis  ac  propria  menu  fubfcripùs prò- 
tefiationibus  eloquantur  . Kikil  in  verbi s 
e or  Un»  obfcurUm , nihil  inveniatur  ambi  - 


guutn  : quoniam  novimus  , bone  ifiorum 
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Vvìmw&w*  ?*>'&*&* 

dfèìptfùrjxfitti %n4i,qu^tJk  àrfflmnatorpm. 
Jpcietftèc  ^cr^r  fn^  n^ii  Mi  ftnfywp 

ejfc\  n^fófatem . 

I^l  <ji^/tQ(  Caxipn^  è |4a  ri  fle  tterfip^'m  ie*» 
ran^e^e,  phenon  ,ba$(V^;£a/T  Leone,  pheJ 
fosfati# gfterrori  di  Peì^- 

lìtyrM  nfmjfa  wwa* 

?y  jJJBW  tóe  era  entrare 

lel  JS^^WWW1*  i %• 

lag^n;  à.^Dftflai;Iror.;  A^-fteflb  h^voto*p 
dayQianfeuiiilì  Alei$0(  irò,  clip  poti  foli 
, a bjpr a ft? r o.ie  dot^r  pie  er et i c he ,,  naar^o- 
nofce/ferp  ppcora  il,^tjto*  é deteftaifeja  |l 

Hbrp.j.h.e,,  l,e  comwq  - Ms  ®9(!3  4.<%  » 

che: errori, era  certiiììrno. pp(;qtt 
Pelagio,  mat  0i  que(ler  pxf%n.on  è che  dwpr 

Kin  olkorrvr»  1*  >v/r/t  J ^ I ^ T M 


tófU.ferAw  ■$.  Sapije  al  decteto  ’de^a 
ìQfcisfa  : Tunp  p Ì>ltrp,  Jp  U mpqeCrìj;» 

mm.  #*ps>p-j» 

nrhiamn  rial  In  rsn-t-„  1 x Li 1 ? 
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( e fotte  pur  certlfljhio  il  faftò  ) obbliga  r<? 
i Pclagiani  à condannar  Ptìlagi'ò  } 'giacche 
ballava  loro ,fe  udiamo  Arnaldo , la  con- 
danna de’  dogmi , fenza  poterfi  cdftngner 
‘più  oltra  alla  condanna  degli  antùri  per 
protetta  della  fihc$ra  lor  Fede  i $e  Dià j 
dunque  potè  guittamente  Àleflandrò  for- 
zare iGianfenifti  ad  èfecrarè  iFvòldoie  del 
Giahfenio,  come  fónte  di  quell*  empie  dot-» 
trine , ed  à féntirla  in  cib  cól  rimanente 
della  òhiefa  . D>ftra  manieraèhe  podeftà 
vda  niente  fora  mai  ella , il  poter  obbligare 
à fètitire  quei  folo  che  già  fifèntt  # é non 
ànèhé  à fentire  quel  che  fi  devfe  > , ‘ ' ' . 

« Riflettali  in  fecondo  luogo.,  chè  appun^ 
to  nella  guife  de’  Giànfenifti  fi  fàcéari  fòrti 
1 Pél  agi  ani  negli , equivochi  delle  propofiW 
Zioni*,  e nella  di  ver  fità  de*  loro  fenfi , con- 
tro a’decreti  della  Chiefa  che  gli  sforzava- 
no . à detettarlèf  > ^pretendendoli  convinti 
iiej  fenfo  non  intefo , e franchi  neti’intefo  , 
pe  r confèryarfi  cQsì  ed  immobilineirere- 
fia  , e liberi  (fallai  Condanna.  Oragli  Ve- 
fCovo  d’Àquile  ja  per  ubbidire  à San  L eone 
qual’altra  via  più  diritta  e più  piana  pote- 
va egli  tenere,  che  imponendo  à Coloro  il 
condannar  gli  erróri  di  Pelagici  ilei  fénfo 
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intefo  da  Pelagio  ? Anzi,  fe  ben  fi  mira;* 

quefto  era  deflb  l’ordinato  da  San  Leone;j 
imperciocché  chi  condannava  i’crefia  do- 
po averne  prima  condannato  l’autore, con- 
dannava l'erefia  nel  fenfo  intefo  da  quel- 
l’autore 5 altrimenti,  confiftendo  l’arefia 
principalmente  nel  fenfo,  fe  colui  non  era 
autore  del  fenfo,  non  era  autore  dell’ere  Gàj 
e in  conferenza  non  deteftavafi  l’autore 
dell’erefia , fe  non  deteftavafi  appunto  il  di 
lui  fenfo.  Ordinando  dunque  San  Leone  i 
che  fi  condannale  prima  Pelagio  , e poi  il 
di  lui  errore , ordinava  in  fatti  che  fi  con- 
dannale l’error  di  Pelagio  nel  fenfo  intefo 
da  Pelagio . Or  quefto  è quel  che  ha  fatto 
Aleflandro  co*  Gianfenifti,  cui  ben  vedeva 
anelanti  à foftenerfi  oftinati  nel  dritto  fot- 
to  titolo  di  dubbiofi  nel  fatto,  ingnignendo 
loro  che  anatematizaflero  quell’erefie  con- 
tenute neli’Agoftin  del  Gianfenionel  fenfó 
jfteflo , in  che  ivi  fon  contenute  . Ma  di 

• • * • • r • 

quefto  punto  fia  qui  detto  fol  di  paftaggio; 
perche  è da  trattari!  ex  profe/To  neljfaltri 
parte  . 

Riflettali  finalmente,che  San  Leone  co- 
manda  à Niceta  che  (àccia  dà  Coloro  rice- 
Vere  ed  approvare  tutti  i decreti  Sinodali 
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confermati  con  autorità  Apoftolics,e  tutte 
-le  prò vifioni  per  elfi  ftabilite  ad  oggetto 
.deftirpar  1’erefia,  ftrignendoli  à fegnarle 
.con  piene  ed  .aperte  protese  fottofcritte  di 
.propria  mano:.  Ecco  ['ultimo  patio  datp 
già  dal  Pontefice  Àlefiandro  per  renderli 
iicuro  , c hp  ir-,  Gianlèniili  jiccettafiero . |e 
jCpnftituzioni  papali  di  buona  fede.  La  gg- 
4ierale;  Aflfenriblea  del  Clero  Gallicano 
compofe  un  Formo  larioj  un’altro,  piò  dif- 
ferente ife;  termini  e nelk  maniera  che 
nella  fuftanza  , ne  inviò. da  Roma  lo -fie/Tp 
Àle/Tandrp  VII.  da  giurarli  in  avvenire  da 
tutti  gli  Eccleiiallici  della  Francia , Arcir 
yefcovi,  Vefcpyi,  Secolari,  Regolari,  M97 
nachc,Dottori,  Licenziatile  ttori  de'Coi- 
legi,e  .Maeft^i:  in  cui  fi  dichiarale  in  uno 
ej  fatto  e!  dritto»  e fi  eìecrafsero  come  ere^- 
tiche  le  cinque  propofi^ioni  cavate  daf 
Gianfenio*  nel  fenfoftefs^^in  cqi  eranfi^df 

fui  infegua,t€j^-.''  -)  f>;,{  ivi  eidj  ut  > » rdtou 

-,  In  qneftaguifa  confarmjtnfigli  piti  9^ 
£0  primi  ifeccefspri  di  ,S.  Pqatro , in  vif-t^ 
di  quel  medefimo  Spirito  che  informa^ 
Loro-menti  à >copcepire  ? e muovere  loro 
V oc  i :V  dettare  le,  rifoluzipnj  più . acconce 
ordini  piò  Salutari  perficure^za  della 
ReUgione  à lor  cotgmcfsa  . * * CA- 
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1 Cianfenifli  -,  nel  negare  il  fatto  definito 
>* ’ * r 'da\  AleJJakdro  * fii  dincdftrane  rei  ^ 

« ! ■ ■ hv.  iì:*  * . -,  di  ifcifma  ;;o  Jhm  £ ; >;  r ■ • -;i 

» wi  FU*'  -,  • , fi«Vc’Ì  !fO  Hi  -(Tizi)  C.rt  • 

MOn  è qrefià  i dice  il  Pafquàle  , benché 
goffa  èjfer- temerità , il  non  credere 
'qjteJH  fatti  particolari  -,  p erètdfe  non  è ab* 
tre  in  fine , che  opporre  la  ragione,- che  può 
ejjer  chiara,  ad  un'àuto rità'  eh' igrande  sì, 
ma  non  Jnfalhèilel . * Ecco  una  deci fion  di 
cofcienza,  pronunziata  con  tuono  da  Mae* 
ftroda  quel ^ grati  Cattedratico  di  fortorea- 
le*  al  cui  zelo  fi  deve  l’ fc/Tere  fthta  reftitufc 
ta  alla  primi eraTeve rità  la  dìfcfpììtìa  dell* 
Ciiiefa,  la  dottrina  dèi -Vangelo  ^-la  Mora*  - 
k dì  Giesiì  Criilo  ^.Efaminramófa  ; Àron 
bere  fui  il  non  crédere  quefti  fatti  partito* 
lari';  Noi  fia  : ì Hiàcome  pu&son  efler  al* 
trd  :cKtì  una  fohài  *r  femp}  ìcè  temerità  «il 
difered  er  1 i^d  ove;  fi  e n de  finit  i >d  alia'  Ghiefs& 
al"<5tii  giu  die  à^riib  uoh  * Fé  d el  e1-  è tenuto 
fòttomèttere  iì  fuón  Jì  negar^c&e’i  Gian- 
fenioìera  raidiiffett» delle  cinque  ptòptfiù 
zioni  dannate,!  era  temerari^ iàtlcH e pruina 
clfe  AlelTandcó  premnlga/Te  là Tua  Boi  la  ^ 
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perche  eriluH  negare  t capricck>$era  con-  i 
traddire  à fe  ftefiij  era  ripugnare  al  parere 
«di  tutti!  Sàv j;  e all’evidenza  manifefta  de- 
gli occhi ..  Or  che  penfa  égli  ? che  la  Bolla 
fopraggiunta  ci  fu  per  niènte  , lafciando  la 
cofa  nello  flato,  in  cui  l’avea  ritrovata  ? e 
•èhe  rAppfloHca  autorità  iifterpòfta/ fervi 
folo  di  fpettatrice  oziofa  delia  con  torna- 
ci a , e di  materia  di  hùrkaU'infolenza  do! 
iuoi  Settar)^  -.  ' ' < 

Ma  io  sò  dirgli,  cHVL.sTnganna  à partii 
ito  * e che  qttefla  volta . FaSare,  andò  tutto 
•altramente  # Il  Papa  colla  lua  Gonftitiizio- 
aie  obbligò  in  cofcienza  tatti  i Fedeli  àfèn- 
tirla  con  eflb  Ceco  intorno  & quei  fattoi  è 
gli  obbligò  in  virtù  della  podeftà  delle  I 
chiavi  ricevuta  da  Crifto,  à cui,  (otto  pena' 
di  lefa  Divinità  »•  la  Chiefò  tutta  ibràsa  & 
che  (bttopqrtga  el  cuore  el  capo  : Accorale* 
con  indubitabili  argomenti  Uè  dimoflrak. 
to  . Coloro  dunque»  che  (betti  trà  (è  in  hsw 
gà,  rotto  gli  auTpkì  ’e  la  condotti  d’ Arnaldi 
do,  levarono  contra  gtir^poflolici  comank 
da  menti  là  fronte  of  gogliófa  negando  r&à 
fojutamente  di  ubbidire  vnbn  furonarolak 
mente  una  truppa  di  temerari  : furono  uikìt 
&tta  di  perticaci,  di  rivoltoli, di  rihel&’ché? 
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4laccatìfi  dalla  Chiefa  Cattòlica  per  l’oAf* 
nata  e pubblica  difubbidienza  al  Vicariè 
•diCrifto,  conftituirono  una  fcifma  da  riu- 
fcirfuneftaal  CrilUanefimo  ,fe  FofTero  à 
:gli  animi corrifpofte  le  forze' ! iuh 
* I iNon  fon  io  il  primo  ad  opporrei  Gian* 
feci  Ai#  negatori  contumaci  del  fatto,  que«f 
:fto  delitto.  Già  da  gran  tempo  il  gittaro* 
iio  loro  in  faccia  rArcivefcòvod’Ambrim» 
il  Signor  di  Mirande , ed  altri  affai,  fen* 
za  ch’efii  poteflèr  mai. purgarne  la  fnac* 
chiaj.  Ma  quel  ch’è  più  , i’AfTemblea  del 
Clero  Gallicano  tenuta  in  Parigi  il  1674* 
nella  Lettera  che  fcrifse  fovra  ciS  à’Prelak 
ti  del  Regno  dichiarò.  Coloro , che  con  si 
vani  ripieghi  (i  cpponeano  alla;  Conftku* 
tiene  ver.è  effe  ex  eornm  numero , quos 
Innocentini  X,\fua  i/la  in  Conflitti  (ione  ita* 
tat  CQNTJSjlDlCTQ Bfl.RELL'ES. 
. A difèndetene  , è ricorfo  il  )Pafqua** 
le  alla  menomezza  dèlia  materia  ; dicen* 
done  in  più  luoghi,  ch’è  un  picco/ punto  di 
fatto  j ch’è  un  fatto  di  ninna  importanza  $ 
che  fi  piatisce  con  tento  ardore  Pro  mhiloi 
Quindi  Arnaldo  neH’Apoloeia  per  le  Reli- 
gi ofe  fue  partigiane , hà  diffinito  ex  cnthe* 
dra\  che  il  difubbidire  in  .ci*)  à Pàp? e à 
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-V efcovi  , al  più  piu  èli  iln  leggièr  pecca-  , 
tu  zzo  veniale  : e ridi' Enfia  Immaginari  tt  j 
reca  gliefempj  delie  guerre  trà  Marc’ An- 
tonio e Augudo  per  una  femmina  * trà  i 
Rè  del  Pegù  e di  Siam  per  un’Elefante 
bianco , de’  romori  tra  Cordiglieri  per  la 
forma  e inifu  ra  del  ior  Cappuccio*  e fe  fof-  j 
iè  dato  niente  pratico  delle  cofe  d’Italia,  fi 
avrebbe  fatto  onore  col  rammentarne  i 
guadamenci  e le  dragi  à fola  cagione  di 
una  lecchia  rapita  . Tutto  ciò  per  dare  ad 
intendere  al  volgo , il  motivo,  per  cui  egli 
c’  Tuoi  eran  perfegu itati  dalle  due  podeftà 
Ecclefiàdica  e Secolare  , non  efsere  in  fine 
che  una  bagattella  dà  cfifprezzarfi* ife  non 
^uanto  i fuói  nimici  la  facean  parer  grande 
colle  lor  arti,  per  aver  dedro  di  vendicarli 
di  lui , e di  perturbare  il  Cridianefimo. 

.7  II  P.  Francefco  Annati  nel  primo  Capo 
della  fua  Condotta  della  Chi  e fa  e del  J{è  , 
ch’è  pur  da  leggerfi,Hà  dimoftrato,  quanto 
fofsero  in  ciò  fallaci  le  rhifure  di  Porto*» 
reale;  e quanto  digerenti  dalle  mifure  dei 
Santuario  adoperate  da’  Papi,  da’  Vefcovi, 
da’1  Principi,  da’ Parlamenti*  anzi  àncofà 
quanto  diverfe  dalle  mifure  ufate  - da*  me-* 
defimi  Gianfenidi,  mentre  anno  in  Umile 
< : v oc- 
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rccCafionc  attaccati  i Gefuiti . A me  fem- 
bra  che  ciò  noli  vale  ad  afsólvere  , ma  à 
condannar  maggiormente  le  rifoluziohi  di 
quel  Partito . Se  quello  punto  di  fatto  e 
ficcolo  è di  ttiurt  momento  $ perche  dunque 
non  abbandònarlo  eilì,  non  ritrarfene,  noft 
«cefsare  una  volta  d’efser  rèftiiper  niente  à 
precetti  della  Sede  Apoftolica,  ed  h gli  Or- 
dini de’  proprj  Prelati  ? O efa  giufto  , che 
la  Chiefa  advèlfi#  e non  elfi  cedeflero  alla 


Chiefa  ? ò non  fapeano , che  il  piccol  male 
prende  la  natura  del  molto  , ch’egli  cagio- 
nale che  non  può  efser  mai  tenue  quel  cat- 
tivo principio  , onde  fi  traggono  pelsime 
confeguenze  di  fcandali  e di  fcifsure?ò  nòA 
vedeano  che  lo  (lefso  potean  per  Ce  rifpon* 
dere  i Pelagiani  à San  Leone  , Teodoretò 
à’  Padri  Calcedònefi,  e cosi  altri,  francali* 
doli  in  quella  foggia  dall’ofsequio  dovuto 
a*  Papi  ed  a’  Concilj  ? ma  che  non  perciò 
la  Chiefa  lafciò  mai  di  rifcuotér  da  elfi  que- 
lla Confelfione  de’  piccoli  Fatti , si  per  fdd- 
disfazion  della  reità  , di  cui  erano  ò con- 
vinti ò folpetti  5 sì  per  avvezzargli  à non' 
cfsér  temerarj  nel  giudicare  in  materie,  in 
Cui  non  rilieVa  poco  alla  Religione  aver 
gl’intelletti  de’  fuof  agevoli  e fottorrelfi*  é 
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ben  lontani  da  quel  fuperbk  fapwf  > che 
itanco  ne’Fedeli  biafimava  l’Apoftolo. 

In  fatti  però  comecbe  fingali  piccolo  il 
foggfetto, non  poteva  efsec  piccola  una  dif- 
tibbidienza  sì  lunga,  sì  ritrofa  , sì  indoma- 
bile ; che  in  vece  del  fiienzio*  rifpettola» 
.Che  otfèriva , armava  la  penna  di  toilicp 
.per  lanciarla  in  cento  guife  ad  uccider  la 
|àma  de'  Tuoi  contraddittori  : che  con  infi- 
niti fcritti  e fcrittarelli  , difperfiper  tutta 
la  Francia,  forzavafi  di  atterrare  la  podeftà 
de*  Fapi  fotto  finta  di  combattere  la  mali- 
gnità de*  Gefuiti:  che  con  tutte  farti  d’una 
invecchiata  malizia  fi  ftudiava  di  far  le- 
gnaci e fetta,  adoperando  co’  poveri  gii  al» 
lettamenti  delforo,  co’ deboli  i vezzi  della 
sanità,  co*  dotti  le  lufinghe  della  gloria.  E 
piccolo  forfè , e di  niun  momento  quello 
difegno,  da  efii  troppo  ben  dimoftrato,an<- 
che  lenza  parlarne,con  quella  loro  sì  gran- 
de ofèinazione  fui  piccol  fatto  ? Chi  era  sì 
cieco,  che  non  vedefse  que^  pellilenti  con- 
figli indirizzaci  à far  pezzi  della  tonaca  in- 
Confutile  del  Salvatore  ? > ; ' *•»-’> 

Due  cofe  richiede  per  la  feifma  il  Pfifj* 
cipe  de*  Teologi  f.'Tomafoj  il  non  volerli 
rendere  a’  comandi  del  Fapa  , el  non  voler 
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comunicare  co'  membri  della  Chiefa  à lui 
Soggetti . Schiomatici  die  un  tur  ( fon  paro- 
le del  S.Dottore  nella  2 2. alla  q.  3 9.ar.  1 .0.) 
qui  fu  beffe  renuunt  $ untino  Pontifici , & 
qui  membri*  Ecclefia  ei  fubje&is  commu- 
nicart  recufant . Della  difubbidienza  de* 
Cianfenifti  àPapi  non  pub  dubitarli,  e nè 
menò  della  divisone  $ da  che  non  è ignoto 
il  lor  configlio  di  ergere  una  nuova  Chie* 
fa  e un  nuovo  altare  , che  ben  poche  colè 
avefle  comuni  colla  Chiefa  e con  gli  alta- 
ri Romani . Di  quella  nuova  fabbrica 
-avea  gittate  le  prime  pietre  l'Abate  di  San- 
ciranoj  el  fuo  dìfcepolojArnaldo  faceva  al- 
lora ogni  sforzo  di  portarla  infino  al  tetto1» 
Rifanno  da  tutta  la  Francia  le  maflime* 
che  à quella  intefa  dilfeminò  quell’Abate  * 
protellando  fovente  della  Chiefa  de’  no  Uri 
tempi,  che  itera  da  gran  pezza  cominciati 
il  guafi amento' e la  rovina  : riè poteafi  in  al*  ■ 
traguifa  appellar  vera  Chi  e fa, che  per  ch'era 
Ji acceduta  in  luogo  della  vera,  nellà  foggia 
appunto, che  un'acqua  torbida  e limaccio  fai 
ch'entri  à correre  nel  me  de  fimo  letto  in  ve- 
ce della  limpida  e crijlallin a,  ritiene  il  no* 
me  del  me  de  fimo  fiume  » Gli  ile  Hi  furono^ 
chi  ne  tema  ?,  i fencimenù  dei  Gianfeoior* 
i ' udì- 
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udito  fpeffe  vòlte,  con  gli  òcchi  fi ffi  itfcie* 
do,. ripeter  quelle  Tue  voci*:  Ò verità' Stk 
'jtoM  fei  punto  cbnofciuta  fovra  U terra  . J>i 
qua  nacque  il  pensiero"  di  for marne' un'alt 
-tra  ; la  cui  pianta  non  in  idea  folo  , madn 
effètto  io  ritruovo  cominciata  da  ciTi  1 
porre  in  opera  , e già  mézzo  condótta  i Te*- 
«condo  il  fedele  rapporto  , che  ne  ho  da  piè 
•Scrittori  Francefi,  che  ce  la  rapprefentanò 
ànifcorcio.  ' - , j :à 

->  Primieramente,  dicono,  ella  è queffa 
una  Chiefa  , tutte  le  cui  léggi  fono  impedì- 
•fibìli  ad  offèrvarlt  da  que’  che  non  le  ofier- 
vano,  e da  que*  che  le  offèrvano,  imponi- 
bili à trafgredirfi  . La  volontà  de’  fuoi!Fe-* 
deli  è /chiava  con  nome  di  liberay  nort 
avendaaltra  libertà  in  foftanza  , che  quel- 
la di  poter  rimproverare  à Dio,  come  à 
loro  autore,  tutti  i proprj  misfatti . Giuftà 
lafuaFede,  il  fangue  del  Redentore  fi  è 
fpai  fo  fovra  il  mondo  à troppo  fcarfa  mi-* 
fura  , non  defiinato  il  prezzo  della'  Reden- 
zione,fuor  folamènte  à que’pochilIìmr,cho 
ottengon  grazia  efficace  -,-  ed  invìntìbib 
per  falvarfi/e  rimali  tutti  gli  altri  , fenzà 
parteciparne  una  goccia  , neiia  mafia  dan-* 
pata  per  colpa  del  primo  Padre.  : ' ' * 

- - i Hà 
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f.  r Hàpoi  trà  grandi  appfaufì  , eli  ella  iVé/Ta 
• ha  fatti  al  fuo  zelo,  richiamati  ad  ufo  i Cà- 
noni dell’antica  penitenza  $ e perche  inira 
•quelli,  molti  ne  a vea in  eccello  penofi  ed 
infotfribilbgli  hà  tutti  ridotti  alla  fola'afti- 
menza  dalla  facra  Comunione , anche  nel 
tempo  Pafquale,  anche  per  tutta  la  vita,  fe 
ci  è chi  abbia  nerbo  di  fpiriro  per  tanto. 
Con  ciò  ha  dato  à Tuoi  ferma  fperanza  di 
abrogar  quanto  prima  que*  precetti  impof- 
fìbili,  e farne  nuovi  di  miglior  conio, e ben 
agevoli  alle  forze  della  corrotta  natura , 
Del  Sacramento  della  ConfetTìone  ciò  che 
Tenta,  noi  faprei  dire . Certo  è che  ne  ha  , 
pratiche  ftrane,  e iontanillìme  dalle  cotta-  : 
mate  al  preferite  dalla  Ghiefa  $ ed  oltre  à 
ciò  con  altre  Tue  dottrine  porge  non  leg- 
gieri fofpetti  di  averla  in  conto  di  Templi3- 
ce  protetta  che  dichiari,  e non  giàd'azicme 
giuridica  che  profciolga  -•  - 

i , Hà  pur  ella  i Tuoi  Capi, le  non  anzi  i .fiatai 
papi  . Cominciò  da  prima  ad  elTer  Bicrpi* 
te,  ad  imitazione  , dicòn  elfi,  della  Roma- 
na , à.cui  an  dato  ne’  Tuoi  principi  par  Toni 
Vefcovi  Con  egual  podettà  San  Pietro  fev9an 
Paolo;  E vero  che  , à Tornigli ànza1  citila 
«n edefima  $ l’autorità  dipoi  frritt.  rnfe  òr  tur* 

•r  * fo- 
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kToIo,  Appreffo  rjuefti  Ififiedé/là  fuprema 
balìa  di  giudicar  per  Fede  , di  cui  fi  fonfr 
tosi  fovente  ferviti,or dannando  come  Pe- 
Jagiana  la  Chiefa  degli  ultimi  cinque  fece** 
-li  ì or  diffinendo  che  l'obbligarli  à credere 
i fatti  non.  elpreflamente  rivelati  era  una 
imoya  «refi a de'  Gefuiti , e volean  dire  de* 
.Romani  Pontefici  i or  dichiarando  che  il 
punir  gravemente  Je  Suore  di  Portereste 
per  delitto  così  leggiere  * qualora  il  dif? 
fubbidire  al  Papa  * era  l'erefia  dclV/tgut* 
glianza  4?'  peccati  *,  (ottenuta  dall’Arcive*. 
feovodi  Parigi . Concede  pur  ella  a’  me» 
defimi  il  poter  pubblica  re  Confìituzioni 
e CateciiifiTii,canon!zarSanti,elporne  al? 
la  venerazion  le  Reliquie»  come  quelle  del 
Sancirano  lotto  nome  di  S.  Giovanni  Aba  * 
te, e promuoverne  il  culto  con  novène,  coti 
procefiìoni  h piè  nudi , e , limili  dimorfa» 
zioni  di  Religione;  col  di  più  che’l  curioW 
fo  Lettore  potrà*  vederne  appreflb  quegli 
Scrittóri,  •;  ir.'  > . .'I 

-j*  Ma  quel  che  fa  vedere  più.  aperto. fi 
Joroicifma»  è il  folenne  voto  d’unione.&yn* 
Caputo  da’  Direttori , e fatto  dalle  Monà£ 
che  ribelli  di  Portoreale  ; rimafie  fole 
campo  à.foftenere  à petto  fcoperto>àhòmfc 
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idi  tutto  il  Partito,  ÌVmpito 'dèlia  battaglia^ 
Ulentre  I guerrieri  più  braVi  della  fette,  al- 
tri, date  le  reni , fi  nafcòndeano  5 altri  ce- 
deano  Pàfrffi ■>  e fi  dav'àn  per  vinti  almeno 
in  ipparehfcaf  .-Con  tal  giurata  irrtpromefla 
fi  votaibno  éfie  à Dio  jf  volli  dire,  alla  ri-* 
Volta,  ed  à Lucifero,  che  n'era  il  mantice  ) 
ànimandofiàfiiftenerjì  fcambievolrhénte , 
non  ejfertdocl d itéa  nò?  ì cofa  al  mondò  pii 
invincibile^  che  un  buon  numero  di  per  fon* 
iP  un  medefimo1  citor  eò  d' un  medi fino  fen * 
timentoiK  ffiÙi\  Voto  aggiunfero  quelle 
.“parole  :v  S.  Michele  è ìfprimo  adoratore  df 
T)ioJ [primo  €ftpitiihò)ìUÌò-  armate  di  Dio,  ' 
fì primo  òhe  élhà  i nfe* notò'  dubbi dire  à 
Jtfo,  difìtbbldeitdtf  h nòfirì  Superiori  da  luì 
fi  abilUl  > alt  òr  che  or  comandano  cèfo  con v 
tr  arieti  Plìo  . Quanto  pètiilo’  quelle  formò- 
fai  e 'quanto  bèn  dichiarino  i penfiéridi 
cpieNa  fafcfertèi  non  accade  ch'io’ldica;cia-  . 
firuno  da  felmèdefìrrio  fapr&’penfarlòjfaprà 
véder  f édl^iètà'déH^Yer/fatto*  maetlro  1 
«felle  ri befiiòii ì controra  <2 hièfa  l’Arcàn-  . 
gèlo  protéttoF-deila  Chfèfa  T faprà  indòvi-A 
nàre  IViftinàyiQfte  ìndoWahilè  d’uni  con— 
jgiura,ncOpena  fotto  manto  di  pietà  e d’of*‘ 

^ 5XÌ;-  , w.  .-<•  i 
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#l  Che  diremo  «fornai do  ; chefconofciu<- 
to  e mafcheratorfe  qon  quanto  ihfuo  Hile 
grondante  fiele  pur  troppo  il tdifcopTi vai 
pon  tanti  Tuoi  fcritfci.fonò  pi  (uveite  la  tror 
}ia  per  dar  moda  alla  contumacia ed  api? 
nso  alla  rivoluzione  r?  Di  due  foli  farò  qU| 
ricordo  de’  quali  benché  forfè  non  ufcitj 
dalla  fba  penna  » ì però  <rer$o{jch’ebber<> 
(Jallavfua  mepte  e moda  e;  CQrfo V Jl  primo 
s’intitola  , Cojlanza per  la  verità*  di  cui 
quello  elogio  iq^ùraiovo  nelle  , Confiderà 
zi  ori  i sii  la  Richieda  de'  Dat^rj  di  Porto* 
reale  prejentat* alfRè per  rintìezyar  quell* 
di  M onfjpmr  d\Atftbrun  » \Noy  puh  vede rjr, 
dice,  .cjofa  di queljibro pi foewpfa  centro  l* 
Qlùefa  +pìhperic elof anneri  faStato , pià 
ipgiuriofa  à.  Santi  Padri  ^pi  fe#qdflpe  con- , 
tro  i.  Sommi  Ppftfefiii^  pìk  ribelle  contro- 
V. autorità  che  Giesù  Crìfto  h/t  iuejfì  rìpofia^ 
pikjludìata  per  animare  pii  fpwfti alla 
volta  contro  fuse  le  Pqftvfre*  II:  fécondo. 
h,\  per  titolo,  r fijjhjttto  dHlilJlfifi^^X  e odo*/ 
pica- y ovvero  *{/ Jffferfìfcc che  ha  la  Prandi*) 
per.  non  fAffa 

Preti  fi  coloro  che,  non  X'ohfyrpÀjhstomet-'  ■ 

ter  fi  alle  de  ci  fi  <mk‘.Ài 
per  argomento,,  che 

-rf**.  un 


Roma  grecandone 
altriinciiei  ^otrebbèi  ' 
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- un  dì  il  Pàpafxlefimr  dì  <Fcdd  la  Tua  podellà 

fovra  i Re,  e foyrai  Regni.  Dal  che  chia- 
ro difcernefi,  non  folo  il  loro  ribellamento 
►àgli  ordioLèd  all’imperio  di  Roma , ma  il 
‘ difegno  ancora  di  metteT:  dalia  fua  parte  ,Ja 
gelolia  dello  Stato,  <\  di  muovere  in  Tuo  fa- 
vore una  ledizioitò  de|  popolose  così  ren- 
derli conliderabili  e fpavèntoiì  colla  ma- 
n<Ve  £oIk  fotza  i ficcome^i*  l’eranofcol- 
1 ’i  ngcgn  o.  e co  Ila  in  a 1 e d ice  n z a*  » ^ 

Òr  veggafi  ^fc  hù ragione^  per  una  sì 
manifefta  e sì  proterva  difubbidienza , e 
per  attentati  sì*  fieri  e sì  temerarj,  ^ 
-Gufare  quello  Partito  dihfcifma  cioè  , di 
féparaziónie*:jd»illa'Ch!je£i  Romana  , madre 
,di  tutte  le  Chiefe  , -è  inaedra  di  tutti  iCr$- 
4«Uti*dacui  fenzapiiì  difunifee e fequeftfa 
ilajtimutin^nento  é kribe  Urtine  pertinace 
e giuratà  e da  Romandi  !e;  dal  patere  de’Pa- 
pi  . Lg  eattfaì  tré  capitoli- era  altro  che 
.pura-caufa  tli  fattoci  ufta  il,  parere  de’Gia^* 
fttOilK  ? E pure?  i.  V'.efGovi^deU’Iftria  ripu*- 
gnrirftiiOòj?  furono  come  Scifmatici  ccnft*- 
jsgti  e ripre^.da-  Romani  Ponteii  ci  anche 
-coU’ajuto  ' degli  » EiJarch i ?vPerc he  dunque 
«Ani  anna  dirli  Scifmatici  i G ian  feri  ilii 
CooCfftddicenti  al  parere  ed  al  precetto  del- 
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/la  Chiedi  intorno  al  latto  dellór  Gianfe- 
-nio  ? Quello  foiaefempio  conchiude  coh 
lai  evidenza  la  loro  fcifma’*  ch'io  crederei 
perderci  le  parole , fe  più  altre  ne  aggiu* 
. gneffi  à dioioftraria  • ! ; : ‘ . io . ■ V d 


C A PO  X. 


C V 


;f  i 


- J ntedejtwi  GianfenìJH  ,i*  negando  il • ' 
dei Gianfenio , dìmojiranfi  ■■■  1 
• r.  'fofpetti  di  erefia « /; 

V t i ■ x < •.  ’*  . •'  ’ *.  v *x-7  * • • « 

Q llell’altra  reità  de’  Gianfenifti , che 
nel  tribùnai  della  Fede  è delitto  óìfè- 
• condo  ordine  ma’  di  non  piccola  confe- 
guenza,  è in  prima  * fé  nè  crediamo  à & 
^Agoftino -,  corollario  dell’antidetta . Seri* 
•Vendo  egli  contri  il  Grammatico  Crefco- 
-irio,  (a)  in  ciò  di /Te  diflbmigliarfi  la  fcifma 
dallerefia , che  Schifino,  eft  r&cens  Congré* 
-gattoni*  ex  a li  qua.  J ent enfia*  um  dii)  er fifa* 
-te  dijfenjio  si  Hurefis  autem  eji  febjfma  in~ 
veteratum . La  fte/Toli  allume  nella Eftra* 
.vagante  Ad  certitudinem  t)à  Stnt.Exfom* 
Jnter  Communériàn  cui  li  favella  de’  Greg- 
ei invecchiati  nella  fcifma , e perciò  Ere* 
. li.  ho  v.  •’i-  j h 

L»  2|  [ 
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tic! . Ci b non  avviene  per  mio  avvifo,per** 
*i  che  la  fcifma  e l’erefia  fieno  elle  mai  for^ 
malmente  una  cofa*  ma  perche  fono,ficco~! 
me  ehiamolle  Qrigene,(V)  due  farelle,che, 
ò non  mai , ò rariiììme  volte  fi  fcompa- 
gnano  5 e quindi  è che  appo  gl'Inquifttorir 
ogni  Scifmatico  è in  fofpezione, d’eretico  , 
Angolarmente  dove  la  fcifma  per  lunghez-. 
2»  di  tempo  abbia  mefle  ben  alte  le  fue  ra-* 
dici } non  ayendo.  faccia  di  vero , che  non 
abbia  in  fine  à cercarli  d’abbattere,e  di  ri^ 
durre  à niente  quella  potenza , cui  fi  ha  sì 
lungo  ufo  di  deprezzare  • Or  che  i Gian-* 
(enifti  per  tanti  anni  con  ecceflo  fcandalo-» 
A)  di  contumacia  abbiano  foftemjta  la  loro( 
fcifma,  fénaa;  arrenderli  mai  a’ comandi 
Pontificii  di  fottofcrivere  le  Gonftituzioni 
«l  Formolario  , è troppo  più  no;to  à Roma 
e al  mondo  di  quel  che  polla  aver  meftierq 
di  nuore  allegagioni  per  comprovarlo, Sqn 
dunque  fofpettilfim  i di  erefia  . 

Più  oltra  , Se  v’hà  fofpettcr  .violento  dì 
là  dal  veemente,  violentilfimo  certamen^ 
te  appariva  quel  che  davan  di  fe  alla  Chi«^ 
fa  colla  negazione  di  un  fatto  sì  notorio  i 
Oianfenifii , Avqano  efli  infinq  allora  in* 

( ^ fc» 

Hw>$,rp  Emkf 


(binate  rn  TOhctà  e 'tóftemifrè  in  Roma’ 
Heljc  manie  rè  ftrepitofedié'fiè  nafVato  le» 
cinque  proporzioni  dimjtìfciaté  • Ma  fiorii 
prima  le  videro  fulminate  v che  in  vece  di- 
ritrattarle--  > fièbdtne-  a’  Fi^luoii'-òflè^iio(i> 
della  Ghiefó  ficoiiveniva,  fifottrafTero  cot 
niégo  alla  Condanna  ;e  cón  unainopinat*^ 
ed  incredìbile durezza  di  fronte  fifpacciaK* 
rono  per  innocènti*  frbdàd^ó  léfjWafìtfo- 
della  Santa  lor  Madre,  die  apriva  loro  tt> 
ftno  per  riceverli  pentiti . Or  dii  prudènti 
tfe  rton  dovèa  prélbiherfi  oftlrtdtf ndf  erro*> 
ré  ? La  confeflSène  del  follai' 11  primo  paf«. 
fb  per  ilpérdóUO  < 5 e iì  fri*»'  pegno  dete 
Feme nd*  V W prte€Ìfi#Witf<(t*T  ejh 
fui.  PerCÌb  il  Tribuna!  déHa^finta  Infici 
fifone,  gli  Eretici,  che  di^rrfP  negativi  * 
Cidè  che  pienamente  convinti  rifiutano  di 
Cènfefiare  il  lor  misfhtto  i gli  hà  In  conto 
di  pertinaci  ,;  :e  d’impenitenti , e come  tali 
rìlafciali  al  braccio  fecofa.re  v perche  fieno 
àrfi  vivi . 'Qtìamo  pili  quefto  fteflò  dovea 
dirli  di  coftoro , che  aveano  teftimone  di 
Quella  perverfa  dottrina,per  eflì  infègnata. 
tutta  la  Francia , è tutta  Roma  ? E^éhe  aP» 
tro  era  poi  il  negare  d’averla  mai  detta., 
che  don  voler-foddisfare  al  mondo  e a Dio 

Il  _ r ’ « " ■'»>* 
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off c(i  da’  loro  dògmi,;  e difperarla  Chiefir 
di  vederli  mai  ravveduti  d’un’errpre , per- 
qui  , à forza  di  volontà  indurita*  4Ì  rendea^ 
no  incapaci  di  pentimento  ì Nel  che  vuol? 
ricordar  fi , che  al  prefente  pop  è più  qufc 
Aione  ■#  fe  abbia  il  Gianfenip; -dette  ò nb? 
fjuelie  proporzioni*  e fe  il  difdirlo  fia  ere-> 
tièó*Ynh , Si  Cerca  foia,  qual  giudico  deb-> 
baiarli  di  colora  ofce  aV«ndole;già  dette  e 
difefe,  in  Veder  effe  condannate*  e fe  tenuti 
à defedarle , niegano  d’aver ler# ai  dette* 
piegano  d'averle  mai  difefe  . In  queda  ip 
appèllo  ad  ogni  ItìteUejtto  favjo  e fpafiioi 
pato,  perche  mi  dicaj.fe  altronde  tal  nega- 
éìva  pub  n afe  ere,  che  da  un  acimo  rifolutó 
di  non  mài  àbboirtblàrle  >ì  fcegltendo  per? 
Cib  di  mentire  aòehe  à fe  ffefiìi  fcdbe  è prò* 
priò,  giufta  il  Profeta. idi  quella  iniquità^ 
di  cui  Alèfiandro  ii  Pontefice  li  dichiari 

figliuoli  + X\Vg.  \ V W‘NV\Vfc<*  * .V:-?v 

■Aggiungati,  ch«rafip  elfi  per  altro  fo- 
fpetetffimi  alla  Ghiefà  , come*  svole/Tero  al 
prefèntefoffenerfi  col  fattoi: pei*  attaccare 
4 feo  tempo  anetìras ii  drittcU,  E véro  che 
Qomceato  librlqciuoli  , che  tutto  dì  fpicca- 
vttnft  da  Portoreale  in  volger  lingua  e po- 
lito fide  per  efière  ben  accolti  dal  popolo* 

^ L z po’ 
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poneva!!  Ogni  sforzo  ù pérfiiadere  che  non 
àvea  più  Gianfenifli  al  mondo,  e che  il 
GianfenifmO  !era  un'erefia  immaginaria 
lina  favola,  Un  fogno,  una  chimerafniente-*’ 
dimeno  ne*  più  accòlti  quefta  medefìma- 
troppa  follecitudine  cagionava  un  effètto 
contrario  al  difegnoj  perche  vedeanlo  nato 
dal  defìderio  di  cercar  nafcondigli  per  fdn* 
chigia  dì  colorò  che  Ibi  tanto  fi  teneVan 
tìcuri , quanto  non  erano  conofciuti , Del 
fello  era  beni  noto  quel  che  avevano  efli 
fentito  e fcritto,e  prima  e dopo  Pelato  infé* 
lice  della  lor  caufa,  in  dafcredko  della  BoU 
la  b temuta  b pubblicata  , in  materia  non 
di  fatto*  foi  ma  di  dritto.  Il  Santamore  nel 
fuo  Gi  tritale  di  fe  e de*  faoi  Colleglli  af-. 
férma  , chef©  mai  la  condanna  ufciCa  follò 
dal  Papa  nella  maniera  che  poi  ufcì  * 
Tavrebbori  elB  avuta  per  contraffatt a, in** 
a udita , contraria  ad  ogni  regola  ed  equità* 
•e  thè  fi iiflr  figgerebbe  per  fe  tHedefima.  Lo 
ifteffo  {piegano  appo  lui  in  più  lor  Lettere  l 
Tuoi  Amici  lontani  * Se  fatino  una  canfora 
precipitata , diceva  un  d’eifi,  fapròkenia 
che  farmi . La  Chiefa  è mia  regola*  info- 
gnerà vedere , chi  avrà  ragione  , fé  cfitefia 
papa,  è gli  altri  che  l'an  precèduto  « LIn’aU 

! tm 
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ttù  iftvltato  da  Itii  à venire  In  Roma  per 
ajutarlo  à difendere  la  Comun  caufa  , gli 
TÌfponde  così  : Quefio  è commetter  la  ve- 
rità alle  difpute  e alle  ce  fi  far  e defuoì  ni  mi- 
ci, e fitt  ometter  la  al  giudi  ciò  e alla  defini- 
•biòtte  di  perfine  fijpette,  che>  quando  anche 
avejferò  ottima  ìntenzione*non  avran  mai 
la  luce  nè  la  cogtiizion  neceffaria per  inten- 
dere le  materie  che  vengono  in  quifiione . 
rT  Nè  differenti  furono  i lor  pareri  che  fc- 

• gu irono  lapubbliCazion  della  Rolla  . Scri- 
ve al  medefimo  Santamore  un  fuo  Fidato» 

’ che  le  perfine' un  poco  intelligenti  non  an- 
no gran  rifpetto  per  quefla  cenfura  ; tanto 
' ci  veggono  di  parzialità  e dipajjìone , e poto 
digitìfiizia . Che  poi  non  abbiano  efll  $ù 
quello  articolò  mutato  mai  configlio , il 
danno  à divedere,  infra  gli  altri  * nel  libro 

• intitolato , Difigni  de'  Gefuiti  rapptefin- 
* tati  a Prelati  nel  1663.  in  cu'  l’autore  :fì 
afforza  di  provare  che  la  fentenza  d’Infio- 
? cenzo  X.non  era  fiata  pronunziata  che  per 

un  principio  erroneo , e non  già  fecondo  le 
- ^regole  della  Chiefaye  che  qUeflo  Papa  non 
era  venuto  à darla*  fi  non  fil per  politica, e 
* per  render  f amo  fi  il  fuo  V Onte  fiotto  , Nè 
d’altra  foggia n*  an  favellato  negligi  timi 
-:ì;  L ^ tem- 
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tempi  i Gianfenlfti  di  DotJaij  fieco'inc’ nar- 
rerò nel  capto  -della  a*parte  - ' t : . 

* ' Che  difcentpoi  É che  Arnaldo  itì  quelli 
-flriedefimà  Lettera  * m cui  alficurava.  il 
-monda  su  la  Tua  parola  * che  nel  libto  4«1 
•filo  Gianfcrtid  # «fattamente  da  fé  fquader- 
‘•flato*  non  fi  leggeaiio  le  cinque  proppfizio-* 
-ni  * avanzo  * feriza  VerUnó  rjftrigflifftsnto 
che  raddolci(se*qUella  orribile  propofizifl- 

-fle,  in  cui  tutto  il  veleno  del  Gianfenifmo 
-fi  chiude  , e per  cui  fu  egli  liieritamèflte 
-difcacciato  dalla  Sotbonaj  cioè,  che  tÉVa* 
" glifo  nella  perforili  di  $.  Pietro  ci  pròpoli* 

" un  gi  ufi  o , à chi  era  mancata  là  grazi  ain 

< Una  occ  afone,  in  cui  non  potè  a dirfdinen 
aver  peccato  }.  A ciò  fi  aggiunga  quei  che 
nel  capo  antecedente  fi  c narrata  della 

< nuova  Chiefa  eretta  i da  cofioro  iti  vece 

• dell’antica , per  avvifodel  Vergerlo  già  da 
j phi  feColi  difettata:  Si  aggiungali  gran* 

- didimo  impegno  nel  mantener  la  riputa* 

■ Zionè  de’  lor  due  Capi  * aiitcndùe,  per  non 

- dir  altro,  folpettililmi  * alla-  Chiefa  , màfiì* 
inamente  il  Sa  ri  eira  il p,  di  cui  Vanno  attor* 

‘ no  , cavate  dal  fuo  proceflo , le  itìaffime 
perniziofesil  quale  dmpegno  hà  fempre 
i ingenerata  grandifiima  fofpezione  di  va* 
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Aétnè  inficine  mantenere  % dogmi  : e quin- 
•cB  poi  fi  fòrmi  il  giudicio  di  un  Partito,che 
.tanto  fi  fludiava  di  forfi  .veder  rifpcttofb 
verfo  i decreti  di  Roma;  nel  Patto  fteflb  di 
porre  ogni  ftudio  per  renderli  difpregeva- 
iSÉLed  odio  fi  . . . : L'  i ■ 

> -Ma  niuna  cofafo  tanto  apparire  le  pefti- 
«fere  fintele  di  coftoro,  quanto  la  fomofa 
tfTràduzian  Fraocefe  del  Nuovo  Teftamen- 

• -tOjper  effi  acconciata,  e imprefla  in  Molte* 
: Di  quella , che  non  è mai  venuta  in  mia 
i mano,  dirò  -in  bfieve  il  molto  , che  nel- 
. l'editto , in  cui  la  condanna  , ne  pubblica 
. M*Àrduino  di  Perefixe  Arcivescovo  di  Pa- 

- xigi . Ella  è,  dicagli,  in  fotti  non  una  Tra* 

- duzione  , ma  una  Corruzione  della  divina 
Scrittura;  da  che  don  fido, tolti  via  gli  anj- 
tichi  , appone  altri  titoli  e fommarj  a*  ca- 

- pi,  divi  fi  nuovamente  à capriccio;  non  lo» 
lo  congiugne  Sovènte  quel  che  dev’efièr 

' partito , e parte  quel  che  dev’eflèr  cod- 

* giunto  ; ma  trafpone  ed  altera , toglie  ed 
aggiugne  à lìbito  , Seguendo  le  verfioni 
rigettate  dalla  Chiefo,fingolarmente  quel- 
la di  Ginevra,  anche  dove  fi  tratta  di  pun- 
ti controverfi  tra  Cattolici  ed  Eretici  • 

* rv^dntjcne  oltre  à 9ih  forme  di  parlare  peii- 
/-‘w  h 4 co" 
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-Colofe  e malvage  « che  diramano  fa  Scrit- 
tura dal  filo  vero  fenfo^mirano  à menomar 
la  credenza  e ad  indebolir  te  prUore  di 
Inolte  verità  importanti  deila  n olirà  Reli- 
gione $ e intendono  à favorire  la  Setta  #e 
tinovar  gli  errori  del  Gianfenifmo  . Hà  ■ 
-poi  alfa  teda  una  Prefazione  » che  sfodera 
/più  proporzioni  contrarie  a’  fentimenti 

- delia  Chi  e fa}  tra  le  altre  quella  , che»  Nfcft 
-{blamente  è permefib,  ma  necedàrio  à tut-* 

; ti  i Fedeli  » anche  più  femplici  * il  leggete 
-la  divina  Scrittura*  Tutto  ciò  affé  ri  (ce 
pquel  gran  Prelato  di  quella  Traduzione» 

- die  feveraménte  poi  divietata  da  Roma  » 
~ fion  impedì  ad  Arnaldo  il  profferir  franca-* 
' mente  * che  non  fe  le  potea  di  verità  op- 
porre altro  che  ciartce  e impertinenze  ; uè 

èolfe  ad  un  fuo  partigiano  Fiamingo  lo 
* {clamare  con  diabolico  zelo  contro  il  di- 
! Vieto  t Nuova  fc andato  \ ei  diceva  , .Le 

- a do  'abili  parole  , cbe  Dio  hà  lanciate  à fuoi 
fervi  per  confutarli  in  ejuefio  ejrtioi  fon  tol - 

i te  loro  di  mano  come  cattivi  e pericatofi  li~ 

- bri.  e ciò  per  comando  degli  Arcivefcovi  di 

- Jtfa  linei  e di  Cambray . Spaventofò  acèe - 
. camento  f ec.  Conchiude  poi  così  : Povera 
-4  Ckiefa  dehnio  Dio  , coms  fei.  tu  .oggidì-  ga+ 

ver* 
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vernata  ! San  T*oh  Vuole  che  t tetti  i Fede* 
di  leggano  le  fuepiftole\  ì V eftovi  di  J{pkta, 
£ notili  bene  ) iVefcovi dì  Roma  » di  Ma* 

- line di  Cambray  non  vogliono  v à chi  dob - 
biamb  nói  crederei  Al  primo  ferita  dubbio, 

- à Cui  Die  bà  park/o . Quello  è Certamen- 
i te  un  favellare  di  chi  non  è foto  fòfpètto 

d’erefia . Che  dunque  vorremo  penfar  di 
Arnaldo  , che  non  tei  di  quella  iTrastezio* 
* ne,  ma  di  quefto  medefimo  autore  hà  prt- 
fé  con  fommò  calore  le  parti  ? «Che  di  tut- 
to il  di  lui  feguitó  * che  Ultra  una  nuova 
Ghiefa  hi  formata  perle  Una  nuoVa  Scrit- 
tura , falfando  la  divina  parola  > e Così  po'* 
r,  Pendola  fottó  gli  occhi  dèlia  plèbe  » e«fH 
Brignendo*  quali  dilli,  con  facrìlègò  tenta- 
i :tiVo  il  Signor  della  verità  à divenir  inaile- 
b vadore  e mezzano  della  bugia  ? 

À quella  sì  gran  derrata  voglioii  farli 
tre  nón  piccole  giunte  ».  Sia  la  prima  la  te- 
meraria preton  Sione  ,con  cui  nella  4*paijte 
'•  della  citata  Apologià  aUno  fparlato  ' dell* 

- Immacolata  Concfezioh  di  Maria  , ad  onta 

- di  tante  Bolle  che  co*i>  replicate  center* 
Fan  proibito  $ e pur  ivi  e*  wsi  ragionano 

» come  diufo.mifteria,  pet.  cui  un’infinità 

- d’anime  nón  hà: fatto  comparir  tanto  aedo* 

-V-* 
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re,  che  per  una  dìvozionefujférJHziofa,  per 
un  telo  amaro , e per  una  pacione  maligna^ 
'conchiudendo  che  quella  divozione  dev’eli 
-fere  riguardata  come  una  vergognofa  ipo- 
<trifia,  e come  una  pericelefa  illuftone  *'  Sia 

* la  feconda  la  ditela  * che  prefero  AkhCate- 

* ebifmó  della  Grazia,  vietatolo  Romane  ki 
^Francia,  coi  >»  cóme  tutto  conforme  alla 
-dottrina  del  fuo  Calvino ,'ttàduflè  iti  Latì- 
•’fioi  ed  illuflrb  con  notte  llCalvinifta  Mare- 
-fio j!  E pure  nella  detta  Apologia  anno  afa- 

* to  (cri  vere  v’  d'ejfer  eglino  in  punto  per  di - 
-fenderlo  di  bel  nuovo,  quandi  fi  vorrà  àt- 
- 1 ficcarlo  da  Teologo,  cioè  h dire  colla  Scrii- 
-Tura  e co'  Padri  s come  fe  i’autorità  della 
-fChiefa  Romana  non  foflè  argomento  de- 
-^rto  di  un  Teologo;  ò folle1  lecito  a"  privati 

colla  Scritturale  co*  Padri  chiamarne  ad 
i efamina  le  feraCcnZe  . Sia  la  terza  il  famofo 

* errore  delia  Chfiefa  Bicipite  > che  Arnaldo 
- propofe  prima  di  pasteggio*  e poi  difefe  ex 
R profeflb  con  un’intero  librò;  e che  avve- 
ra gnafch  e condannato  dal  Pontefice  Iniio- 
«r  cèn2o  X.io  non  sh  dire,s’eglimai  il  ri  tra  t- 
o varie ?.  Truoyo  bensì , che  nel  quarto  fuo 
l Lamento  per  l’af}àre  di  Donai  fi  millanta, 
^ thè  gli  occhi  pià  penetranti  della  ge lofi d e 

est  del • 
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dalfod/anoUdVean  potuto  ritrovar  ne  furi  . 
libri  fuorché  una  fola  propofizioTie,  che  giu - 
•die djj'èro  ptérit evale  di  cenfurd.  Intende 
, il» f icotd&f  adifopra ,per  cui  fu  già  pi-ófci'it-  . 
~to  fall#  Sorbona*  Ogn'altra  dunque  * fe-,, 
-epodo  lui  * ancor  quella,  con  che  fui  corpo, 
/delia  Ghiefa  piantò  due  CapÌ,bencbe  ferita 
Romano  anatema,  hà  egli  per  propoli-*. 

< «iòne  innocènte  e per  non  Cenftiratt* 

-.‘^  Veiìga  in, ùltimo  luogo  à fuggelùfe  . 
Quelle  fofpeziorì*  colla  fua  gran  teftimo- 
~ manza  (5it»VÌ0di  Bellagatda  Arcivescovo 
~di  Sens  gii  in  vita  grande  amico  c protet- 
/iofe  de’  Gianfenifti  * ma  che  in  morte  per 

- if&ravio  di  fu»  <fo/eienza  lafciò  alla  Chiefa 
-èdfllPapZ  il  giudiciopiu  Vero  che  d efll 
-formato  aveva,  e le  graviUÌme  ragioni 

; cheT  forzavano  à fofpèttare  di  quella  Set-  , 
t fa,  Eecoiè  dóga  intera  » recata  fedelmen- . 
cruente dal ftp  Francò  ^ i i.p  Kì_ 
Gli  ultimi  f e 7i  tini  enti  di  Ottavio  di  Bel- 

- lugani  fi  ArcivefcoVo  di  Sjns  intorno  d di- 

cepole  dell*  dfntì  di  Sancir  ano , inviati  à 

- Moftjìgnor  Nunzio  far  mano  del  Barati  di 

< Rtuty  1 perche;  ne  informajfdftid  Santità* 

j Si  dichiara  i 'chehà 

kfemprè  fatta  gran  difeso#*  tràii’appf  ovar  .,, 

^ia 
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la  dottrina  contenuta  nel  libro  tóla  Pre^ 
„ quenìe  Comunione , e l’approvar  la  perfori» 
„ ò (l’Arnaldo  che  n’è  l’autore  , è delPAbato 
„~di  Sanciranoj  fingoiarmente  da  Che  hà- égli 
„~dfTervato  che  da  una  approvaziorie  didued- 
,tr  no  l’altra  . Egli  dunque  fi  hà  prefo  parrìcd- 
,i  lar  penderò  di  fare  avvifati  ’i  Tuoi  amidpè 
,*  ben  guardar  fi  dal  confondere  quelle  due 
,»  cofe*  e che  da  non  aver  egli  nulla  ritrovato 
>>  nel  iibro  della  frequente  Comunióne  che 
>5- fionda  Cattolico  > non  vuol  cheli  Creda» 
ch’ei  fà  lo  fieflo  giudicio  della  loro  perfo-* 
„ na,  e de’  loro  difegni  ,e  che  gli  abbia  per 
Ortodolfi . La  fingolarità  affettata,  che  hà 
Tempre  oflèrvata  ifi  elfi,  l’orgoglio,  la  prè- 
„ funzione,  il  difprezzo  degli  altri,  la  foìleci- 
„ tudine  di  nafconderfi  à coloro  che  nofrfd- 
„ fio  totalmente  Tuoi  , e cole  fimili  , Pan  da 
„ gran  tempo  Corretto  à porre  gran  divario 
„ tra  i lor  difegni,  eia  dottrina  Che  mettono 
9,  in  pubblico;  ‘ ' r> 

99- ' Egli  è dunque  obbligato  à credere  qrie«* 
9i  fio  partito  fòfpetto  alla  Chiefa  $ perocché 
^ hàfcorto , che’Huò  Cotti  inciaméfito  è- Ve-' 
„ ùnto  dalllllàfione,  un  de’ cui  effètti  è fiato 
una  falfa  divozione,  chiamata.  La  Cotona 
nr9t*#egritz  del  S&  Sacraménto , Condannata 
fii  per 
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per  tale  da  otto  Dottori  della  Sorbona.  „ 

• x Perche  ha  faputo  da  perfone  degne  „ 

dà  fede,  che  il  signor  di  Sancirano  parlava  ,, 
deU’AlTemblea  del  Concilio  di  Trento  co-  ,, 
me  di  un  AfTemblea  politica,  e che  non  era  „ 
in  verun  conto  vero  Concilio  . ,f 

• $ Perche  hà  udito  dire  da  uomini  di  ,, 

grandiflima  autorità , che  ’1  detto  Abate 
avea  la  mira  à togliere  la  Frequente  Co-  „ 
Riunione  anche  alle  migliori  anime  , Cotto  ,*r 
preteso  d’una  comunione  fpirituale  , che 
facea  correre  per  più  Tanta  e piena  di  gra-  ,,r 
zia  della  Oomunion  ^acramentale  . ,, 

. 4 Perche  nel  fuo  Catechffmo , nella  „ 
Lezion  feda,  dove  definifee  la  Chiefa,  non 

fà  menzione  alcuna  dell’Ecclefiaftica  Ge-  ,, 
rarchia,  q non  parla  nè  del  Papa,  nè  de’Ve-  „ 
(covi*  si  che , fecondo  tal  definizione  , la  „ 
Chiefa  può  edere  invilitile , ,, 

f Perche  il  coflume  del  detto  Signore  ,t 
nel  comunicare  i Cuoi  fegreti  à coloro , u 
éh’ei  fperava  di  guadagnare,era  il  dir  loro,  „ 
che,  selli  ne  parlavano  , egli  averebbe  lor  , , 
mantenuto  in  faccia  che  mentivano.Qnin-  ,, 
di  partecipava  la  malvagia  fua  dottrina  „ 
fol  parlando  all’orecchioje  tutto  à rovefcio  ,, 
dicea  poi  pubblicamente  così  in  viva  vo-  99 
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,,  ce,  come  per  jlcHètó  » ' cr.  ri  J ; isq 
,,  I q dunque  per  tatto  ciò  mi  (bn  Veduto 
„ in  debito  di  diffidami  grandemente  df> 
,,  quello  paftito;ed  ho  configgati*  miei  i-ò 
,,  ci  à fare  il  mede  firmamenti  e irti  annette*  t 
ji  fto  del  mio  feiftianestp  * v *y  . : O r 1 v.'  ri% 
,*  Si  pùb  àggiogniereiòuel  che  ini  M detto 
,*  pn  d'eiffi,  che  quandi  faranno  approvati  # 
,,  ftabifiti,Vórranntì  toglier  via  la  Confeilio* 
,,  flè  dò’  peccati  venlafr vome  nbw  piata  data 
M Padt  i chi  tà>  Siche  fipuò  di?  che  pra* 

,,  ticanp  al  preferite  fin  Fort  area  le  quella 
„ (ledo  che  Vogliati  dìftmggere*  e predidana 
,,  e pubblicano lg  dottrina  che  condannano* 
,,  Efiì  vogliono  comparite  grandi  fpftenitorì 
„ e djfenfori  della Gerarchia u della  Gh  ie  fi* 
„ per  mezzo  di  Pietro  A^relio^  e neMonai 
„ pùbblici  fagfenàmenti  ; e pur  ne  ibnol 
„ m aggior i niirfiel *"■ Ma  van  trattenendo  il 
„ móndo  colFe  apparènze  per  incantò  llabi* 
„ Hrfi , e poter  poi  fpargère  CÌh  che  oratene 
„ gono  occukilfirnóyfrè  «omunicurtofalvo^ 
,,  pochilfimj de’ lòr Fratelli ■ > q sf*  \K ■ - > 
Quelli  argomenti'  di  fofpettare  dell^ 
Fede de’GianfenÌft?,che  ria#  fon  certamen* 
te  nè  pochi  nè  leggieri, io  gli  hb  tratti  dfcft 
le  poche  notale  che  mi  fon  spirare  d# 

Oian* 
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Gianfenifti  di  Feròcia  * Orche  ferebbe,  fe*. 
mi  voleflì  ftendere  infino  a’  Gianfenifti  di) 
Fiandra  per  ridirne  quei  piti  che  mi  fom- 
mini&ran  dl^itjplo?  .Quante  e non  men 
finti  e non  «meli  ^éopiofe  cagioni  potreir 
prendente  $n*  prirpva  del  - dover  e/Ter  Jaf 
GHiefa  à graiii,agii©n€!  gelala  dr  quejja  Set-; 
taf  ? Ma  fora  medie  re  di luiigann  i fo  ver-* 
chiò  .con  noja  forfè  di  chi  legge  . Batterà, 
Che  neaddiciunfolo  fónte  ,»  cioè  un; libro 
dbe  hà  per  titolo,  Specimen  da^rir/aT fao-j 
licita  Per  Beigiubt  ìetafunttis  ex  AcnderJiirt\ 
bbvrwzexfi . Qu^vedràifi  dimoftrato,  con 
quale aitogahzajqij^tPrafc/Tqri,  in  difpettpj 
dell»  'Baile  1 Anofeli  òhe.  m an  ; tante  volt^ 
pubblicamente  drfefe  le  ‘propofizioni  da 
lanpcerizo  X*fco  manicate  v/pignendait 
temerario  a rdiréifi no  ad  attaccare  fautori? 
tà'de’PRpi,  à minacciare  appeltagionifeif- 
modefae  ^Godciliaifiàtura»  à protettati* 
cbf;laicondanJ>a3kk]Gi^nrbnir»nQ  è , il  mar^ 
ehi ofpiù  evidente  che  delta  !b>r©  fallibilità 
abbinn  mai  dateli .RomaniBoctefici-  Legr 
gnfdn®  almeno  il  molto  in  poco,  che  nella 
Frefezioneal  tómp/^.della  Teologia  di  Sf 
Antalmo  nc  rajipoJtta  il  dottijlìnjo  Cardi- 
nal d'Aguirrec  iglà^onore  dell'alloro  Sai- 
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tempi  i Gianfenifti  di  Dotai}  ficccfine’nàr* 
«Terò  nel  Capo  ti. della  ««parte  * ’ * t.  , 

- Che  ditenlipoi  É che  Arnaldo  in  quèiìft 
-tnedefima  Lettera  , in  cui  atlìcurav*  il 
'mondo  su  la  fila  parola  , che  nel  libro  d$l 
‘Tuo  Gianfedio  , elettamente  da  fé  fquader- 
‘nato,  non  fi  leggealto  le  cinque  proppfizio- 
-ni , avanzo , feriza  Vertinó  rjftrignitfteitfQ 
che  raddolcilse,quella  orribile  pfopofizjQ- 

-tìe,  in  cui  tutto  il  Veleno  del  Gianfenifmo 
fi  chiude  , e per  cui  fu  egli  ritericamèitie 
«difcacciato  dalla  Sorbona}  cioè,  che  l'Bva* 

- g* ìh  nella  perfetta  di  S.  Pietra  ci  pròpoli 

• un  giuflo , à chi  era  mancata  U grazia  in 
' una  occafione,  in  cui  non  potè 4 etirfi  di  non 

aver  peccato  l A ciò  fi  aggiunga  quel  che 
nel  capo  antecedente  fi  è narrato  della 
« nuova  Chiefa  eretta  » da  cofioro  in  vece 

• dell’antica , per  avvifodel  Vergerlo  già  da 
pfd  feCoii  difettata:  Si  aggiungali  grau- 

- diflìmo  impegno  nel  mantener  la  riputa  - 
‘ adone  de’  lor  due  Capi  * aritendue,  per  non 
'-dir  alrro,  folpettitfimi  'alla  Ghiefa , mafil- 

• inamente  il  Sarìcirarìo,  di  cui  Vanno  attor- 
no , cavate  dal  fuo  procedo  , le  rriaffime 
perniziofe  ifil  quale  ^impegno  hà  Tempre 
ingenerata  grandifiima  fofpeaione  divo- 

* . * ler- 
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■temè  infieme  mantenere  dogmi  : e quin- 
tèi  poi  fi  formi  il  giudicio  di  un  Partito, che 
.tanto  fi  fludiava  di  farfi  veder  rifpcttofb 
- verfo  i decreti  di  Rom&  nelPàtto  fteflo  di 
porre  ogni  fiudio  per  renderli  difpregevq- 
/H ed odiofi  . , i L: 

y Ha  niuna  cola  $ tanto  apparire  le  pefti- 
«fere  intefe  di  coftoro,  quanto  la  famofa 
i'Tróduzion  Francefe  del  Nuovo  Teftafnen- 
~fco,per  effi  acconciata,  e impreca  in  Molte. 
; Di  quella,  che  non  è mai  venuta  in  mia 
temano,  dirò  in  brieve  il  molto  , che  nel- 
. Teditto,  in  cui  la  condanna  , ne  pubblica 

* M «Àrdui  no  di  Perefixe  Arche fcovo  di  Pa- 
rigi Ella  è,  die  egli,  in  fatti  non  una  Tra- 

- finzione,  ma  una  Corruzione  delia  divina 

- Scrittura*  da  che  non  fido,  tolti  via  gli  am- 

* tiefer appone  altri  titoli  e fommarj  a’  ca- 

- pi,?  divifi  nuovamente  à capriccio;  non  fo* 
'.'  lo.  congiugne  fovente  quel  che  dev’efièr 

partito,  e parte  quel  che  dev^eiTer  cofl- 

* giunto  ; ma  trafpone  ed  altera  , toglie  ed 

- aggiugne  à libito  , feguendo  le  verfioni 
i rigettate  dalla  Chie{a,fingolarmente  quel- 

- la  di  ^Ginevra,  anche  dove  fi  tratta  di  pun- 
iti contro  ver  fi  tra  Cattolici  ed  Eretici, 
r Contiene  oltre  à jaib.  forme  di  parlare  peri- 

j **  ' Ju  D jf.  CQ- 
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-45òlpfe  e malvhgè  * che  diftornano  la  Scrlt* 
tura  dal  filo  Vero  (enfo*mirano  à ltwenamalr 
Ih  credenza  e ad  indebolir  leprtiove  di 
j indlté  verità  importailti  ddla  noftra  Reli- 
gione  $ è intèndano  à favdrire  la  Setta  /e- 
rinovar  gli  errori  del  Gianfenifrho  . 

-poi  alla  téfta  una  Prefazióne  # che  sfodera 
f piu  proporzioni  contrarie  > a’ fendmenti 
-della  Chiefa*  tra  le  altre  quella  * che,  Ntìlt 
, fol amente  è permeilo*  ma  necelfario.à  tut* 
i ti  i Fedeli  .*  anche  piu  femplici  t il  leggete 
-la  divina  Scrittura*  Tutto  db  aflerike 
'tquel  gran  Prelato  di>  quella  Traduzione» 

- che  feveraménte  poi  divietata  da  RòrM  » 
'•tion  impedi  ad  Arnaldo  ih  profferii  franca* 
r-  mente  # ebomòn  fe  le  potea  di  .verità  óp-* 
^porre  altro  che  dance  e impertinenze  $ tic 
-*tolfe  ad  un:  fuo  partigiano  Fiamingo  do 
* fclamare  con  diabolico  zelo  contro  il  di- 
1 Vieto;  : • Nuovo  fc andato  ! ei  diceva  ,cLe 
-adorabili  parole , che  Dio  ha  laf  siate  àfyoi 
1 fervi  per  confilarli  in  efuefto  e fi  li  0 i fittivi « 

te 'loro  di  mano  come  cattivi  e pericòlofi  li- 

- ir  i\  e>  ciò  per  comando  degli  Arcivescovi  di 

- Malines  e di  Cambra*)  . Spaventofi  aeèe - 
. lamento  * ec.  Conchiude  porcosl:  Povera 
~\Xbiefa  del  mio  J)io  , come  Sei  tu  oggiJà.  go+ 

■ ~ j I .i 
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vernina  ! SttnTaoh  Vuolè  che  tutti  * T$de+ 
M leggano  le  file  piftele:  i V efcovi  di  Hobut» 
{ notili  bene  ) i V efcovi  di  Roma  » dì  Ma* 

■ line 5^  di  Cambra^  non  vogliono  à uhi  dob - 
Piantò  nói  credere ? Al grimo  fertza  dubbie 9 
* à cui. Dio  bà  parlato . Quello  e Certame^ 
te  un  favellare  di  chi  non  è folto  (òfpetto 
d’erefia.  Che  dunque  vorremo  penfar,  di 
-Arnaldo  > ohe  non  foldi  quella  Traslàzio* 

- He,  ina  di  quello  medefimo  autore  hà  pre- 

- fe  con  fornaio  calore  le  parti  ? -Che  di  tùt- 

- ito  il  di  lui  feguitò  » che  Ultra  Una  nuova 

- Chi  e fa  hi  formata  per  fe  lina  nUoVa  Serìt- 
tura  , falfando  là  divina  paròla  > e Cosi  pò-* 

r.  tìendola  lottò  gli  occhi  dèlia*  plèbe  > e«c>* 

- firignendoi  quali  dilli,  con  fa  cri  legò  tenta- 
I :tivo  il  Signor,  della  verità  à divenir  inaile-* 
f vadore  e mezzano  della  bugia  ? p-  > 
c)  A quella  sì  gran  derrata  voglion  ferii 

tre  nón  piccole  giunte  *.  Sia  la  prima  la  te- 
meraria prefunZione,con  cui  nella  4*paqte 

- della  citata  ^Apologia  alino  fparlato  della 
-immacolata  Coùcezioh  di  Mària  , ad  ónta: 

di  tante  Bolle  che  con-  replicate  cenfure 

- Tan  proibito*  e pur  ivi  e*  né:  ragionano 
,-conrte  diutunifterio , pet;  cui  un’infinità 
^ d’anime  nòu  hà  fatto  comparir  tante  aedo* 
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fé,  che  per  una  divozione fup^rflhiofa,  per 
un  zelo  ammiro , e per  un  a pajjìont  maligna, 
•conchiudefldo  che  quella  divozione  dev?e£ 
-fere  riguardata -come  una  vergognofaipo- 
•trip a,  e come  una  peri  cale  fa  i//ufìone4  Sia 

- la  feconda  ia  difefa . che  prefero  dèi \Cate- 

* ebijmà  della  Grazia,  vietato  ih  Roim*e  in 
i Francia , cui v come  tutWcbriforme  alla 
•dottrina  del  foo  Calvino  ytràdutfè  in  Lati- 
'*w’f  ed  illuflrbcon  note-lhCaivinifta  Mare- 
•Ito  j E purè  nella  detta  Apologia  anno  afa- 
' to  (cri  vere  pìd'ejfer  eglino  in  punto  per  di- 
-fenderlo  di  M nuovo,  quando  fi  •vorrà  àt- 
-tace  arto  da  Teologo,  cioè  udire  colla  Scrit- 
••'Tura  e co'  Padri  : come  te  l’autorità  della 
^Chiefa  Romana  non  foflè  argomento  cfe- 
-igrtodi  un  Teologo;  ò fo/fé  ltcito  a*  privati 

colla  Scrittoi ca-^é  co1  Padri  chiamarne  ad 
i'e{amihà  le  feraCenze . Sia  la  terza  il  famofo 

* errore  dejìa  Chiefa  Bicipite  > che  Arnaldo 

- propofe  prima  di  pafFaggio,  e poi  difefe  ex 

* profedb  con  un’intero  libro  9 9 che  avtse- 
' gnaehe  condannato  dai  Pontefice  Inno* 

* cénzo  XAa  non  sàr  dire,f egli  «lai  il  ritrat- 
starle.0  Truoyo  bensì , che  nel  quarto  filo 
l.  JL  amento  per  Tafifàre  di  Donai  fi  millanta, 
cotto  gli  occhi  più  penetranti  della  gelofia  e 

t—  del- 
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deli' odio  noti  ave  an  potuto  ritrovar  ne' [noi 
libri  fuorché  una  folàpropofiziorte,  che  giu- 
dicd f èto  meritevole  di  cenftirà.  Incende 
/ la  ricordata  aifopra>per  cui  fu  già  profcrit- 
~to  dalla  Sorbond  - Ogn  altra  dunque  i fe- 
condo lui  i ancor  quella,  con  che  fui  corpo 
/della  Chiefa  piantò  due  Capi,benche  ferita 
dal  Romano  anatema,  hà  egli  per  propofl- 
« --zinne  innocente  e per  non  cenfiirata* 

• -'-  Venga  in  Ultimo  luogo  à fuggellare 
r*juefte  fofpezioiii  colla  fua  gran  teftimo- 

- nianza  Octavip  di  Bellagarda  Arcivescovo 
' di  Sens  già  in  vita  grande  amico  c protet- 
tore de’  Gianfenifti , ma  che  in  morte  per 

- ifgravJo  di  fug  cofcienza  lafciò  alla  Chiefa 
-edfllPapg  il  giudici©  piu  vero  che  d’eflì 
-formato  aveva,  e le  graviffime  ragioni 
: che’l  forzavano  à fofpettare  di  quella  Set- 
( ta.  ÉccoJ.4  defla  intera  , recata  fedelmen- 

c inente  dal  fuo  Francete. 

. , ^ * » - > 

Gli  ultimi  f f minienti  di  Ottavio  diBel- 
. legar  da  Arcivefcovo  di  Sens  intorno  dài- 
’f ce  poli  dell ’ Abate  di  Sancir  dii ó * inviati  à 

- Monjìgnor  Nunzio  per  mano  del  Baron  di 
< Henty  , perche  ne  informale  fud  Santità ■* 

Si  dichiara  Monfignor  d»  Sens  , che  ha  ,, 
tempre  fatta  gran  dijtfereiusd  trà.fappròvar  ,, 


r ib 

la  dottrina  contenuta  nèl  libro  della 
f,  qusnte  Comunione , e l’approvar  la  perfori» 
99  ò d’Arnaldo  che  n’è  l’autore  , ò delPAbatè 
,>*di  Sancirano$  fingolarmente  da  Che  hà  egli 
9t  offervato  che  da  una  approvaziorie  diduca- 
no  l’altra  . Egli  dunque  fi  hà  prefb  partito- 
,»  lar  penderò  di  fate  avvifatt  ji-  Tuoi  amicPà 
9»"  ben  guardarli  dal  confondere  quelle  due 
cofe;  e che  da  non  aver  egli  ntfila  ritrovato 
nel  libro  della  Frequente  Comunione  che 
>i  non  fia  Cattolico  i non  vuol  che  fi  creda* 
99  ch’ei  0 lo  fteflb  giudicio  della  lóro  perfo- 
99  na,  e de’ loro  difegni  ,eche  gli  abbia  per 
99  Ortodoffi  . La  fingolarità  affettata,  che  bà 
99  Tempre  oflèrvata  in  effi,  Potgògfio,  la  p*e- 
99  funzione,  il  difprezzo  degli  altri,  la  folléd- 
,9  tudine  di  nafconderfi  à coloro  che  non  fò- 
99  no  totalmente  Tuoi  , e cofe  fimili  , Pan  da 
„ gran  tempo  coftretto  à porre  gran  divario 
99  tra  i lor  difegni,  e la  dottrina  Che  mettono 
9,  in  pubblico  V ' 

99  Egli  è dunque  obbligato  à cfedere  qtfe** 
fto  partito  folpetto  alla  Chiefa  ; perocché 
hà (corto , che’l  fao  tominciamento  è Ve- 
„ Auto  dalPìllbfione,  un  de’cui  effètti  è ftafco 
•9»  una  falfa  divozione,  chiamafa9  'La  Corona 
'*»i3®egr$ta  del 1 $&  Sacramente , Condannata 

pfr 
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per  tale  da  otto  Dottori  dèH*  Sorbona.  „ 
r % forche  ha  Caputo  da  perfone  degne  „ 
dt  fede,  cheil  Signor  di  Sancirono  parlava  ,, 
deli’ Afleinfalea  del  Concilio  di  T rento  co-  ,, 
me:  di  uaAJTejnblea  politica,  « che  non  era  ,, 
in  verun  conto  vero  Concilio  . 1 k b <.  m ,, 
b Perchehà  udito  dire  da  uomini  di  „ 
grandiflimr  autorità*  che  ’l  detto  Abate 
aveà  la  mira  à togliere  la  Frequente  Qp-  „ 
Hianione  anche  alle  migliori  anime  , Cotto  „ 
protetto  d'Ufia  còmuflione fpirituale , che:,», 
facea  correre  per  più  iCautaé  piena  digra- 
aia  della  Oomunion .^aCtamentale . „ 

. 4 Perche  nel  CuònGatechi/mo , nella  „ 
Lerion  Cefta»doye  definire  la  Chiefa*non  „ 
fò  menzióne  alcuna  deli’&cclefiaftica  Qe-  ,, 
rar chia*  e npn  parla  nè  del  Papa»  nè  de’ Ve-  ,, 
fcovi^slehe;»  ,Cecondo^tal:definÌEÌone , la  ,, 
ChieCa  può  eflWinyiiibile  K < ■ ■■  »^^rrrr  i v 

-ir f Perché  il  cpftuiT>e  del  detto  Signore  „ 
nel  comunicate  i-fpoiffegreti  a coloro,  u 
éh’ei  fperaya  di  guadagnarci  era  il  dir  loro»  ,» 
che,  s’eflìne  parjavano'i  egli  averebbe  lor  ,f 
iti  antemiro  in  faccia  che  menti  vano.Quin  • , , 
di  partecipava  la  malvagia  Cua  dottrina  „ 
Còl  parlando  all’precchioje  .tutto  à rovefcio  ,, 
dicea  poi  pubblicamente  in  viva  vo-  „ 
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,,  ce,  cdme  per' cC  c-tio  rJ  J J . q 

„ |q  dunque  petratto  ciò  fon  Veduto 
,,  in  debitori  diffidarmi  grandemente  d?> 
„ quello  p^ftito;ed  hò  configliaciifmiei  lirtìi^ 
9%.  eia  fare  il  medel}mò,mentie mianrichie*c 
,*  fto  del  mio  Temimelo  • v ° >f,so  f-v?  '-v  «i 

,*  Si  può  àggiugniere>quei  che  mi  h£  detto 

„ un  d’effi,  che  quando  faranno;  appròvati  -$ 
„t  ftabiHeijVqmrtnó  toglier  Via  JatìonfelBor, 
Uè  de'  peccati  venlaficome  nbw  o&ta<dab* 
„ hirttiehità . Si  che  fi  può  dir  dWUchfe  pra* 
„ tieatìó  al  p^feme^in  Ritorcale  quella 
„ fteflp  che  Vogliati  diftruggere*  e predidana 
,,  e pubblicano  la  dottrina  che  condannano . 
,,  gffi  vogliono  comparite  grandi  foftenitorf 
„ C difenfori  dèlia  Gerarchia u dalla  Chiedi 
„ per  mezzo  di  Pietro  Aurelio  *re^  oe'  loro 
„ pubblici  ragionamenti  ; e pur  ne  fono! 
„ maggiori  nimici*  Ma  vim trattenendo  il 
„ mondo  colle  apparènze  per  incantò  Habi* 
„ b’rfi  , e poter  pqi  fpargére  ciò  che  oratene 
,,  gono  occultiffim^Siè  «omunicanp  falvo  ^ 
„ pochilTimì  de1  ^ Fratelli,-  a 1 o,:  ? “ * 

Quelli  argomenti  d£  ibfydttàre  d«lM 
Fede  deTjianfenlfifìjche  non  fon  Certamen* 
te  nè  pochi  nè  leggieri, io  gli  HÒ IWti  dali 
le  poche  notizie  che  mi  fon  capitate  d# 

Gian» 


ri  by  Google 


Giànfenift*  di  Pratici  a . Orche  {àrebbe,  fa 
mi  voleflì  fendere  infino  a’  Gianfenifti  dij 
Fiandra  per  ridirne  quel  piiì  chc  mi  fom- 
minifisran  di  jbropio  ? .Quante  e non  iwn, 
finti  e non  men  copiofe  cagioni  potrei? 
prenderà»  jm  j&rirò va  deli  dover  efler  lai 
Ghiefa  à gran  ragione  gelala  drquefla  Set»; 
t#?  Afa  fora  meftiere  dilungarmi  fover-r 
chioeon  nojà  fa  rie  di  chi  legge . Ballerà, 
che:  ne  additi  ora  fole  fonte*  cioè  un; libro 
dhe  hà  per  titoio*  Specimsn dorino,  Tfr*o~! 
ligi*  a Per  BeigiuHt  'mattanti*  ex  Aca2eniia\ 
hteutinienfi . Qtdf vedrai!]  dimoftrato,  con 
quale  arroganzajflf u^VPrDfe/Tori,  in  difpetto; 
delle  'Bolle  Apofìolicbe  i*an  stante  vojfth 
pubblicamente  d&èFe.le  pnapofizioni  d& 
Innocenzo  X#  feo manicate  yipignenclg  jd 
temerario  ardirrbfirio  ad  attaccare  fautori? 
tà  dè?Papi,  à minacciare  appellaci on i feif- 
mariche  >à.Gaa1cdiaìfiiturQ*  à protéfecen 
che  la/condaru>a^iel:]Gianrenirino  è il  man 
chiovpiù  evidente  che  deHa!loro,fallibjUt,4 
abbian  mai  dateli  RomanidRooteficiV  LegT 
gafdfìmalmeno  ikmoltò  in  poco,  che  nella 
^refezione al tómp) ideila  Teologia  di  S, 
Anfelrwo  ne  rapinata  iidotdifiroQ  Cardia- 
ca! d’Aguirre  ,.  $fà*onore  dell'alloro  Sai» 


man- 
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manticefe , e poi  pregiodella  potyora  Va* 
deana . • « »•  •••  -j*  1 .•  ? n 

- Non  altra  or  nil  rimane*  fe  non  pfegar0: 
jt  mio  Rettore,  che,  ben  pcfati  i riferiti' 
motivi , giudichi  egli,  fè  opaaveana  ognii 
buona  ragioné»  i Prencipi  .paelefiaftici  di 
aprir  cent'occhi  Covra  ma  Fazione  »ì  qhe> 
per  tanti  capi  dava  da  temere  de’  (uriiitani** 
to  peggiori,  quinto  più  nafòafti  configli*  M) 
ffe  non  doveano  eC$i  volertene  ficurare  pefc 
tutti  que’  mezzi»  che  dettava  il  dovere*  ed» 
infegnavan  gli  efempj  dell’antica  * e della 
nuova  Ghie  fa , Tra  queftiriaezzi  quaì’al-& 
rroerailpiù  praticato  » qual’altro  il  più* 
adatto  , che  cavare  a’  Gianfenifti  di  bocca 
pria  confefsione  sì  ragionevole,  sì  ce r taci- 
ne celiar  ia,  per  obbligarli  à deteftar  que* 
volumi , in  cui  giacea  la  fonte  de1  loro  e*-* 
jriri  ? Il  negarlo  efsi  dunque,  el  CottràrCeno 
con  oftinazione  indomabile  ad  ogni  am-« 
monimento , ad  ogni ‘prègo  * ad  ogni  mi*» 
naccia  * non  altro  penfiero  prudente  potea 
mettere  de’  loro  difegnf,tenon  che  amai* 
Cero  tuttavia  di  perCeverarf  in  quél  feilòjla 
cui  fucina  voltano  ad  ogni  cofto  Calva  ed 
in  piedi , anche  dopo  «libre  atterrata  da 
Crifto  par  r» 

ZA* 
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•7  Gianfenijli  in  più  manieri  fi  convìnco» 
- 1 no  Eretici  » e mentre  negano  » e per** 
i.  ■ che  negano  il  fatto  del  Gian** . i 
•-  : fenìo  non  rivelato. 


rTJ  Arra  firano  à taluno , ch’io  qui  voglia 
t Jl  far  reo  di  erefia  chi  contraddice  un 
-fatto,  giufta  quel  che  ho  permeilo,  non  dif- 
-finito  per  Fede  % e crederà  perav venturi 
ch’io  qui  tenti  Un  qualche  ingegnofo  pre- 
.fiigio  da  far  travedere  chi  legge  più  prefio 

• che  una  folida  accufa  per  far  conofcere  la 
-malvagitàdegli  aWerfarj  che  combatto,  • 

• Ma  iopriego  chi  còsi  giudica  à fo (teneri! 
.‘infinattanto,  che  glie  ne  dica  le  mie  ragió- 
ni, à cui  vórreiche  fi  aecofiafiè  con  animo 
non  occupato,  fuor  fedamente  da 'vaghezza 

liei  vero  * Intanto  perche  non  fi  creda, che 
hbpenfieròd’iuvolgermirfà  raggiri  di  pa- 
-jrole , ed  artifiej  di  aringhe  r n’e{porrb  gji 
argomenti  nella  fecca  e nuda  forma  fil  Jq- 
’gifiica , fenza  belletti  b abbigliamenti, 

' eccetto  i {olì , che  hà  con  feco  natii  >.p&r 
adornarfi  ed  aggradire,  la  verità  ..  v 
- Ecco  il  piifno»  Chi  niega  al  Sommo 

M Pon- 
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Pontefice  una  podeftà  certa  per  Fede,  e 
fenza  più  eretico . I Gianfenifti  , mentre 
“ negano  il  fatto  del  lor  Oianfenio  , negano 
ai  Sommo  Pontefice  la  podeftà di  diffinir- 
lo  : la  qual  podeftà  effere  in  lui>  è certo  per 
Fede  . Dunque  i Gianfenifti , mentre  ne- 
gano il  fatto  del  Gianfenio  , fono  eretici. 
Di  quefto  fillogifmo  la  maggiore  non 
può  venire  in  dubbio  • La  minore  ha  due 
parti  : l’una  è che  il  Sommo  Pontefice  ca- 
’me  Capo  della  Chiefa  ha  podeftà  di  diffi- 
nire  i fatti , dato  ancora  che  non  abbia  po- 
deftà di  diffinirli  per  Fede  5 e quella  è già 
dimoftrata  nel  Capo  7.  al  Corollario  fe- 
condo. Refta  l’altra;  che  i Gianfenifti  co- 
tendono  al  Pontefice  la  medefima  podeftà: 
e quella  dimoftrafi  primieramente  col 
dettone  dai  Pafquale . Trèprincip)  e1  di- 
flingue  delle  noftre  notizie , il  Senfo,la  Ra- 
gione, la  Fede,  che  anno  i loro  proprj  og- 
getti diftinti,e  ciafcheduno  la  fua  certezza 
nella  fua  sfera  • Quindi  è,  dic'egli,  che  do~ 
ve  fi  tratti  (tiraci  cofa  fovr anaturale,  n<m 
'dobbiamo  farne  giudicio  nè  per  fenfo  nè 
fer  ragione , ma  per  i detti  della  Scrittura 
e per  le  decifioni  della  Chi  e fa , Ma- dove  fi 
tratti  dì propofizÌQue  non  rivelata,  snella  è 

prò - 
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proporzionata  /ili a fiagion  naturale,  entri* 
rà  quejla  fola  à giudicamele  s' ella  è in  fine 
mero  punto  di  fatto  , ne  fi  aremo  à credi f 
de'  fenfi,  à cui  ne  tocca  per  natura  il  cono * 
f cimento  . Quello  difcorfo  che  benintefo 
vuole  de’  fatti  giudice  il  fenfo  Colo,  non 
efclude  egli  forfè  ogni  podcftà  tra  noi,  an- 
che del  Romano  Pontefice  , che  polla  in 
autentica  forma  fentenziarne,  ed  obbligar 
la  Chiefa  di  ftame  alle  fue  derilioni  ì Gh'e 
più  ? Nel  negare  i fatti  non  altra  colpa  ei 
riconofce  pollibile  che  di  temerità:  dunque 
non  d’inobbedienza , Non  hà  dunque  giu- 
rifdizione  in  terra  che  polla  comandarne 
la,  credenza,  .•  x 

Sconferma  vo’  che  fi  afcolti  Arnaldo 
Colà  dove  favella  ànome  delle  fue  Religio» 
fe  di  Portoreale  nella  famofa  Apologia  che 
fcrifle  à favore  della  lor  contumacia  . il 
Papa , dicegli , affi  cura  che  i cinque  errori 
fi  truovano  in  un  libro  . 1 Teologi  ajficur to- 
no che  non  ci  fono . Che  debbon  effe  fare  le 
buone  Bgligiofe  ?.  Bif  igna  forfè  che  condan- 
nino il  Papa  ì Mai  nò  $ imperciocché  no» 
fon  fi  cure  ch'egli  abbia  mal  giudicato . Bi fo- 
gna dunque  che  condannino  qué ' Teologi  ? 
Nè  meno  j perocché , per  poco  conto  che  ne 
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• facci atta  , non  un  certezza  ch'ejffi  abbiati 
' torto  . Quefta  è tutta  l’autorità  che  i Gian- 
'fenifti  concedono  al  Papa  intorno  alia  ma*? 
-feria  de'  fatti , che,  mefla  in  bilancia  coir 
d'autorità  di  non  sh  chi  Teologi  * non  dà 
tracollo,  ma  bilica  e contrappefan.  Ma  che 
-bifogno  hh  io  di  andarla  diducendo  per  ar* 
sgomenti , fe  in  termini  efpreflì  l’anno  effi 
dichiarato  nel  loro  Scritto  Della  Fede 
Umana  ; in  cui  ( così  ne  dice  il  P.  Annatl 
nella  Rifpofta  ) quelle  due  cofe  congiugo* 
no  nell’autorità  della  Chiefa  in  riguardo 
-de’  fatti  , Il  non  ejfer  ella  infallibile , el 
NON  POTER,  obbligare  a creder  di  fede 
umana  ì fatti , ch'ella  ha  decifi . 

Innanzi  di  proporre  il  fecondo  argomen- 
to, premetto  da  prima  , col  parer  de’  Teo* 
iogi  comunifsimo  e indubitato,che  in  ma* 
teria  non  fol  di  Fede  ma  di  collumi  è infal* 
libile  e divinala  podeftà  de’ Papi , chiufa 
-nel  Vafce  oves  meas  , che  fi  porta  à difcer- 
nere  i buoni  pafcoli  da*  nocivi , cioè  , le 
-oneftc  azioni  dalle  perverfe . A quefta  Ten- 
enza vorranno  confentir  meco  ancora  i 
Gi  tnfenifti , fe  non  per  altro,  almeno  per 
onor  del  Partito  , che  fi  profefla  oftequio* 
filai  no  anzi  che  nò  alla  Santa  Sede  , e per 
* - - ‘ coe- 
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coerenza  di  dóttrina;poiche  conceda  a’Pà- 
pi  rinfallibilftà  nel  decidere  quiftioni  di 
Fede  , non  pub  negarli  loro  l’infallibilità 
nel  definire  contro veffie  di  còftumi. 

* Premetto  in  fecondo  luogo,  che  i Gian- 
fènifti  non  folamente  ricusarono  di  fottO*» 
fcrivere  fenza  riftrignimento  la  Bolla  dì 
Àleflandro,e  in  di  leiefecuzioneit  FoMfio-» 
lario  , ma  ne  difefero  con  infinite  apologie 
il  rifiuto  non  folo  come  non  empio  ma  co- 
me pio$  precettando  che  quella  fófcrifcìone. 
era  contraria  a’  dettami  della  cofcienza,  % 
che  per  confeguente  il  difubbidiré  irt  tal 
cafo  era  giufto  e meritorio  . Odiali  PApó* 
logia  delle  Monache  di  Portoreale  : Vinte* 
ti  or  e unzioni  è lè  hà  fatte  entrar  dttfe  me?, 
défime  nella  ferma  credenza  , che  non  fon* 
no  in  cofciettzà  render f à queft'ordine  » Ed 
altrove  dièe,che  il  fognare  la  Conftituzio- 
ne  alla  cieca  era  efporfhà  fate  un  giudiciò 
•temerario  è à spergiurare^  contra  il  diritte 
Che  hà  egli  alla  fua  fama  un  Vefcovó  Cat- 
^tolicifsimo  . Il  Pafquale  non  hà  detto  tar^- 

• • * * • i 

• to:  ma  pure  hà  fpiegati  abbattanza  in  que- 
Aa  parte  i Sudi  fenfi  colà  , dove,  efpòttòSl 
‘fatto  dJ  dui  era  lite , Comeche  ben  fa  pelili, 

ch’egli  era  un  fatto,fovra  cui  aveva  il  Pof*- 
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eefìce  decretato aggiunte  niiUàdimancotf 
che  d indi  in  poi  quella  Contefa  comincio 
ad  effergli  indifferente . Indifferente  non 
può  efler  la  lite,  in  cui  fi  tratti  d’un’azionei 
indubitatamente  malvagia . S’  ei  dunque 
rimirò  la  prefentejcorttroverfia  con  indif-* 
fetenza,  è forza  dire  che  non  ebbe  in  conto 
di  prava  la  negazione  di  quello  fattOittitto- 
che  alla  Chiefa  dichiarato  dal  Papa  » , 
pur  ciò  è un  bel  nonnullajparagonató 
col  gran  pa/To  che  avanzarono  , di  frinendo 
martirio  la  perfecuzione , che  foderi  vano, 
per  non  voler  fegnare  la  Conftituzione  el 
Formoiario  $ ed  applicando  A fe  quelle  pa- 
iole  degli  antichi  Martiri  : Noi  abbi  am  di* 
[prezzate  le  leggi  deteft abili,  che  Jj  fon  fat- 
ti contro  alla  verità-,  e fe  non  abbiamo  an- 
tera fparfoil  [angue , fiam  però  prefti  à 
fpargerlo.  Giunlero  fino  A credere  e à pub* 
£iJicare,che  coloro  che  avean  meglio  ama- 
to morir  fenza  Sacramenti , che  fottofcri- 
.vere  ed  ubbidite , eran  martiri  della  veri- 
tà $ e che  que’  che:gli  avean  lafciati,  così 
morire-  erano  efsi  gl  i Scifmatici  e gli  (co- 
irmi ni  caci  . Non  re  da  va  piò  altro,  che  dir 
epin  chiaro,  il  jPapa  eflfer  N«rone  ò Anti-* 
crifto / 
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/Premetto  intéro  luògo,  Che  AlelTandrò* 
nella  fua  Conftituzione  appella  figliuòli  k 
d iniquità  tutti  coloro,  i quali  praditias  , 
quinque  propojìtionet  vel  iti  libro  Cornelii 
Janfenii  non  reperivi  ,fed fitiè  ér  prò  urbi - * 
trio  cempojttas  ejje , •vel  non  in  fenfu  ab  eo-: 
detto  intento  damnatas  fuijfe  magno  cum, 
Chrijii  fideli  Ulto  fcandalo  ajferere  non  re-, 
formi  doni,  Iniquità  è dunque  la  negazio- 
ne di  quello  latto  come  quella  che  conili- 
tuifce  iniquo  chiunque  ìlniega  . Senzadio 
non  pub  mai  eflèr  retta  un’azione  eh*© 
fcandafofa  . E perche  ciò  li  dichiara  da  ufi 
Pontefice  ex  cathedra  per  lina  Tua  Bolla  à 
quello  finé  principalmente  diretta  $ riman 
conclufa  che  non  può  , fenza  erefia,  aflbl- 
verfi , e molto  meno  canonizarfi  tal  nega- 
•iva  v.  * U \ -tv  * . . ’ * -re 

*0  Or  ecco  il  fecondo  argomehto  nella  fua 
forma  . Ghi  non  folo  hà  per  non  rea  , ma 
fser  giufta  e per  Tanta  un’azione  che  dal 
Pontefice  tx  cathedra  è dichiarata  iniqua 
è fcandalofa*  egli  è feòza  dubbio  reo  d'ere- 
fia  • I Gianlènifti  non  folo  an  per  non  rea  , 
ma  per  giufta  e per  fanta  la  nega  zio n del 
fatto  del  Gianfenio  , che  dal  Pontefice 
Ale /fan  dio  è dichiarata  excjitkedra  iniqua 
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manticefe,e  poi  pregia  del&  pajrjpora  Va* 
tfeana.  -hJ-'  • < -7  •.•  s 5 .*  r •-■  ; u 

- Non  altro  or  jni  rimane*  fe  non  pf egar©: 
ìtmio  Lettore , che,  benpefati  i riferiti t 
motivi , giudichi  egli,  fé  o©ntaveano  ogni 
buona  ragione  i Prencipi  uLoclefiaftici  di 
aprir  cenfocchi  fovra  (Una . Fazione  »>  <jh©* 
per  tanti  caprdava  da  temere  de’  fudi  tarimi 
to  peggiorii  quinto  più  nafbafti  configli*  e 
ffe  non  doveano  efsi  volerfene  ficurare  pei?; 
tutti  que’  mezzi,  che  dettava  il  dovere,  ed» 
infegnavan  gli  efempj  dell’antica , e della, 
nuova  Chiefa.  Trà  quefti  tnezzi  qual’al?» 
irò  era  il  più  praticata  , quaPaltro  il  più* 
adatto  , ohe  cavare  a’  Qianfenifti  di  bocca 
Una  confefsione  sì  ragionevole,  sì  certami; 
jieceflaria,  per  .obbligarli;  à deteftar  que' 
volumi , in  cui  giacea  la  fonte  de’  loro  er-s 
retri  ? 11  negarlo  efsi  dunque,  elfottràrfene 
con  orinazione  indomabile  ad  ogni  am-» 
moni mento , ad  ogni 'prègo , ad  ogni  min 
naccia  , non  altro  penfìero  prudentepotea 
mettere  de' loro  difegnf,  fenon  che  amai* 
fero  tuttavia  di  perfeverarf  in  quél  fellóna 
cui  fucina  vofearìò  ad  ogni  collo  faiva  ed 
in  piedi,  anche  dopo  efftre  attenta ta  da 
Crjfto  p?r.-m^np  fa,  ' V 
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r I GUnfinifii  in  piti  martire  fi  convinco- 
-l 'lift  Eretici 9 e mentre  negano,  e pern 
z-.  che  nega  fio  il  fatto  del  Gian -» . r 
: fin  io  non  rivelato* 

» , * »i*  ' • 

Arra  Grano  à taluno , ch’io  qui  voglia 
__  far  reo  di  erefia  chi  contraddice  un 
-fatto,  giufta  quel  che  ho  permetto,  non  dif- 
- finito  per  Fede  * t crederà  perav  ventura 
ch'io  qui  tenti  un  qualche  ingegnofo  pre- 
fiigio  da  far  travedere  chi  legge  più  pretto 
che  una  folida  accufa  per  far  conofcere  la 

* malvagità  degli  aVVerfarj  che  combatto,. 
Ma  iopriego  chi  còsi  giudica  à foftenerfi 
. infinattanto,  che  glie  nc  dica  le  mie  ragiq- 
-ni,  à cui  vorrei  che  fi  ^ccoftatte  con  animo 
•non occupato, fuor  fidamente  da  vaghezza 
-del  vero  ♦ Intanto  perche  non  (j  creda, che 

hh  penfieród’involgermirrà  raggiri  di  pa- 
-*ole , ed  artificj  di  aringhe  r n?efpornS  gji 
argomenti  nella  fecca  e nuda  forma  fitto- 
•gittica,  fen*#.  belletti  ò abbigliamenti, 

* eccetto  i fòli  % cb^  hà  con  fece  natii , par 

adornarfi  ed  aggradire,  la  verità  ..  , 

•?  Ecco  il  ptiffio*  chi  niega  al  Sommo 
-r;  v M Pon- 
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Pontefice  una  podeftà  certa  per  Fede , e 
fenza  più  eretico . I Gianfenifti  , mentre 
" negano  il  fatto  del  lor  Oianfenio  , negano 
al  Sommo  Pontefice  la  podeftà di  diffinir- 
lo  : la  qual  podeftà  eflere  in  lui- è certo  per 
Fede  . Dunque  i Gianfenifti , mentre  ne- 
gano il  fatto  del  Gianfenio  , fono  eretici. 
Di  quello  fillogifmo  la  maggiore  non 
può  venire  in  dubbio  , La  minore  ha  due 
parti  : Tuna  è che  il  Sommo  Pontefice  co- 
me Capo  della  Chiefa  ha  podeftà  di  diffi- 
nire  i fatti , dato  ancora  che  non  abbia  po- 
deftà di  diffinirli  per  Fede  s e quella  è già 
dimoftrata  nel  Capo  7.  al  Corollario  fe- 
condo . Refta  l’altraj  che  i Gianfenifti  co- 
tendono  al  Pontefice  la  medefima  podeftà: 
e quella  dimoftrafi  primieramente  col 
dettone  dalPafquaìe.  Trèprincip)  eVdi- 
flingue  delle  noftre  notizie , il  Senfo,la  Ra- 
gione, la  Fede,  che  anno  i loro  propr j og- 
getti diftinti,e  ciafcheduno  la  fua  certezza 
nella  fua  sfera  • Quindi  è,  dicagli,  che  do* 
ve  fi  tratti  duna  cofa  fovr anaturale,  non 
dobbiamo  farne  giudicio  nè  per  fenfo  nè 
per  ragione , ma  per  i detti  della  Scrittura 
e per  le  deci  fiorii  della  Chiefa ♦ Ma  dove  fi 
tratti  dì  propofizione  non  rivelata,  snella  è 

' pro- 
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proporzionata  alla  Ragion  naturale , entre- 
rà quejla  fola  à giudicamele  s'ella  è in  fin? 
mero  punto  di  fatto , ne  faremo  à credito 
de'  f enfi,  à cui  ne  tocca  per  natura  il  cono- 
f cimento  . Quello  difcorfo  che  ben'intefo 
vuole  de’  fatti  giudice  iifènfo  folo,  non 
efclude  egli  forfè  ogni  podcftà  tra  noi,  an- 
che del  Romano  Pontefice , che  pofla  in 
autentica  forma  fentenziarne,  ed  obbligar 
la  Chiefa  di  ftarne  alle  fue  derilioni  ? Ghe 
più?  Nel  negare  i fatti  non  altra  colpa  ei 
riconofce  potàbile  che  di  temerità:  dunque 
non  d’inobbedienza , Non  ha  dunque  giu- 
rifdizione  in  terra  che  po/Fa  comandarne 
la,  credenza,  •-* 

conferma  vo’  che  fi  afcolti  Arnaldo 
Colà  dove  favella  ànome  delle  fue  Rcligio* 
fe  di  Portoreale  nella  famofa  Apologia  che 
fcriffe  à favore,  della  lor  contumacia  . Il 
‘Papa , dicegli  , ajficura  che  i cinque  errori 
fi  truovano  in  un  libro,  1 Teologi  ajficura* 
no  che  non  ci  fono . Che  deb  boti  effe  fare  le 
buone  Religìofe  ?,  Bif  igna  forfè  che  condan- 
nino il  Papa}  Mai  nò  $ imperciocché  non 
fon  ficure  ch'egli  abbia  mal  giudicato . Bi fo- 
gna dunque  che  condannino  que'  Teologi  ì 
Nè  mena}  perocché , per  poco  conto  che  ne 
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sfacciano , non  ari  certezza  cb'effi  abbia* 
storto  , Quella  è tutta  l’autorità  che  i Gian- 
Tenifti  concedono  al  Papa  intorno  alla  ma-» 
*teria  de’  fatti,  che,  mefla  in  bilancia  coi? 
4’antorità  di  non  sb  chi  Teologi , non  dà 
tracollo,  ma  bilica  e contrappela . Ma  che 
dbifogno  hb  io  di  andarla  diducendo  per  ar* 
igomenti , fe  in  termini  efprefìì  l’anno  eflì 
dichiarato  nel  loro  Scritto  Delia  Fede 
Umana;  in  cui  ( così  ne  dice  il  P.  Annatì 
nella  Rifpofta  ) quelle  due  co  fe  congiugo* 
no  nell’autorità  della  Chiefa  in  riguardo 
■de’  fatti  , li  non  efjer  ella  infallìbile , el 
NON  POTEE^  obbligare  a creder  di  fede 
umana  i fatti , ch'ella  ha  decifi . 

Innanzi  di  proporrei!  fecondo  argomen- 
to, premetto  da  prima  , col  parer  de'  Teo* 
iogi  comunifsimo  e indubitato,che  in  ma* 
teria  non  fol  di  Fede  ma  di  coftumi  è infai •* 
libile  e divina  la  podeftà  de’  Papi , chiufa 
nel  Vafce  oves  meas  , che  fi  porta  à difcer-* 
nere  i buoni  pafcoli  da' nocivi , cioè  , le 
snelle  azioni  dalle  perverfe . A quefta  fen- 
r^nza  vorranno  confentir  meco  ancora  i 
Ci  tnfenifti , fe  non  per  altro,  almeno  per 
nnor  del  Partito  , che  fi  profefla  oftèquio* 
fitli  no  anzi  che  nb  alla  'Santa  Sede  , e per 
* : * % *.  coe- 
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coerenza  di  dottrina;poiche  doncefla  a’Pà- 
pi  rinfallibiiità  nel  decidere  quitioni  di 
Fede  , non  pub  negarli  loro  rinfallibiiità 
nel  definire  controver/ie  di  coturni. 

■ Premetto  in  fecondo  luogo,  che  i Gian- 
fènifti  non  folamente  ricufarono  di  fotte* 
fcrivere  fenza  ritrignimento  la  Bolla  di 
Àle/Tandro,e  in  di  leiefecuzioneil  Formo-* 
lario , ma  ne  difefero  con  infinite  apologie 
il  rifiuto  nonfolo  come  non  empio  ma  co- 
me pioj  profetando  che  quella  fbfcrizìone. 
era  contraria  a’  dettami  delia  cofcienzU,  t 
che  per  confèguente  il  difnbbidire  irt  tal 
cafo  era  giufto  e meritorio  . Odiafi  rApd* 
iogia  delle  Monache  di  Portoreale  : Vinte*» 
riore  unzione  té  hà  fatte  entrar  da  fe  me\ 
x ìtfime  nella  ferma  credenza  , che  non  pen+ 
ito  in  cofcietizà  renderfì  à quell'ordine  * Ed 
altrove  dide,che  il  fegnare  là  Contituzio- 
rie  alla  cieca  era  efporfi  à fare  un  giudichi) 
'femerarlo  é à (pergiurare^  centra  il  diritto 
^Che  hà  egli  alla  fua  fama  un  Vefcovo  Cat- 
‘tolicifsimo  . 11  Pafquale  non  hà  detto  tara- 
to: ma  pure  hà  fpiegati  abbatanza  in  qud- 
Aa  parte  i faci  (enfi  colà  , dove,  efpòto  il 
sfatto  di  dUi  era  lice , Cómechè  ben  Pape#?!* 
ch’egli  era  un  fatto,fovra  cui  aveva  il  Pofl* 
'-^71  Mg  tefice 
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eefice  decretato , aggiunte  niìUàdimanco! 
eh  e d indi  in  poi  quella  Contefa  comincio 
ad  ejjergii  indifferente  . Indiiièrente  noi* 
pub  elfer  la  lite,  in  cui  lì  tratti  d'un’azionei 
indubitatamente  malvagia.  S’ ei  dunque 
rifriirb  la  preferite. icorìtroverfia  con  indif- 
ferenza, è forza  dire  che  non  ebbe  in  conto 
di  prava  la  negazione  di  quello  fatto, ttitto- 
«he  alla  Chiefa  dichiarato  dal  Papa  * . 

- E pur  cib  è un  bel  nonnulla, paragonato 
col  gran  palio  che  avanzarono  , di  frinendo 
martirio  la  perfecuzione  , che  fofrèrivano, 
jjer  non  voler  fegnare  la  Conftituzione  el 
Formolario  * ed  applicando  à fe  quelle  pa- 
role degli  antichi  Martiri  : Noi  abbiam  di * 
/prezzate  le  leggi  de  teff  abili,  che  fi  fon  fat- 
te contro  alla  verità } e fe  non  abbiamo  an - 
torà  fparfoil  /angue  , fiam  però  prefti  à 
fpargerlo.  GìunCero  fino  à credere  e à pub- 
blieare>che  coloro  che  avean  meglio  ama- 
to morir  fenza  Sacramenti , che  fottoferi- 
.Vere  ed  ubbidire  » eran  martiri  della  veri- 
tà * e che  que’  che  gli  avean  lafciati  cosi 
morire-  erano efsi gli Scifmatici  egli  feo- 
#tnunicati.  Non  reftava  più  altro,  che  dir 
.più  chiaro,  il  JPapa effer  N«rone  ò Anti-r 
trillo  •-  , . : ; . ; (ii>  * 

‘.•'i  ./*  Pfe-» 
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t ‘Premetto  in  tèrzo  luògo>.ehe  ÀlelFandrò* 
nella  fua  Gonftituzlone  appella  Figliuoli  L 
d'iniquità  tutti  coloro,  i quali  pr  a ditta*  > 
quinque  propofitione*  veliti  libro  Come  Hi 
Janfenii  non  reperiri  ,fed fitte  ér  prò  arbi- 
trio tempo fitas  effe  , Vel  non  in  fenfu  ab  eo-: 
Aem  intento  damnatas  fuiffe  magno  cumK 
Chrifli  Fideli  um  fc andato  afferete  non  re-, 
formi  dani  * Iniquità  è dunque  la  negazio- 
ne di  quello  fatto  come  quella  che  condir 
tuifce  iniquo  chiunque  ilniega  . Senzadio 
non  pub  mai  etfer  retta  un’azione  eh’© 
fcandalofa  *'E  perche  cib  fi  dichiara  da  utt 
Pontefice  ex  cathedra  per  una  Tua  Bolla  à 
quello  finé  principalmente  diretta  $ rimati 
conclufa  che  non  pub  , fenza  erefia,  afTol- 

*rerfi , e molto  meno  canonizarfi  tal  nega- 

- ...  ♦ 

•‘TV8.  v.  " . •;  i)  • *•  . * 

*-•  Or  ecco  il  fecondo  argomento  nella  fug 
ferma  . Chi  non  folo  hà  per  non  rea  , ma 
per  giuda  e per  Tanta  un’azione  che  dal 
Pontefice  VX  cathedra  è dichiarata  iniqua 
è fcandalofa,  egli  è feOza  dubbio  reo  d'ere- 
fia . I Gianlènidi  non  folo  an  per  non  rea  , 
ma  per  giuda  e per  fanta  la  neg&zion  del 
fatto  del  Gianfenio  , che  dal  Pontefice 
Àledandro  è dichiarata  ex^Athedra  iniqua 

M 4 efean- 
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eTcandalófas  iDunque  i Giarifeni&ind&a 
negazion  del  fatto  del  Gianfedio  fono  tfefa 
dierefia.  ■ - ! r?:.n  *>\ . * \ ".v.'Vfc 

Il  ragionato  finora  fà  Vedere  affai  chia«* 
ro  eretici  i Gianfenifti,mentre  negàno,maT, 
non  già  perchè  negano  il  fatto  del  Gianfe^ 
dio  *'  che  vuol  dire , che  la  loro  creila  qol* 
povata  non  confitte  nella  fottanzà , ma 
negli  aggiunti  di  quella  negazione  i dalla, 
qual  macchiai  poteano  elE  pèrcìà  ageVol** 
niente  purgarli,  confettando  infteiine  e ld 
podeftà  del  Papa  , e la  pròpria  hngioftizia  i 
Eccome  chi  rompe  il  precetta  del  dighw 
do*  non  può  dirli  eretico,  le  riconofce  Tanè 
torità  della  Ghiefa  nel  comandarlo , e 
propria  malizia  nel  trafgredirlo  * Qr  mi 
fb  à convincere  d’erefia  la  medefima  nega» 
zione  in  fe  fteflà , e leparata  dalle  droó- 
llanze  che  I'accofnpagnanopèr  accidente. 
E non  è già  ch’io  voglia  rito  rriar e al  già 
difdettomi  , cioè 'à  dire , che.quefto  fatto 
Jpoffa  edere  implicitamente  rivelato,  e co- 
me tale  attenerli  à Fede.;  Qau  àrizi  vb  di 
nuovo  prefupporre,  che  hfiuna  rivelazioni 
s’abbia  di  Idi > nè  pure  implicita  è generale* 
t in  confluenza  che  in  niutìa'guifalìi 
egli  per  divina  Fede  credi&ilé*|e  pùrftì* 

r * ‘X  tteiv* 
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ffènga  r cke  non  hà  potato  negarrft  fenza , 

«CefifrTjo'l  .1  1*7  *X..A.  ! i '\  •.„  \ . . . 

oiCib  nòi|  puolfi  dimoftrar  meglio  ».  cheE 
«fendo  ^primieramente'  à divedere , con  t 
efemp)  Che  non  an  replica  » eiTervi  alcuni .. 
fettt  dQ(»:riveJati  * e che  por  nondimeno 
rendette  eretico  chiunque  hà  colpa  nel^ 
Paverli  per  falli . Siali  il  primo  defila  Rive*, 
lozione  fnedefirtja.  Che  il  tal  millerio,  per 
dèmpio  rrinoamazione  del  divìn  Verbo  * 
fia  ck  Dio  rivelato,  è un  latto,  che  fecondo 
la  migliòre  opinion  de1  Teologi  non  pub 
crederli, per  Fede  . Imperciocché  non  po- 
tendo crederli  fenoUcib  ch’è  rivelato  , fa 
la  Rivelazióne  aveflè  à crederli,  bi fogne* 
crebbe  ch’ella  pure  fo/Te  rivelata  , e ciò  per 
tón’altiT*  Rivelazioni  $ t quindi  avrebbe  à 
irli  da  Rivelazione  In  Rivelazione  fenza 
alcun  terrhine,in  cui,  credendo,  f intellet- 
to fi  poli*  Setìzachefembra  certo»  chq 
Fefillcnza  'delia  Rivelazione  non  d’  altra 
fbrrna  à Fedeli  fi  perfuacfe,  che  per  i mota 
vi  (die  chiamatili  di  credibilità  * foni  mini* 
ftràti  dòro  dàlia  graviifiina  si , ma  pu? 
fohananaiiitcìrità  dèlia- <-dfief»  - Con  tutto 
cib  quando  ferebbe  egli  errato  ohi  così  db» 
£eòrrd&  i liha 
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He  non  pub  creder  fi  pèr  Tede\danque  potrà 
negar  fi  fienza  erefial  Anzi  per  l’oppofiea* 
non  troverai!!  eretico  è taifcredenté  che  lo 
fia  d’altro  modo,  che  pèrche  niega  eilerci* 
rivelazione  di  qtie’  rtììftefj  * cui  diftfeden-* 
do,  egli  erra  . Noti  dirà  mai  un  Càlvinifià*» 
Dio  hà  rivelato,  fiotto  gli  accidenti  di  pane: 
Contener  fi  il  vero  carpò  del  Redentóre  j é. 
fur  io  nolvo'  credere . Dir h^Io  nolvo'  cre-. 
Aere  , perche  Dio  noni' ka  rivelato . Ed  è* 
pur  egli  così  eretico  < Si  puh  dunque  efler 
eretico  negando  un  fatto  non  rivelato*  t-  ». 

Per  la  fteffa  ragione  eretico  fora  fenza 
meno,  chi  fi  ardiffe  di  negare#  che  fia  mai 
fiato  al  mondo  uà  Concilio  Ecumenico  * 
per  efetrtpio,  il  primo  di  Nicea,  h l’ultimo 
di  Trento  . Non  fi  $&,  ch’eflì  ci  Fodero,  (e 
non  sù  la  parola  degli  Storici,  che’l  contai 
no , e su  la  tradizion  della  Chiefa,  che  co-* 
me  non  venuta  da  Crifto,  è tradizione  non 
divina,  ma  umana  * Ma  perche  an  propo* 
fio  elfi  alla  Chiefa  il  vero  fenfo  della  divi- 
na parola#  ed  obbligano  per  confégnente  i 
Fedeli  à perfuaderfi,  che  il. Verbo  effe t 
Dio  e i Sacramenti  elfer  fette  fon  verità 
dà  Dio  rivelate  $ chi  non  riconofce  la  loro 
efifteuza , toglie  alle  diyine  Rivelazioni 
v<:  l’ap-% 
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l’appoggio,  éd  à leguaci  di  Grido  l’obbligo 
di  predar  loro  venerazione^  credenza.  Lo 
ftelfo  dee  dirli  delle  Conftituzioni  Apodo- 
liche  , le  quali  vagliono  quel  che  i Canoni 
dfe’  Sinodi  generali . , ; 

. E certamente  le  la  cofa  non  andane  co- 
si , chi  farebbe  Eretico  nella  Chiefa  ? po- 
Itrebbe  ognuno  fchermirfì  col  dire  ? I!  Ni- 
ceno,  il  Tridentino»  la  Bolla d’Innocenzo, 
la  Condituzion  d’Aleflandro  , fon  favolq, 
fon  fogni,  fon  chimere  $ ficcome  dicefì  del 
GianfenKmo  *e  in  queda  forma  colla  nota 
minore  di  temerario  li  francherebbe  dalla 
maggiore  anzi  mafiimk  di  milcredente. 

• La  ragione  di  tutto  ciò  non  è malage- 
vole à chi  confiderà!,, due  forti  di  verità 
appartenerli  alla  Fede  $ fraga  è per  modo  di 
principio  $ l’altra  di  confeguenza  . Quella 
è il  motivo  or  proflimo  or  rimoto  , per 

«cui  fi  crede  : queda  è la  materia  , che  Ir 
-crede  * La  Rivelazione  di  Dio  » i Canoni 
.de’  Concili  9 le  Diffinizioni  de1  Papi  non 
fon  egli,  che  ei  fi  propongon  da  crederli  : 
ma  fon  egli  che  ci  propongano  quel  che  hà 
-da  Crederli . Quindi  è , che  benché  non  fia 
-attp  di  rigorofa  Fede  jl  perfuaderfi  eh’e* 

• fieno  * par  che  Dio  nonhà  detto  ch’e’  cì  fp- 
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he,  è fallo  nientedimeno  Che  dirittamente! 
ferifce  l’obbligagion  della  Fede,  e in  con*? 
fegbenza  è infedeltà  il  negare  chV  fieno  . 

1 Intenderai!!  quello  medefimo  colì’efem- 
pio  della  legge,  fia  divina  , fia  umana  * di 
~èui,  dove  fia  ella  già  valida  ed  accertata  , 
~t  trafgreflore  non  folo  chi  ne  ammette , e 
poi  ne  fdegnai  comandi,  ma  niente  meno* 

' anzi  ancora  più  chi  non  gli  ammette- $ ma 
•con  frodi  e cavilli  s’ingegna  di  torle  ogni 
forza,  e l’attacca  per  annullarla  . E come* 
che  non  fia  ubbidienza  il  rìconofcer  l’ob* 
Hbligo  duna  legge  ben  promulgata*  noft 
perciò  non  è difubbidienzgil  non  ricono4 
'Tcerla  * nè  folo  la  trafj;redifce  cbiThà  per 
fatta  e non  fo/ferva/ma  molto  più  chi  l bà 
per  non  fatta, accecandoli  volontariametfl* 
te  per  non  vederla  , e còsi  rendendoli  per 
fua  colpa  impotente  ad  ofiervarfà  • Dilli  , 
mólto  più*  perche  quella  è una  trafgreffio* 
ne  in  frutto , èd  ogni  trafgréfìiohe  in  fif» 
1 mensa  ì Cosi  vàegii  appuhto  il  ndftro  CS- 
* fo  . E {póllo  per  Decreto  indubitabile  de$- 
la  Chìefa  ilfenfo  della  parola  di  piò  che 
■ fi  ha  à tenere,- forge  in  tutti  i Fedéli  il  de- 
bito indifpenfabi  le  di  tenerlòisfi  quale  cer- 
'-tifTimamente  contraviene  nommeno  anzi 
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piu  chi  niega  il  Decreto  e perciò  non  tie- 
ne il  fenfo  , che  chi  riconofce  il  Decreti 
che  dichiara,  e rifiuta  il  fenfo  che  fi  di- 
chiara . Or  chi  non  sà  che  non  fi  puh  fenza, 
erefia  contravenire  ad  una  certa  obbliga*» 
zione  di  Fede  ? 

- Da  quella  dottrina  , che  ben  intefa  noa 
puh  aver  dubbio  preffo  una  mente  orto-; 
doila,  io  formo  così  il  mio  terzo  argomen- 
to . Chi  niega  efTerfi  fatto  un  Decreto  dì 
Fede,  da  non  negarli  fenza  temerità  , e ne 
atterra  così  i*  indubitata  obbligazione 
eh’ei  reca  intorno  al  dritto , pecca  diritta- 
mente  contro  alla  Fede  , e fenza  riftrigni-' 
mento  dee  dirli  eretico . Chi  niega  il  fat- 
to del  Gianfenio,  niega  eflèrfi  fatto  un  De- 
creto di  Fede,  da  non  negarli  fenza  temeri- 
tà, e così  ne  atterra  l’indubitata  obbliga- 
zione ch’ei  reca  intorno  al  dritto  . Pecca 
dunque  contro  alla  Fede  , e lènza  rifìrigni- 
mento  dee  dirfieretico . 

Di  quello  fillogifmo  la  maggior  propa- 
linone è feguela  del  precedente  difcorfo  ; 
La  minore  che  ha  qui  meftiere  di  pruova  , 
fi  dimoftra  così . Certo  è che  la  Conftitu- 
zion  d’Alefiandro  è Decreto  di  Fede, e con- 
feguenteniente  reca  di  fua  natura  obbliga* 
w zion 
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zio n ne*  Fedeli , per  quanto  amano  d’e/Ter 
Fedeli,  di  darle  intera  credenza  in  ciò  che 
s'attìene  al  dritto  , anche  per  confezione 
degli  avverfarj  . Ma  fé  fi  niega  il  fatto  cui 
{oppone  , e in  cui  fi  fonda  , ella  non  è più 
atta  à generare  alcun  debito,  ma  fi  rimane 
difpregevole  e nulla  . Imperciocché  eflen- 
dofi  per  lei  definita  quella  verità.  Le  cin •* 
que  proporzioni,  contenute  nell' Agoftin  del 
CianJtniotnel  fenfoìn  cui  ci  fon  contenute , 
fon  propofizioni  eretiche  ; facciafi  ragione 
che  tali  propofizioni  neH'^^»del  Gian-» 
ferii o non  fien  contenute,  la  verità  diffini- 
ta  entra  nel  numerodi  quelle  , che  da’Lo^ 
giei  fi  appellano.  De fubje&o  non  fuppo + 
nenie  : che  vuol  dire  in  foilanza,  ch’ella 
non  può  eftèr  più  vera;  attefoche  nè  ponno 
avere  il  fenfo  del  Gianfènio  le  propofizion 
ni  che  non  fon  nel  Gianfènio;  nè  ponno  in, 
eorjfeguenza  effe r eretiche  , fe  come  tali 
reftan  propofizioni  fittizie,  immaginarie  * 
chimeriche  . L*  atterramento  poi.  della 
Bolla  d’Aleflandro  involge  feco  nella  fteffii 
rovina  la  Conftituzjon  d’Innocenzo;s\  per-* 
che  Innocenzo  ancora  intefe  condannar 
propofizioni  tolte  dalFAgofiin  del  Gianfe» 
mo,e  quindi  il  di  lui  Decreto  viene  à rom-* 

pere 
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'pere  nel  lnedefimo  fcogliojsl  perche  Alefc 
• fandro  > nel  confermarne  la  fentenza  , di- 
chiara la  di  lui  mente  : che  fe  dunque  egli 
-è  nullo  quel  che  AlefTandro  dichiara  efferfi 
diifinitoper  Innocenzo, Aleflandro  per  ve- 
rità dichiara  , ch’è  nulla  la  difKnizion  d’In- 
nocenzo  . 

A quello  argomento  ebbero  forfè  roc- 
chio, neirAlfemblea  del  Clero  Gallicano 
tenuta  Panno  165-4,  gli  otto  Commeffarj 
da  lei  desinati  à riveder  quella  caufa,quat- 
tro  Arcivefcovi  ed  altrettanti  Vefcoyi, 
tutti  fior  di  dottrina  e primi  luminari  nel 
cielo  di  quella  gran  Chiefa  . Fu  da  ejjì  av- 
vertito^ cosine  parla  la  Relazione  auten-  * 
tica  ) chequefii  due  dubbj  (un  de’ quali 
era  fui  fatto  di  cui  ragiono  ) miravano  à 
diflruggere  interamente  la  Confiit unione  . 
Imperciocché  fe  le  proporzioni  noti  fon  del 
Gianfenio  , ed  egli  non  le.  ha  infognate , m.a 
per  lo  contrario  fon  lavoro  della  maliziarla 
dottrina  di  queji' autore  non  riceve  alcuna 
offefa  dalla  deeifione  del  Papa  . Dal  che  ne- 
cellàrio  è che  lìegua , la  Conftituzione  non 
aver  nulla  fatto  contra  quelle  propofizioni, 
che  nella  fuppofizione  degli  avverfarj  nè 
puf  fon  condannate  nel  proprio  fenfo  che 

fan- 


Digitized  by  Google 


'"fanno  per  fe  medeArtocy  Attefochèeccotii 
che  guifa  potrà  fchgrm ircene  un  contuma- 
ce •.  Se  non  fonelfe  dàlia  Chiefa  riprovate 
in  altro  fenfo  che  in  quel  che  anno  ne’  vo- 
lumi dei  Gianfenio,  e qui  non  anno  alcun 
'“fenfo  nè  proprio  nè  alieno  , perche  ndn  ci 
fono  5 in  niun  fenfo  nè  proprio  nè  alieno 
-fono  elle  frate  dalla  Chiéfa  provate  • Ol- 
tre à cib  quelle  propofizioni , Accorile  fi  e 
dimoftràto , (boa  in  datti  nzWAgoftìs  del 
-Gianfenio*  e ci  fono  nel  loro  fenib  piu  prò-, 
prio  e più  naturale  » come  vedraflr  nell  al- 
tra parte  ♦ Che  fe  dunque  dal  non  eifer  elle 
nel  Gianfenio  ne  viene, che  tutta  la  dottri- 
na de!  Gianfenio  è intera  ed  innocente*  bi- 
fogna  per  confeguenté  aderire,  che  chi  di- 
ce, non  efrèr  elle  nehGianfenio , non  altro 
vuol  dire , mentendo  à fe  fteflb  , fe  non 
ch’elle  fono  ortodaife,  e,  ad  onta  di  Roma* 
'libere  da  cenfura  * 

Or  s'intende,  à che  berfaglio  hà  pofta  la 
'mira  l’indomita  durezza  de' Gianfcnifti  sù 
*Ia  negazione  del  pìceiol fatto , Or  fi  vede, 
in  che  guìfa  ira  vero  ehe’l  Gianfenifmo  è 
un'erefia  immaginaria  • Certo  è così , iè 
le  Bolle  , vibrate  à percuoterlo,  (ono  pop- 
piate in  aria , e fi  fon  dirizzate  à ferire  un 
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fegno , che  fol  fi  vedea  tra  le  fantafie  de* 
maligni . Ma  s’è  vero  , com’è  veriflimo, 
teftimone  tutta  la  Chiefa  e i medefimi 
Gianfenifti , che  quelle  Conftituzioni , al 
pari  d’ogn’altro  diploma  di  Fede,an  l’effet- 
to  Tuo  proprio  di  ftrignere  l'intelletto  de’ 
Credenti  ad  aver  per  eretico  quel  ch’eflb 
per  eretico  an  condannato  ; bifogna  pur* 
confeflare,  che’l  Gianfenifmo,  cioè  quella 
anione  di  fediziofi,  che  fotto  colore  di  fat- 
to abbattono  due  Conftituzioni  Apoftoli- 
che,  è vera  e reale  erefia:  cui  chi  vorrà  a£ 
folvere , è uopo  che  fi  difponga  nel  tempo 
fieflo  ad  aver  per  innocenti  gii  Ariani,  i 
Neftoriani,i  Luterani,  i Calvinifti,e  quan- 
to è mai  fiato  di  fomiglianti  moftri  nella 
Chiefa.  Al  più  più  avrà  à trattarli  oda 
ciechi,  che  non  fepper  vedere,  o da  fcioc- 
chi,che  non  vollero  adoperare  lo  feudo  de’ 
Gianfenifti  à ripararli  da’  fulmini  delle 
condanne.  E ciò  tanto  è più  manifeftoj 
perche , ficcome  dimoftrerafti  nella  fecon- 
da parte,  ogni  definizione  di  Fede  fuppone 
qualche  fatto  non  rivelato , cui  fe  lice  ne- 
gar fenza  erefia  , fenza  erefia  poteano  elfi 
abbattere  ogni  più  chiara  definizione  di 
Fede . . 

N KàPx 
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Raffermai  il  fin  qui  difputato  con  un 
argomento , cui  non  potran  contraddire  i 
Gianlènifli  fenza  diroccare  col  medelìmot 
urto  la  colonna  maftra  della  lor  fetta.Qoeb 
che  ha  ingegnato,  dicon  effi,  contro  a’  Pe- 
lagiani  Agoftino  in  materia  di  Grazia,  è 
dichiarato  da’  Pontefici , ed  ammelfo  dalla; 
Chiefa  pefFede^ed  imperciò-eretico  èchi 
gli  fà  retta . Or  fingali  , dico  io,  un  teme- 
rario , che  foftenga , non  ritrovarli  quegl’ 
infegnamenti  canonizati  ne’  libri  d’Agofti- 
no  ( lo  che  non  è che  una  femplice  lite  di 
fitto  , qual'è , fé  le  cinque  propolizioni  li 
leggano  è nò  ne'  tomi  del  Gianfenio  ) di- 
mando 9 farà  egli  da  dirli  coftui  eretico,  ò 
nò  ? Se  nò  $ dunque  tutti  quegl’infegna- 
menti  potranno  rigettarli  fenza  erefìa,av7 
yegnache  non  fenza  temerità  . Se  sì  * dun- 
que non  può  fenza  erelia  negarli  un  fatto  , 
in  cui  s’appoggiano  definizioni  di  Fede,  le 
quali  è forza  che  cadano , dove  quel  fatto 
abbiali  per  non  fatto.  Quefio  ftelTo  dee 
dirli  degli  Scritti  di  San  Cirillo  , ne’  quali 
definì  ì’Efefino  racchiuderli  la  dottrina 
cattolica  contro  à Neftorio,  e dell'Epiftola 
di  vSan  Leone  à Flayiano , in  cui  decife  il 
Calcedonefe  comprenderli  i fenli  della 
* Chie- 
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Chiefa  Contra  gli  Eutichiani . Nè  può  al- 
tramente ciò  avvenire,  che  in  virtù  del  . 
principio  qui  da  noi  llabilito:  cioè  à dire, 
chè  le  negazioni  de’ fatti,  per  fe  medelime 
non  eretiche,  fe  fi  riguardano  folitarie,  di- 
vengono eretiche  , fe  diftruggendo  i fup- 
polli  de' Decreti  di  Fede,  tagliano  loro  i 
nervi,  e ne  tornano  in  niente  ogni  podeftà 
d’obbligare  . 

' ; * t , 

• ■ C A P O XII.  ... 

. , * *•  ,1 

Conclusone  dì  tutto  il  detto  finora» 

'*  te 

V'  * » ' 

Q Hello  è de/To  finalmente  quel  Fatto, 
per  cui  l’anima  buona  ch’era  il  Pa- 
fquale,  in  udirlo  la  prima  volta  , moftrolfi 
affatto  indifferente , come  fe  avelfe  udito- 
trattarli  ò una  quiftione  di  Fifica  , ò un 
Problema  di  Geometria  . Egli  è degno  di 
qualche  fcufa*  perche,ignorante  di  Teolo- 
gia,fi  lafciò  prendere  da  un’apparenza,che 
hà  ingannato  ancora  qualche  Teologo.  Ma 
che  fi  truovi  tra  Cattolici,  chi  voglia  fcu- 
far  colui,  che  ha  promofii  infino  alla  mor- 
te gfintereffi  del  Gianfenifmo,  alla  cui  te- 
tta ei  fi  vedeva , incontro  à tutte  le  poten- 
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ze  Ecclefiailiche  e Secolari  congiurate  ad 
— abbatterlo , lavorando  cabale  fovra  caba- 
le , per  potere  impunemente > fotto  titolo 
di  Fatto  non  potuto  condannarli,  difende- 
re il  dritto  già  condannato  , io  per  me  non 
so  nè  pure  immaginarlo  5 e mi  Sdegno  So- 
vente colla  fama , che  ne  và  Spargendo  in- 
torno rapporti,  per  mio  avyifo,  infedeli  c 
bugiardi . Imperciocché  fiali  pure  alla  fi- 
ne che  voglia  concederli,  per  la  negazione 
di  quello  latto  non  elTere  eretici  i GianSe- 
niftijtuttavolta  ilSofpetto  della  loro  erefia, 
e la  certezza  della  loro  Scifma,che  indi  tras- 
pariva troppo  chiaro , non  erano  si  picco- 
le cofe,  chepotelTero  far  mirare  con  indif- 
ferenza una  contumacia  di  tal  forteje  mol- 
to meno  che  permettefiero  lodi  ed  applau- 
fi  ad  un  uomo  , che  con  tutti  i mezzi  Sug- 
geriti da  un  ingegno  tutto  malizia  ad  una 
penna  tutta  eleganza  , in  faccia  al  mondo 
tutto  la  folteneva . 

' Ed  à dir  vero  , chi  confiderà  per  una 
parte  la  coftanza  della  Chiefa  in  voler  che 
i Gianfenilli  fottofcri veder  le  Bolle  anche 
lui  fatto  , e Pollinazione  di  quelli  per  l’al- 
tra in  rifiutarlo  , promettendo  sì  un  filen- 
zio  rilpettofo , e non  mai  una  confeffione 

ubbi- 
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ubbidiente  ( fe  non  per  quella  infignefro- 
ne,con  cui  finfero  una  volta  di  fegnar  fen- 
za  rifèrbail  Formolario,  avendone  prima 
profetato  Toppofito  ) intende  tofto , non 
eflèrfi  trattata  una  contefa  di  quel  niun 
momento , che  colla  folita  audacia  hà  vo- 
luto perfuadere  il  Pafquale  • L’una  e gli 
altri  ben  conofceano,  che  il  fatto  importa* 
va  qui  quanto  il  dritto  . Che  fe  mai  fifof* 
fe  condifcefo  à que’  Settarj , che  franca- 
mente il  difdiceffero,  era  poi  ben  agevole 
rinferirne,  che  dunque  le  Conftituzioni 
eran  caffè  % Il  perche  ficcome  faftuzia  di 
Lucifero  ingerì  loro  i primi  penfieri  di 
quella  fraude  , con  cui  tentavano,  quafi  ad 
altro  badaffero , il  primo  guado  per  farli 
indilaftrada  à difendere  fenz’alcun  rite- 
gno Perrore'.così  ail’incontro  la  Previden- 
za del  Salvatore  ifpirb  a’  Tuoi  Vicarj , che 
qui  gli  arreftaffero,  e vivamente  batteffer- 
gli,fenza  mai  abballarli  ad  una  permiffio- 
ne,  che  a’  meno  accorti  fembrava  pace,  ed 
era  la  peggior  guerra  che  avelie  mai  per 
l’addietro  aCcefa  la  perfidia  contro  la  Fe- 
de ; da  che  per  lei  era  à rifehio  evidente 
con  elfo  la  dottrina  della  Grazia  tutta  ?d 
un  tratto  l’autorità  della  Ghiefa . 

N 3 Or’è 
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- Or’è  per  compimento  da  gitf&ffi  lino 
fguardo  fovrà  i tré  vantaggi,  chedlPa* 
fquale  nella  diciafettefima  Tua  Lettera  fi 
promife  della  difefa  ch’ivi  egli  imprende 
de’ Tuoi  confidenti  su.  la  materia  .del  fatto. 
Il  primo  è&  dic’egli , far  conofcere  l’inno- 
cenza  di  Caritè  perfone  à torto  calunni a£e  • 
71  fecondo  è il  dimoftrar  gli  artificj 
Politica  de’  Gefuiti  in  quella  accufa.ILten- 
zo,  eh’ei  crede  il  maggiore , è il  difcoprire 
al  mondo  la  fallita  delio  fcandalofo  romop 
ffefparlo  da’medefimi. Gefuiti,  Che  fa  C Ue- 
fa è divifa  da  una  nuova,  ere  fa  , ; ..  , ;;j;  ( 
Quanto  è al  primo  , io  non  so  fe  la  fua 
mercafcanzia  gli  riufcilfe  ancor  qui  col 
pretefo  guadagno  . I^g li  era  bea  avvezzo 
-è  vederli  intorno  pn  gran  numero  d’ap- 
-pdauditori , mentre  fi  càcciava  in  piazza 
con  abito  e' larva  da  Satiro  , à beffare  in- 
•fieme  e' mordere , à .muover  tifo  negli 
oziofie  zelo  negrignoranti . Ma  non  hà 
fembiante  però  di  vero  , che’l  medefimo 
poi  gli  ayvenilfe  , dove  gittata  via  la  pri- 
ma mafchera,che  così  per  l’appunto  fe  gii 
adattava,  prefe  .à fare  il  personaggio  del 
Dottore  $ e cangiato  in  cattedra  il  palco  , 
cd  in  ifcuola  lafcena^  fi  mife  à filofofare 
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su  la  natura  dell  erefia  e della  Vede  ; e eoa 
ciò  lufingolli  di  poter  render  provata;  Fin- 
nocenza  de’  Tuoi  à gli  occhi  di  que’  medefi-. 
mi  che  ne  vedevano  la  contumacia.  Fidok 
fi  forfè  nel  favore  del  volgo:  ma  non  fi  av-4 
vide,  che  avendolo  egli  afiiiefatto  à crede-* 
re  il  peflimo  della  Morale  de’Gefijki,ect>?« 
sì  lattatane  l’inclinazione  di  attenerfifem- 
pre  al  peggio  , non  era  poi  difpofto  à per*» 
fuaderfi  F ottimo  della  Fede  de’Gianfenifti* 
particolarmente  in  un  foggetto  , in  cui  il 
Sacerdozio  ei  Regno,  la  podeftà  divina  e 
Fumana  fi  accordavano  a farli  rei . * -i  C * 

; Dei  rimanente  Infognava  pur  alla  fine# 
che  tutto  l’odiò  della  perfecuzione  id’Ar^ 
Baldo  e de’  fuoi  feguac iavefle  à gittarfi  su 
Finvidia  , fui  rancore  ? sù  le  arti  male  dé* 
Gefuiti.  Quefti  efièré  in  fatti  induttori 
de  Vefcovi  della  Francia!  , :de\Cenfori  di 
Roma , de’  Dottori  della  Sorbona  : Quelli 
aver  impegnatala  giuftizra  del  Rè,  loboi?- 
nato  il  tribunal  della  Fedcicorrotto  il  gia- 
iidicio  del  Fapa  : Quelli  aver  fom mòlli  ad 
inganno  tutti  gli -OrdinfReligiofi  ,e  tutte 
deUniverfità  Cattòliche  deii’Europa.  A 
-firn Ili  rampogne  norf  degnano  di  rilpoq- 
^dere  i Gefuitij  ed  io  farei  nn  gran  tpcto  a 
;.v . N 4 ri- 
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rifponder  per  éffi -,  e vendicarli  da  un  tal 
genere  d’accufe  che  tanto  contribuifcono 
alla  fomma  delle  lor  gloriejben  vedendoti,; 
qual  Ha  contro  effi  l’animo  di  coloro , che 
(otto  il  lor  nome  invertono  i Capi  della 
Religione,e  per  i loro  fianchi  vanno  à col* 
pire  il  cuor  della  Chiefa  . : 

Io  anzi  ammiro  in  ciò  una  (ingoiar  Pro* 
videnza  di  Z>io,che  lià  permeilo  al  Pafqua- 
le  l’inoltrarfi  à foftenere  una  caufa  sì  aper- 
tamente ingiufta  del  Tuo  Partito;accioche, 
tentando  la  difefa  de’  Gianfenifti  contro  la 
Chiefa  , fcrivefie  l’apologià  de’  Gefuiti 
contro  fe  rtelfo . Come  ciò  lia,  à chi  un 
poca  la  penfa,  non  è difficile  indovinarlo  * 
Aveva  egli  il  Pafquale  infin  dalla  terza  fua 
Lettera  fieramente  attaccati  i Gefuiti  fui 
guaftamento  pretefo  della  loro  Morale,fa- 
cendo  alla  lor  fama  con  cento  tratti  da 
fcherzo  cento  oltraggi  da  vero . Egli  avea 
recati  in  mezzo  moltiffimi  palli  de’  loro 
Autori , citandone  i tomi,  i capi,  i fogli,  i 
numeri  marginali , con  apparenza  di  sì 
flraordinaria  efattezza , che  anche  buoni 
Teologi,  con  onta  del  loro  nome,  an  da  lui 
prefe  non  sò  che  allegazioni  quafi  indubi- 
tate, che,  configliandofi come  doveano 

con 
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con  gli  originati,  avrebbon  ritrovata,  fai  Te 
di  pianta . Di  quelle  fi  fono  efpofti  aL  pub- 
blico più  regiftri  sì  retti  , sì  efprefsi , sì 
convincenti*  che,  chi  vuol  feguir  tuttayia 
ad  avere  il  Pafquale  per  veritiero  à fin  di 
non  avere  i Gefuiti  per  innocenti , è pur. 
deflo  quel  cieco  volontario,  di  cui  dille  il 
Profeta , Ko/uit  intellìgere  , ut  bette  age* 
ret . Ma  che  che  fia  di  ciò,  il  Pafquale  hk' 
dimoftrato  egli  ftelTo  nelle  ultime  fue,quai 
credenza  fe  gli  debba  nelle  Lettere  ante- 
cedenti . Il  negare  il  fatto  del  Gianfenio  fi 
è dimoftrato  difopra  un’eccelfo  di  sfaccia- 
taggine, à cui  non  può  giugnere  un’uomó,* 
fe  non  dopo  aver  rafo  dalla  fua  fronte  ogni 
avanzo  , e cancellato  dal  fuo  cuore  ogni 
veftigio  di  vergogna.  E che  altro  vuol 
dirli  d’una  bugia  così  evidente , detta  à 
fmentire  i Papi,  la  Chiefa  , e fe  fteflì  ? Or 
che  giudicio  dee  farli  dei  medefimo  uomo', 
mentre  tante  accufe  produce  di  privati,  e 
di  giurati  Tuoi  nìmici*  e le  produce  in  mez- 
zo ad  una  moltitudine,  in  cui  nonmanca- 
van  loro  nè  invidio!!,  nè  male  affettile  do- 
ve in  confeguenza  era  tanto  più  facile  il 
mentire, quanto  era  più  agevole  Peflèr  cre- 
duto? Bifogna,  ch’abbia  troppo  à vile  la 
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Tua  Fede,  chi  vorrà  darla  à cofìui  dopò  così 
granpruova  della  di  luì  orrìbile  temerità 
nel  l’avanzare  un  tal  Fallo  in  contradditto* 
rio  di  un  tal  Vero  , che  avea  per  fe  e la 
fom  in  a evidenza  per  farli  fcorgere  , e la 
fuprema  autorità  per  farli  riverire  , 

Se  à me  toccale  il  dichiarar  cenfurando, 
che  il  Pafquale  è un  eretico,ficcome  è toc-* 
cato  il  provare  argomentando  , che  la  Tua 
negativa  è ùn’erefiaj  aggiugnerei  il  niun 
pelo,  che  può  egli  dare  alle  lue  tante  affet- 
tive , dopo  e/Ter  difonorato  con  un  titolo, 
ch’è  tutti  in  ridretto  i vituperi . Ma  per- 
che di  mio  ufficio  è il  difcorrere  , e non  il 
decretare,fofpendo  qui  la  penna  riverente^ 
e ne  ìafcio  il  giudicio  , à chi  Giesù  Crifto 
ne  ha  data  la  podeftà:  da  cui  però  dovagli 
lia  condannato,  rimarrà  provato  eretico* 
non  Foie  nel  manténer  per  buona  la  Feda 
xlegli  Arnaldi  (li,  ma  anche  nel  combattete 
come  rea  la  Morale  de’  Gefuiti.?  Jmpeffr 
-ciocche  echi  non  sà  , che  le  aziohitumanìe 
prendono  la  loro  ipecie; dal  fine?  bnd’è 
che. chi  ruba  per  adulterare , fu  dal  Filofo* 
fo  giudamente  appellato  più  adultero  che 
ladro?  Ma  che  il  PafqualealTaglia  la  dot- 
trina de’Gefuiti  incorna  a colhuni  à fine 

di 


t 

ligitized  by  Google 


• - 5 

di  comprovare  gli  errori  del  Gianfenio  at- 
tenenti alla  Grazia,  non  accade  ftraccarft 
à immaginarlo  : fi  creda  h lui  medelimo, 
che’l protetta  nella  Tua  quarta  Provinciale. 
Che  che  lia  non  pertanto  dell’elFer  egli  ò 
nò  eretico,  à me  batta  che  Ha  iniquo  : del 
che  non  può  dubitarli,  eflendo  egli  del  nu- 
mero dr  colóro  che  dalla  Cattedra  del  Ve- 
to fono  appellati  Figliuoli  d' iniquità  . Or 
Scegli  fu  tale  verfo  la  Madre,  di  cui  non  ha 
temuto  di  avvelenare  il  cuor  coll’errore,  e 
di  fquarciare  il  feno  colla  fcifma  ; che  do- 
yeano  fperarne  i Fratelli,ch’ei  mirava  bie- 
camente come  ingiufti  perfecutori  , ed 
pdiava  à morte  come  capitali  nimici?. 
gj  . ' i Gefuki  intanto  an  ripotte  le  fu  e Let- 
tere tràgli  armarj  di.  quella  gran  Libreria, 
che  contro  etti  va  Tempre  di  giorno  in 
giorno  accrefceqdo,ne’fuoi  torchi  di  Lon- 
dra, ( di  Leyden  , di  Ginevra  , la  calunnia 
Jttipendiata  dall’erefia  . Veggon  bene  la 
.piaga  non  ancora  ben  faldata,  fetta  dalla 
ina  penna  nella  lor  fama*  correndo  etti  an- 
xor  òggi*  per  gualcatori  della  Morale  di 
Giesù  Crifto  nell’opinione  di  molti  , appo 
i quali  vai  per  ogni  ragione  l’avergli  una 
yoita  così,  creduti , Non  an.no  efH  in  ciò 
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altra  pena , fuor  (blamente  quella  che  Ten- 
tano nel Tinvidia  che  alla  loro  fama  ha  egli 
il  loro  fangue , bramofo  di  verfarfi  tra  le 
ingiurie  dei  ferro , per  far  compagnia  al 
nome  fvcnato  dalle  impofture  dell’odio.' 
Ma  perche  altro  non  ponno,  godon  per  orai 
di  offerire  queft’incruento  martirio  del  lo- 
ro onore  à quel  Dio,  che,  giuda  il  precetto 
Apoftolico  , vuol  edere  da' Tuoi  Miniftri 
fervito  per  infamiamo*  bonamfamam . 

In  fatti  che  giova  il  gittar  ombre  infac- 
cia  ad  una  verità  ch’è  per  fe  fte/Ta  sì  luci* 
da  e sì  palefe  ? E cofa  da  porre  in  forfè, 
che  non  altra  cagione  ha  lor  meritata  la 
nimiftà  de’  Gianfenifti , e tratta  loro  fui 
capo  quella  gran  nube  di  calunnie  , che 
l’aver  quali  foli  foftenuto  l’empito,e  fcher- 
miti  gl’inganni  di  quel  Partito  ? Poteaft 
ben  altri  al  par  d’efli  far  aItrettanto,fe  noli 
anche  più  : ma  quanti  fe  ne  celiarono  per 
timore  d'una  penna  rabbiofa,  che  da’  riti- 
ri di  Portoreale  avventava  alla  cieca , in 
cento  famofi  libelli,  difprez2Ì,  onte,impo- 
fture  contra  chiunque  fi  attentale  di  pro- 
vocarla* sì  che  abbandonata  la  Tua  fetta 
dali’ajuto  dell’armi,  credea  valere  ella  fo- 
la per  centomila  fpade,  da  renderla  formx- 
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dabile,fè  non  alla  vita,  alla  fama  degli  av- 
verfarj . Buon  teftimonio  n’è  l’Arcivefco- 
vo  di  Parigi,  cui  l’altezza  del  grado  non  fi- 
curò  abbaftanza  dal  di  lei  furore  j talché 
non  fi  udifie  pubblicamente  tacciato  di  co- 
dardi*, d'incapacità,  di  violenza  orribile , 
di  tirannia  inumana , d'ere  fa,  e d'orgoglio 
Satanico . Miglior  teftimonio  n’è  il  Rè 
medcfimo,  che  perche  aveapreftato  iìfuo 
braccio  all’efecuzione  degli  Órdini  Papali, 
e'Bbe  à fentirfi  ( benché  non  con  termini 
Così  efprefli  ) trattar  da  violento  , da  in** 
giu  fio,  da  empio,  da  tiranno . Ottimo  te- 
ftimonio n’è  in  fine  lo  ftefto  Papa  , fino  al 
cui  foglio,  che  confina  sì  da  preiTo  col  cie- 
lo , ha  ella  fpinte  le  fué  attoscate  faette; 
chiamandolo  ( ficcome  da  var  j Tuoi  fcritti 
hà  ricavato  l’Annati  ) or  Ignorante  che 
non  intende  le  cofe  che  decide  , or  Simo- 
niaco, che  della  fuafpiritual  podeftà  fi  abu- 
fa per  guadagni  temporali  * or  Plagiario  * 
che  corrompe  gli  antichi  Canoni , or  Fai - 
fario,  che  produce  Decreti  che  mai  non 
furono,  or  finalmente  Eretico, che  obbliga 
à credere  fatti  non  rivelati . Quella  pen- 
na sì  temuta  di  un  sì  terribile  facitor  di 
Libelli  fu  incontrata  :.à  petto  ignudo  da* 

* • . Ge- 
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Gefuiti,'  per  fofteflerle  In  faccia  le  Decido-, 
ni  di  Roma  ; e quindi  irritando  lo  (Iremo- 
de1  Tuoi  (degni,  ne  riportarono  que’grandi 
fquarci  nel  credito,  che  ad  altri  pajono  in-, 
{amie,  ad  efii  ferri  brano  onori,  perche  fof- 
ferti  per  la  gloria  di  Dio,  e per  la  caufa 
della  Religione  . Quello  è che’l  Pafquale, 
s’ingegna  di  travifare  al  fuo  folito , e far  si 
co’jfuoj  predigj  che  comparifca  non  so  dir 
quale  politica  de’  Gefuiti . Ma  lafciamolo 
dir  quel  che  vuole  . Non  è gran  eofa  que- 
lla giunta  fovra  la  gran  derrata  di  calun-, 
nie,  di  cui  ha  ricolme  le  fue  lettere  . A fuo 
luogo  opporrò  lui  à lui  (ledo  , che,  fatto 
non  sò  fe  migliore  ò peggior  fenno,  rico- 
nobbe infine,  in  vece  delle  male  arti  de' 
Gefuiti , la  mala  fede  de1  fuoi  Gianfe- 
nifti . 

Per  quel  che  tocca  finalmente  ali’adi- 
curar  ch’egli  fa  su  la  fua  parola  , che  non 
v’hà  nella  Chiefa  nuova  creda,  lo  fcritto- 
ne  dall'una  parte  e dall’altra,  el  difcorfone 
ora  da  noi,  fa  conofcere  almeno  , che  non 
è cofa  sì  certa  , come  il  Pafquale  vuol  che 
d creda  . Tanto  bada,  perche  la  Chiefa  ne 
da  in  grandidìma  follecitudine , e i Gian- 
fenifti  in  gravifiìma  colpa  • Ma  quel  che 
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faremo  per  ragionarne  nell’altra  parte  , fi- 
nirà di  fcoprire  1*  evidenza  della  menzo- 
gna , che  con  canta  ficurezza  egli  avanza . 
Trattanto  vo*  conchiudere  con  un’avver- 
timento à lui  e al  fuo  Arnaldo , che  potrà 
fervire,  non  già  per  ellì  che  non  fono  piu 
in  iftato  da  profittarne  , ma  sì  per  coloro  , 
che  ne  adorano  il  nome , e ne  {palleggiano 
la  caufa  : cioè  che  vedano  , che  non  vada 
per  effi  à pelo  il  paragone  e la  profezia  del- 
ì’ApoftoIo  : (a)  Quemadmodum  Jannes  , 
Ò*  M ambre?  reflìterunt  Moyfì  : ita  & hi 
rejìjiunt  irritati,  homine s c arruffi  mente 9 
reprobi  circa  Fidem  : Jed  ultra  non  profi- 
cient  $ in  fi  pi  enti  a enìm  enrttm  manifefta 
erit  omnibus,  ficut  illorum  fuìt . 


(a)  2. ad  Tim.i» 

i 
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PARTE  SECONDA' 

Velia  Qui/ìione  del  Senfo , 

In  cui  dimoftrafi  , che’l  dannato  da  Papi  è 
il  fenfo  intefo  dal  Gianfenio  $ e che 
AJeffandro,  dichiarandolo  nella 
Aia  Confticuzione,  l’hà  refo 
indubitatamente 
Eretico , 

< . 

CAPO  PRIMO. 

4 

Carni  nei  afi  dal  dimojlrare  qual fia  la  natu- 
ra del'  infallibile  podejlà  del  Romano 
pontefice  nel  decidere  quìjlioni  di 
Fede  . Quindi  s'inferifce,  che 
non  può  egli  errar  giudi- 
cando , che'l  tal fenfo 
del  tal  autore  fia 
Cattolico  e ri- 
velato • • 

IN fi  no  ad  ora  ho  meffo  ogni  mio  sfor- 
zo , e vo’  lufingarmi  che  non  affatto 
infelicemente,  nella  parte  di  quefta 

Di- 
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rDifefa,  ch’èia  mén  fòrte,  e la  piu  fguerni- 
ta  contra  gl’inTulti  delle  apparenze  nimi- 
fdie  . Or  eccomi  nella  Rocca,  inefpugna- 
bile  ad  ogni  macchina  di  umano  ingegno, 
ficcome  intagliata  in  quella  Pietra  viva, 
•che  Giesù  Grillo  gittb  di  Tua  manò  per 
ibndamento  della  fuaChiefa:  la  qual  Roc- 
ca chi  hà  voluto  aver  per  frale  , e per  ca- 
•devole , non  folo  fi  è intefo  poco  , ma  non 
hàfaputo  nulla  di  quel  che  vuol  dir- Teor 
logia,  ch’èia  fola  arte  maeftra  in  quello 
genere  di  Fortezze  , E vero  che  gli  avver- 
farj  l’anno  attaccata  con  tutte  le  loro  fòrze* 
dirizzando  à combatterla  una  ince/Tabile 
batteria  di  libelli;  ma  è anche  veriflìmo* 
che  non  folo  non  l’anno  (colla , ma  che  nè 
pure  l’an  tocca  ; mirando  Tempre  à ferire 
in  vece  defla  una  torre  tutta  lavoro.  ad 
«opera  di  fantafia,  per  cosi  ingannafè  i po^ 
co  accortì,e  mollrar  di  percuotere  la  piaz- 
za difputata  , mentre  in  latti  i loro  colpi 
picchiavano  raria,ed  in  velli  vano  fombrit. 
Il  difcorfo , à cui  mi  accingo , farà  vedere 
«Ila  pruoyd  le  (ciocche  intefe  di  quel  Parti- 
to nella  fòla  vanità  di  quello  bravo  da  co<- 
tnedia , di  cui  fòn’ora  à fronte  ; e che,  per 
digita  di  ftranieri  e di  .Tentiti  applaudito:- 

©.  ri* 
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• ri,  fi  hà  dato  egli  nelle  Tue  Lettere  il  vantò 
di  vincitore  in  una  caufa , ch’ei  certo  non 
hà  intefa  ; ed  accecato  b dall'ignoranza  o 
.dalla  paflìone  , b * ch’è  più  facile,,  dalfuna 
e daH’altra,è  ufcito  in  campo  à guifa  degli 
‘antichi  Andabati j fparando  à vento,e  can- 
nando il  trionfo, non  dico  lènza  aver  vinta, 
-ma  fenza  aver  combattuto.  Io  per  non  en- 
fiare con  elfo  lui,  efporrò  in  sii  le  prime  ciò 
che  ogni  Cattolico  dee  darmi  per  vero, per 
quinci  farmi  la  ftrada  à ftabilirc  Particola, 
che  i Gianfenifti  non  voglion  concedere 
«per  accertato.  Ciò  fattoria  fola  evidenzi 
delì’ailèrzione  fenza  più  difeoprirà il  fai* 
fo fegno , verfo  cui  sincSminano  i cantra* 
t}  argomenti  $ e farà  che  tornino  in  niente 
gli  sforzi  ftudiati,  gli  efempj,  le  ragioni,  cH 
òhe  ha  il  Pafquale  ricolme  fuor  di  propoli* 
trarrle  fue  pinole , à fmagare  gli  fguardi,  e k 
divertire  gli  animi  de’  Leggitori , - «■. 

i Primieramente ; dunque  bò  «per  confe£ 
(Ione  di  tuttKf  Teologi  QrOodofli,  che  il 
Papa,  comeprimoGerarca^Capo  vifibl. 
ledella  Ghièfà  di  Crifto,e  Giudice  in  terra 
fupremo  ed  infallibile  delle  controverfie  di 
Fetle  *’  si  che  alle  fue  decifiani  fon  tenuti  k 
fottomettcrli  i Fedeli  non  fole  fotto  pena 
»<  i A*  di 
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rdi  contumacia  i ma  pur  anche  Hi  irrifcrd- 
denza  < A qiiefta  propofizione  fon  sì  po- 
nchi e sì  poco  confiderabili  in  riguardo  del 
"rimanente  coloro  che  anno  ofato  di  cori- 
'frapporli,  che  hb'ben  potuto  dire  con  ve- 
rità di  averla  per  confeilione  di  tutti  i Teo- 
logi OrtodoilUé  ne  hb  mallevadore  il  Sor*, 
òonico  0uVaÌlio>che  nella  Metropoli  del- 
la Francia  pronunzi, cheTV/y/  Orbìs  eum 
ample&itur,  rion  oftante,  che  ciò  fia*  éxèè* 
'ftis  p nuciilis  Dottor ib t's, ch'è  una  eccezió*» 
né  di  niun  contò  ♦ E certo  fon  tante*  le 
Scritture*  iGònéilj,  j Padri,  le  Teologiche 
f agionii  Che  concórrono  & mantener la,chfe 
J’oppofta  fcntenza,  Fe  non  è bollata  ancora 
'Col  marchio  delì’erefia  , tìe  fià  féco  tutti'J 


meriti  , e tutti  i legni.  Come  uh?  fe  fon  sì 
"chiare  le  impromelfe  di  Grillo  per  la  Fede 
di  Pietrodtràfcelta  à confermare  i Fratelli, 
fed  à reg^erèrfovra  fe  l’irnmortàle  edilic  b 
iMla  fuà  Ghiéfa,chq  o bifogna  aver  quella 
per  non  foggetta  à fallire,o  dir*  quella 
'che vole  Conio  appoggiata  à foftegno  rcrViV 
nófo . Eaffbìó  ftaff»  la  Tradizioni  tirchia  fa1* 
*tàci  per  la  pratica  iiifin  de'pBmt  fecòli  dei 
ft i a u erìrno,* che  ha  IVfftpteHihiefte,  e ri» 
ceVtitc  da  Roma  le  regole  del  fuo  credere  . 

O 3 Ba- 
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-Bada  dire , che  gli  avverfarj  per  non  fare 
►un  graviamo  affronto  alla  Providenza  del 
Redentore , quafi  aveffe  abbandonata  la 
-Chiefa  alla  dura  neceffità  di  Concilio  ge- 
nerale per  ogni  dubbio  che  forga  intorno 
•à  dogmi  della  Religione  , ammettono  che 
-tocchi  il  giudicarne  a1  Pontefici  , con  ob- 
bligo ne’  Fedeli  di  ftarne  al  lor  giudicio, 
•infinattato  che  fi  raduni  il  Sinodo  Ecume- 
nico . Or  fi  dimanda  ; il  Sinodo  radunato 
potrà  egli  rivocare  la  fentenaa  Papale  , ò 
noi  potrà  ì Se  dicono , c|ie  noi  potrà,  con- 
fettano infieme  il  Papa  infallibile  nel  prof- 
ferirla . Se  dicono  , che’l  potrà  j fono  in 
prima  fmentiti  dall’ottavo  Sinodojfrf)  che 
protettò  per  bocca  de’ Legati  Apoftolici, 
la  fentenza  di  due  Sommi  Pontefici  Nic- 
colò ed  Adriano  nella  caufa  di  Fozio  non 
^flerfi  potuta  da  lui  mutare  * Poi  diafi  che 
da  rivochi , e dichiari  eretico  ciò  che  dai 
Papa  fu  diifinito  ortodoflc&che  fi  hà  à dire, 
fe  non  che  per  quello  fpazjo  di  mezzo»  che 
può  ettèr  talvolta  non  piccolo  , non  poten- 
do la  Chiefa  lafciar  d’errare  fenza  lafciar 
«di  ubbidire,  il  divin  Redentore  impegna- 
toli di  parola  à volerla  infallibile,  fi  è im- 

• • ‘ * - / . wV.-.i  •.  P®T‘- . 
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pegnato in  fatti  ( fo  che  non  può  dirli  fen-  ' 
za  beftemmia  , nè  udirli  lenza  fpavento  ) 
à volerla  fcifmatica,  e ribelle  ? 

• Secondariamente  dallo  fte/To  comunif- 
fimo  confentimentoio  imparo,  chel’infal-’ 
libilità  de’ Pontefici  non  confifte  nel  rice- 
vere nuove  rivelazioni  da  Dio  , ma  si  nel 
dichiarare  il  vero  fenfo  delle  già  ricevute 
ò nelle  Scritture  divine,ò  nelle  Apoftoliche 
Tradizioni.  Quello  appunto  è quel  palio, 
in  cui  anno  $ì  grande  flretta  i moderni  Set- 
tarj  da'  Cattolici  Controverfilli . Hà  pure 
ad  elTerci , dicon  quelli , ne’  litigi  di  Fede, 
che  fenza  infinito  (concerto  della  Repub- 
blica facra  e profana  non  ponno  effere  im- 
mortali , la  Regola  viva  di  un  Giudice  che 
li  termini  co’  Tuoi  Decreti . Quella  Rego- 
la non  è la  Scrittura;  si  perche  quello  fa* 
rebbe  come  dire  , che  à tor  le  liti  civili 
ballano  i Codici  delle  Leggi,  e che  à com- 
porle non  hà  uopo  di  tribunati  ; sì  perche 
la  Scrittura  come  ofcura  fovente  e d’am- 
biguo fenfo  , è capace  d’interpetrazioni  or 
diverfe  or  contrarie  ; e perciò  è più  atta  à 
muovere  le  di/le nfioni  che  ad  acquetarle  . 
Quindi  la  Iperienza  e la  ragione  congiura»* 
no  à dimoiare,  che  le  fette  moderne, dif* 

O 3 cor- 
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Cordanti  tra  fé  in  articoli  tdtgqzialì , non» 
fon  finora  fiate  nè  faran  mai  p&r.l’av venire 
d’accordo  , fé  à deciderli  altro  giudice  non . 
IVadopera  che  la  Scrittura  f Molto  meno 
quella  Regola  è lo  fpirito  privato  di  ciaf- 
cheduno:  con  cui  puh  farli  forte  Cosi  bene 
l’eretico,  come  il  fedele,  fenza  fperanza  di. 
poter  convincere  nè  pure  utt,  Ariano  , unt 
Nefioriano,  a altro  di  tanti  che  fono  ereti- 
ci eziandio  per  avvifo  degli  afièrtori  di' 
quello  fpirito  . Aggiungali,  che  oltra  l’ e fi- 
fe r egli  uno  fpirito  d’illufione  e difalfità, 
potendoli  allegar  dalle  parti  per  fentenze. 
Contraddittorie,  tanto  li  è lungi  dallo  fpe- 
rarne  alcuna  pace,  che  anzi  egli  è che  ren- 
de imponibile  la  concordia  de’  Credenti  e 
L’unità  della  Fede.  Refia  dunque,  che  que- 
lla Regola  e quello  Giudice  fia  laChiefa 
per  bocca  del  fuo  Capo  , à cui  per  quello 
fine  ha  lafciatoil  Redentore  il  fuo  vero  e 
fanto  Spirito , che  gli  affida  e lo  governi, 
infino  alla  confumazione  de’  fecoli . 

•*  Quello  difcorfo  fa  vedere  dell’infallibi- 
le podetìà  Pontificia  in  decider  per  Fede  la 
fofianza  in  uno  e la  maniera.  Dio  non  par- 
la egli  di  nuovo  a’  Pontefici>nèparla  à noi 
di  nuovo  per  fiocca  de  Pontefici  j altri?* 
^ • , men» 
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menti  farebbon  effi  Profetfpiù  che  Ponte- 
fici , eie  lor  diffinizioni  Vangeli  anzi  che  « 
Canoni:  ma  ben  comenta  per  elfi  , e inter- 
petra  gli  antichi  Tuoi  parlari , sì  e per  tal 
modo*  che  del  vero  e legittimo  fenfo,  cui 
una  volta  ei  favellando  incefe  , non  polla 
più  dubitarli,  fenza  far  torto  efprefio  alla 
divina  autorità  , e divenir , ripugnandoci»  ; 
mifcredente  . Tutto  ciò  abbiamo  dal  Tri- 
dentino  in  due  diffinizioni  diverfe  . L’un* . 
è nella  quarta  feffione,  ove  fi  dice,  che  alla 
Chiefa  appartieni!  il  giudicare  de  vero, 
fettfu,  <&*  interpreteitione  Scritturar  uni  : 
lo  che  fu  poi  inferito  da  Pio  nella  forma 
del  giuramento  di  Fede.  L’altro  è nel  Ca- 
none terzo  della  fettima  feffione  fotto  il 
titolo  De  Baptifmo , in  cui  fi  decide  che  la 
Chiefa  Romana  omnium  Ecclefiarum  Ma- 
ter  efl  ér  Magiflra  : lo  che  certamente  non 
le  compete  , falvo  per  ragion  del  fuo’Ve- 
fcovo . Or  che  altro  vuol  dir  quefto,fe  non 
diffinire  , che  ficcome  l’infallibilità  della 
Chielà  tutta  è nel  Papa,  che  dalla  Chiefa 
Roma  tutte  l’alt  re  Chiefe  ammaeftra  $ 
così  il  magiftero  del  Papa  ftà  tutto  in  in-» 
fegnarle,  quai  fieno  i veri  fenfi  , quali  le 
giufie  chiofe  del  divjn  tefto. 

i O 4 
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~ Di  quà  inferifco  una  prima  quanto  ma*  ’ 
fcifèfta,  altrettanto  importanti/lima  confe- 
guenza^  che  liccome  non  può  fallire  il  Pa- 
pa {piegando  i fenfi  delle  Scritture  $ così 
non  può  errar  giudicando,  che  la  propoli- r 
zion  d’un’Autore,  ò la  dottrina  di  un  libro1 
fia  de/fa  la  Cattolica  e la  rivelata,  e come  ' 
tale  la  proponga  alla  Chiefa  . Non  sò  co-’ 
me  dimodrar  meglio  quella  feguela,  che' 
dichiarando,  la  qui  didotta  edere  lamede- 
fima  colla  podeftà  aderita  di  penetrare  per 
infallibile  (guardo  il  lignificatodella  divi- 
na parola,  difcernendo  il  vero  dal  falfo , e 
Tintefo  dal  non  ìntefo  da  Dio , mentre  fa- 
vella • 

Fora  certo  non  folo  errore  ma  fcioc- 
ehezza  il  penfare,  che  gli  oracoli  della  Re- 
ligione efcono  dalla  lingua  ò dalla  penna 
de’  Papi  nella  guifa  che  appo  i Gentili  dal- 
la bocca  delle  ftatue  ò delle  lpeIonche,fen« 
za  prima  padàr  per  la  mente  . L’aver  Dio 
trafcelti  uomini  e non  falli  à profferir  fen- 
tenze  di  Fede,  ft  fc orger  chiaro,  che  Vole- 
va infpirarne  loro  la  cognizione  prima 
ch’effi  ne  promulgadero  i Decreti  • D’al- 
tra maniera  chi  vieterebbe  il  dire , che  $« 
Paolo  nelle  fu  e pillole*  e S.  Matteo  nel  lue» 
v ' yan*j 
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Vangeló  an  parlato  come  $.  Pietro  in  fui 
Taborre  nefcitns  quid  diceret  ? Conferia- 
mo dunque  , cheì  Pontefice  interpetra  e 
diffinifce  per  virtù  di  un  qualche  raggio  , 
/piccatoli  dal  trono  della  Divinità  ad  illu- 
(trargli  l’animo,  alla  cui  luce  ei  fi  porti  col 
penfiero  infin  dentro  al  midollo  delle  Ri-' 
velazioni,  à leggerne  i più  proprj  fignifi- 
cati . Anzi  confillendo  il  meglio  delle  dot- 
trine rivelate  ne’  fenfi  e non  ne’  verbi,  ef» 
fendo  quegli  inalterabili,e  variandoli  que- 
lli fecondo  la  varietà  delle  lingue*  convien 
dire , che’l  giorno  che  Dio  alluma  in  capo 
a’  Pontefici,  tutto  è à fine  di  porvi  in  buo- 
na luce  i mifteri  racchiufi  dentro  le  fue 
parole,  che  teli  principalmente  riguardati- 
li dalla  Fede,  una  fempre  ed  immobile  nel- 
la fua  foprannaturalc  credenza  • 

Cib  prefuppofto , queLlume  che  bada  à 
riconofcere in fe medefimo  e ne' fucina- 
tivi fembianti  il  fenfo  rivelato , baderà 
fenza  fallo  à difcernerlo,  ovunque  egli  11 
truovi,  e fotto  qualunque  ricoperta  di  pa- 
role fi  afconda*  fol  tanto  che  fi  fappia  alza- 
re il  velo  coll’intelligenza  del  linguaggio. 
E di  vero  ficcome  chi  fi  conofce  di  Latino 
e di  Greco, sà  dire,  fe  la  tal  forma  dell’uno 

ola 
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eia  tal  delfaltriò  idioma  fi  accordano  né* 
concetti:  cosi  un  Papa  che  intenda  quel* 
che  vuol  dirfi  Bafiiio,  Agoftioo,  Girolamo 
in  un  periodo , in  un  capo  , io  un  libro,  fa-, 
prà  ridire, s’è  lo  Beffò  col  lignificatoci  daL- 
la  divina  Scrittura  , per  cui  vedere  ha  egli 
e luce  abbondante  dal  cielo,e  infegnamenT 
to  fpeciale  da  Dio  . Chi  ha  perfetta  cono- 
scenza d’un’uomo,  e fguardo  da  non  pren- 
dere abbaglio,  farà  mai  chV  noi  ray  vili 
per  dello , anche  avvolto  in  ammanti  flra- 
nieri,  e fotto  mafchere  , armi,  ed  affile  di- 
verfe,  dove  con  mano  efperta  li  faccia  egli, 
à rimuoverle,  od  innalzarle?  Per  quella 
cagione  niun  che  abbia  il  fuo  lénno  in  ba^ 
Ila  dirà  giammai , che’l  Papa  ol  Concilio- 
poflà-diflìnir  per  Fede  un; dogma  contenur 
to  nei  Latino  della  Volgata,  e che  noi  pof- 
{a  contenuto  nel  Greco  de’  Settanta , ò in 
altra  delle  tante  verfioni  e linguaggi  * ne* 
quali  è recato  il  divin  Teflamento  Che 
fe  può  egli  affermare,  fenza  rifchio  d’erro- 
re.  Il  tal fenfo  è Cattolici,  fiali  pure  e.fpref? 
£b  colla  lingua  del  Lazio  , ò dellà„Sbria* 
phegualmenfe  ei  capifca;  perche  non  por? 
trà  affermarlo,  conceputo  colle  panole  b-cJt 
gafiiio;  od’ Agemino,  h di  Girolamo  3 Q$ 
1 1 c que- 
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quefto  è qnejjch’ei  fày  dichiarando  a' Fede- 
li , che  la  dottrina  del  tal  autore  , e del  tal' 
libro  e ortodotfa  • Tanto  è dunque  infalli-? 
bilpin  quello  Tuo  giudicio,  quanto  in  ogni 
altro,  in  cui  come  intetpetre  della  divina 
mente  feriva  e detti  alla  Chiela  lé  Rego- 
le della  Fede  * 

• À qUelio,che  ben  Jntefo  è argomento  in- 
vitto , aggiungali  la  pratica  de’  Concilj  e 
de'  Papi,  ricevuta  fenza  ripugnanza,  e Ve- 
nerata fpnza  eccezione , Certo  è che  i do- 
deci  Canoni,  che  appellanti  Efetini , e per 
cui  fi  anatematiza  l'erefia  di  Neftorio,  fu- 
rono fcritti  da  San  Cirillo  * Certo,  è,  che  i 
Canoni,  con  cui  il  fecondo  Concilio  di 
OrangeS  fulmino  gli  errori  di  Pelagio,e  de* 
fuoi  feguaci  e interi  e dimezzati , fon  pfell 
à verbo  da'  libri  di  S.Agoftino  é Certo  è, 
che  quanti  canoni  decifivi  fi  leggon  ori 
pel  Tridentino  ( lo  fteffo  dicali  d’ogn'alt.ro 
Sinodo  Ecumenico  J furon  prima  conce- 
pirti dalie  menti , e difiefi  dalle  penne  de’ 
Teologi , Ma  Ce  la  Chiefa  non  potelfe  di- 
fìinguere  il  veto  Centi)  della  divina  parola 
Cotto  i feg ni,  con  cui  dichiarali  nelle  frat- 
ture de’Dottori  privati, Come  mai  avrebbe 
$Ua  potuto  promulgar  fai  Decreti,  ed  im- 

'por- 
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porre  a’  predenti  obbligo  indilpenfabile  di 
accettarli  quali  nórme  certiiUme  della  lor 
Fede*  ò perche  non  potrebbonfi  giuftame- 
te  fchernire  come  dettati  d’uomini  e non 


mafiime  di  Religione  ? Che  più  ? Le  Boi- 
re  de*  Pontefici  fono  elle  tutte  perawen- 
tura  compofte  daefli,  e non  anzi  la  piu1 
parte  dettature  di  Scgretarj,  di  Teologici 
Cardinali  ? Fate  dunque  ragione  , che  non 
abbiano  dal  cielo  i Papi  occhio  cerviero 
da  fpiare  i fenfi  infallibili  di  Dio  (otto  le 
elaufule  ftudiate  degli  uomini*  e Tappiate- 
mi  poi  dire  , che  ne  Tara  di  tante  Conftitu- 
zicni  Apoftoliche,  pei  cui  mezzo  tante  no- 
tabili verità  attenenti  or  à Fede  or  a*  co- 
turni fi  Tono  al  Crifiianefimo  difeoperte? 

Ma  io  mi  ftracco  à dimoftrare  una  pro- 
pofizione,  non  Tolo  non  rigettata,  ma  rac- 
colta di  grado  e à braccia  aperte  dagli  av- 
verfarj , che  l’anno  per  ficurifiìmo  porto, 
in  cui  ricoveri  la  lor  fetta , e falva  ripofi 
lungi  da  ogni  pericolo  di  naufragio . Che 
altro  efli  mai  più  fovente  ripetono,  infino 
à infracidarcene  , fe  non  che  i libri  di  S. 


Agoftino  contengono  la  dottrina  cattolica 
della  Grazia,  e i dogmi  fondamentali  della 
Fede  * sì  che  il  difeoftarfene  wn  fol  capello 
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è gittarfi  ^rompicollo  nel  baratro  dell’em- 
pietà di  Pelagio,  òdi Caiìiano  ? Ciò  elli  af- 
fumono  per  cofa  si  facrofanta,  che  non  di* 
co  negarlo,  ò dubitarne , .ma  lo  fteflb  non 
alfentirlo  alla  prima  l’an  per  delitto  . Ma 
.come  ciò  ? S.  Agoftino  fu  egli  un  gran 
JDqttor  della  Chiefa,  ma  uomo  in  fi ne*che 
vupL  dir  fottopofto  à quegli  errori , ch’ei 
medefimo  poi  ritrattò . Sì  bene , ma  la  di 
Jui  dottrina  intorno  alla  divina  Grazia  In- 
nocenzo, Gelafio,  Zofimo,  Giovanni  l’an- 
no improntata  col  fuggello  del  Vaticano, 
dichiarando  ch’ella  è de/Ta  la  dottrina  di  S. 
Paolo . An  potuto  dunque  i Pontefici  diffi- 
nir è ex  cathedra , che  la  dottrina  contenu- 
ta ne’  libri  di  S.  Agoftino  è cattolica  e rive- 
lata, e come  tale  proporla  alla  Chiefa  . E 
perche  non  potranno  lo  fteffo  de’  libri  dì 
Girolarnp  » di  Ambrogio  , di  Bafilio  , e di 
ogn’altro  ? A chiammefTo  quel  primo,  fi 
plUnafleà  contendermi  quello  fecondo,  io 
jion  faprei  far  altro , che  mandarlo  con 
Àftolfo  nel  vallon  deila  Luna  a cercarvi  la 
fa*  ampolla,,  • b,ól 

. • »'•  i / : . »•’  : *•  „ :;ì 
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J.apodejlà  di  rfijfmirt,  che  la  tal  proporzio- 
ne è di  Fede,  'è  in  di'vi fìbilmènte  podefà 
di  dichiarare,  chè  Ip  iaP altra  è eretica . 
Quindi  di  duci  fi,  cbe'l  Papa  non  pub  er- 
rar giudicando  , e pr  oponendo  alla  Chie- 
fa  coni  eretico  il  tal fenfo  del  tal  (ttkoré. 


OR  è da  darfiun  àlttò  paflo  noq  men  fi- 
curo  del  precedente  ‘.'Cioè',  che  la 
jrièdefima  podeftà  di  efporre  alla  Chiefa, 
Che  la  tal  propofÌzìdne:‘è  di  Fede  , perchè 
contenente  il  fenfo  intefo  dalle  Scritture,  è 
iti fieme  podeftà  di  efporre  alla  Chìefa,  che 
Toppófita  propofizione  è eretica  , perchè 
contraddiente  al  fenfo  dalle  Scrittine  me- 
defime  rivelato  , '(‘Joefta  adendone  è così 
per  fe  fteda  evidente  » che  indarno  farebbe 
Ogni  pruova  ch’io  ne  recaffi  » ffyfta  intoni 
dere  , che  proporzióne  ereticà^dicefi  la 
contraddittoria  d’una  ;propofiz|òhe  di  Fé* 
de  ; Siccome  dùm£jèdl  sì  Vèi'a'cbl  no  fai-» 
fo,  el  s)  falfo  col  no  vero  hfen&friàa  cofr,& 
due  necedariamente  connefle  \ cosinone 
opera  che  d’una  fola  mano  e d’un  fol  colpq 

il  fendere  raffermatone  cattolica  * el  far- 

> ì 
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' ne  eretica  la  negazione , od  è converfo.  ' 
Dico  in  fecondo  luogo  ( ed  è confé- 
guente  manifefto  dal  detto  pur  ora  ) che 
tutto  il  recato  difopra  à dimoftrare,  che  il 
.Papa  non  può  fallir  diffinendo , che  le  dot- 
trine di  un< autore  òdi  un  librò  an  fenfo  or- 
todofTo,  cioè,  lo  fteflo  coll’infegnatoci  dal- 
le Scritturò#  vai  parimente  à dimoftrare  * 
'Che  itati- può  errar  dichiarando,  che  le  dot- 
trini-di  un  autore  ò di  un  libro  art  fenfò 
eretico  , cioè  oppofto  airinfegnatoci  dalle 
Scritture  . Faccianne  il  cimento . Si  è qui 
veduto  che  la  podeftà  di  diffinire  una  prò*- 
petizione  per  Fede,  è infeparabilmente  po- 
deftàdi  diffinir  la  contrària  per  erefia?  e in 
con/ègu'ejiza-  camminano  à pa/To  Tempre 
uguale  ed  uniforme  * Siccome  dunque  il 
raggio  dello  Spirito  Santo,che  illuftra  loc-, 
chio  Pontificio,  fà  slrCh’ei  rkonofea  i veri 
lenii  di '.Dio.,  rivelati  da  lui  per  le  Scrittuè 
fe,  {otto  qualunque  corteccia  di  parole  ( t 
fieno  pure  di  chili  vòglia  ) fi  afcoiiHano  : 
còsi  &r4  tjh’éi  ravvili  gli  errori,che  h que* 
fbnfi  fiioppohgQno,fottò  qualfifia  forma  di 
favellare, é da  qualunque^lingua  ò penna  fi 
«fprimatio,  Fingali  che  la  dottrina  di  Fede 
fia  Colombo,ed  Afpidolcrefìajè  poflibilej 
a- Ma*.  che 
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che  chi  hà  da  Dio  lume  infallibile* i»  e p«- 
.pilla  incapace  di  traveggole,per  diftingue- 
jre  nelle  Tue  proprie  fembianae  e l’uno  e 
l’altro  , non  po/Ta  poi  raffigurarli,  nel  luo- 
go , ove  fono  5 e non  fappia  dire  . In  quel 
..nido  ftà  il  colombo , fotto  quell  erba  giace 
l’afpido  ? E fé  in  ci ò egli  prendere  abba- 
glio, non  diremmo  noi  rollo  , che  l’occhio 
.el  lume  di  Dio  è fottopofto  à fallire  ? Ap- 
punto quello  è il  cafo  in  cui  liamo.  Quel- 
la luce  divina  che  rifchiara  l’intelletto^  de 
•Papi , ov’ei  fi  fanno  ad  inftruire  la  Ghiela 
dalla  Sedia  Vaticana,or  dichiarino  dogmi* 
x>r  condannino  errori, li  rende  egualmente 
non  foggetti  ad  inganno.  O dican  dunque* 
J tifi  cfpoftì  da  Cirillo  fono  Ortodqfjì,  ovve- 
ro , 1 fenfi  efprejjì  dal  Mopfiuejìeno  fono  Ne- 
periani ; tanto  è vero , ch’ei  non  polTono 
in  ciò  ingannarli,  quanto  è certo,  che  non 
può  ingannarli  il  lume  di  Dio,per  cui  vir- 
tù anno  elfi  il  ficuriffimo  difeernimento 
«della  buona  dottrina  dalla  malvagia.  * 

Or  che  mi  ftanno  à cinguettate  del  lat- 
to e del  dritto  gli  avvérfar j ? Se , pronun- 
ciandoli dal  Papa  ex  cathedra.  Il  fenfi  dei 
Cianfenio  è fenfi  eretico , il  fenfo  del  Gian- 
Unio  folle  verande  cattolica  non  erre- 
u ; rebbe 
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'rebbe  egli  forfè  nelfinfegnàre  nna  dottri- 
na buona  per  rea  , e nell’aver  la  fede  per 
"erefia  ? E quello  è ingannar/!  in  fatto  , b 
pure  in  dritto?;ìn  ciò  che  attieni!  à fenteri- 
'za  di  tribunale  umano  , b in  ciò  che  tocca 
~à  deeifione  di  Giudice  divino?  Eh  per  Dio 
non  ci  'buttiamo  della  polvere  fpontanea- 
mente  su  gli  occhi  per  non  vedere  una  ve- 
rità sì  evidente  . 11  fenfo’  del  Gianfenio 
vuol  dir  la  dottrina  lignificata  colle  parò-^ 
ledei  Gianfenio’.  Se  dunqne  ha  errato  il 
"Papa  in  qualificare  quel  fenfo,  Hà  errato  in 
qualificar  là' dottrina*  e in  confeguénza  hà 
errato  indubitatamente  nél  dritto . Lò 
fie/To  è poi  ( chi  noi  sa  ? ) djfiinir  che  le 
propolizioni  fono  eretiche  nel  fenfo  del 
Gianfenio,  e diifinire,che  if> fenfo  del  Gi£- 
fenio  in  quelle  propolizioni  contenuto 
fenfo  eretico  . n : .m 


Per  meglio  dichiararmi , dimando  :* li 
fenfo,  ò Ha  dottrina  del  Gianfenloci  è ella 
al  mondo  ? Chi  lo  nieghf?;chi  ne  duE-cr? 
Dimando  piiroltra  : E ella  fóggetta  ò Hb 


Dimando  piti* _ w llw 

al  giudicio  infallibile  della  Chfefa  ? Ogni 
Cattolico  dirà  tofió  che  sì  $ perocché  c 
qual  nuova  dottrina  non  gli  è foggetta'?' 
Dunque  là  Chiefa  nel  fcntéftk'iarne  norf 

P può 


**6 

-pub  fallire  * phi  potrà, differii  un  confe- 
rente sìritunjfeft^  quai’è,  che  non  pub 
pfTer  fàlfa  npa^entenza  decita  da  un’iqj- 
Jallibile  giudicioj  Ma  in  qual 'altra  forma 
ij&iu  adatta  puntarli  quello,  che  decretai 
,$|oco$i  : lift  tifa,  ofta  dmrimM  Gianft-* 

wtmih  HjGwftfer 

jgjpqiù  aan  entracte  come  aggiunto  a fi 
individuar  la  .dottrina  : e farebbe  pur  rl- 
d i col  o , chi,.  vofeiTe  dall’incivile  poderi 
iWWphief*  dipendente. lat dottfm?  $'<**• 
JSPSflfttr ^efedre  lp  dottrina  ; in  fogolag* 

fa S9n*r  di  UQ-Mmr 

9&b9*ff*.  iigip^na  cqniuni^i^.WS^ 

dividui^(9;%  conjpongopp.  # : 

h A qoeftq.di^Pffo , di.Y&fcj 

fa 

^.fprfe^npfi  della 
mente  chi  è d’infallibile  autorità  nei 
f*r«  per^de.n^Odftpf^ìPyV  errarti 
pendo.^p^f .e  w .wmf^°Ret 

tolica  n^,mpno  può  eff^dife.ende 
quel  che  (1&0^  hà^gli.^de^à.di  diffirW  f 
IrfMSSW  P fi.  P^4«<WÌ  ^ $?*f  *te 

tentiaa(toepte  ei  prqqunt^  cMa  W*  iW»? 
irgr  t(acitarbeQte  dice dj,ay,ernp  la  facoltàj 

mi  foglippo^per  W#ws  ife^eficir  efprh  ' 

/ . v cr  mer- 
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ficco  ma  hÀ  fatfò : nella-  : pr e fende 
Conftifcoaione  jAletfaftdro  , dichiarandoli 
cantra  i G i a fe  n i ttipe  rtu  r b a^ori  dellapub- 
i)liC3itranquilJità,  or  di  volere  <ail«  lordai* 
~jad interpetraziofii  opporle  il  i3 j^ONTD 
RIMEDIO  DELUAWSmLlCfrAU-TQt* 
FjTA^m  di  procedere  alla  condanna  delle 
i^opofizioni  nfebftnfo  dei  Gàapféhio’ PEBL 
mimo  BELrt&lip  fVFHClO.  FASTO 
RAhEi  eh*  vuol  i4ùie,ad  operami  onta  podcr» 
■fra*  ricevuta  da  iGtiftcr-bei^cop^li'Cidrio  iti 
fiiaovece  fupreqrio  Pa flore  della; jfóa  greg» 
gi%y  Mal’avere  h ito 1 iWeCcovo  diiRorfifc 
«im  tal  pode  ftàè  quìftrqne  dixidtifca  s iéjioq 
di' fattoi  perchedii  fattori  vciafc**;  che  nob 
è fiffitoy iìt*  dt icto  1*  1 Diffih» cdal  ài qgii  dun> 
queipor  la  partendo!  sì,  ri masirfehza  ’ /alfa 
CDndìiulb  cji’qh {nébbia  4)  li  onifoio  koD  .fa 
:H.*E  che  E fon  edS  per & vfyseh t u rst'^P'c n r qfii 
ci  i®M ì,  k onpgi  i àdcho  t^tt*  afa£è  daH e fin? 
falbe ql  a Ghiefai  che*.  abbia'  casìtènutoy* 
Rejià  \ intera  ftricadei  fifa  oqntih&vatò; em 
fiiiréfì  KabJjia iQcf,  famdfcfciaratb.  il  l$iaè  ig$ 
uéJIartpjriqfià  vedbkiov'TdiejJioifempre 
^IgCici^ffneràliGanciljdl  noodiwhdénnap 
gUrerror?  lenza  gli  autori  ,-ròJjt  flèfieifenaa 

gjr4^éflarirfifv:  jk  primoiSiÈbdVA  dèrHiretf 
h!o  P 3 non 
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*1*011  volle  dhe  i FedeltaHr^ffèropér  beftem- 
i mia  i! dar  che’l  Verbo  >fia  creatura lènza 
-aver  per  beftemmiatore  (]uell’Arioi>  che 
•favea  profferita  . Il  terzo  Ecumenico:  eli 
®èfo  hòn  feppp  ftabilire  à Fede  una  perfoh 
-ria' in  Crfflb,  fenza  feòmunicare  àtmtra&- 
ito  Neftorioche  ràvevacmpiamenteiindiie 
jSftrifav  Iliqaàntò  eli  Calcedone , difetto  di 
-©òtt'jintinòpoli  non  ‘primi  ^deOretWictób 
■emetiche'  le  fentenze  degli  lEutichianh biffe 
«ma  n at  ora^ede  * < M o n o t è 1 i* r che  ^nià  i vc& 
Ipncà  etlìutfope  raz i tìne  ri  conofèe  vano  dii 
iCriftòys  che  botto  alPanàtema  de-dogrbi 
aggiunferó'refecraziorwr  dtd  nom i,  batten* 
rio  coffe  Genfute^l’Àrchlmandritaj  Ecticha 
■che  defcpriinop erirFatHai  chi  Sergio- e Girò 
chekfeL  fericnod®  errore  faronogli  arcateti* 
ti.  Cosi  ordinò  il  Concilio dr  Òoft&nzacha 
itlprari^affeineèl^-riduzr^  de’ViclefHfti: 
cosi:  Sa  h Eeo’ne,;'per  obbligare  à fin  cera 
converfronei  Pdagiatri:,  Dove  poi  .preflw 
meatò  negli  j autori  bbóna i fede  nel  l’inifea 
ghgreigll  a ilio  mi  dannati, la  «folgore  filanti 
dava  à incenerire i ibro  libri*  fìcccmefe^ 
«edhGohciiio  di  Luterano  dei eenfurangli 
errori  dHF Abate  Gioachfrn'o , e fiì  immi** 
tato  dà  AldTandro  nel»  còndahnrtr  Féf efi$ 
k,  del 
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del  Giaafcnio.  Or  emendo  qucfto,po«i,ccr^ 
temente  io  ini  appongo  ne%vyiftre,  noiij 
elTerli  altramente  condannata  Terefie  dal-  r 
la  Chiefa^che  nella. gpifa  appunto  oflerva-; 
ta  ne%  Tua  Conftifrwtion  da  Aleflandro*; 
cjoè,neì  fenfo  intjefq  dagli  Erefiarchi . lin-, 
percioqcbe  e che  vienegli  à dire  quelTele-* 
orarla  dottrina: con  elfo  il  fuo.dattore,  fei 
non  ;che, quello  hà  infognato  quella  dottrina, 
nyl  lenfo  più  fcellerato,per  cui  giudicava-  - 
fi  meritevole  di  eenfura?  Lo  ftefioera  autH, 
que  condannar  per  efempio  la  dottrina  di* 
Ano.  dopo  aver  per  lei  condannato  Ario, 
che  condannarla  nel  fenfo  intefo  da  Ario,^ 
per  cuji  Ano,  infegnandola , fù  erefiarca  . 
Ricavali  quella  medefima  verità  dalla  ma-, 
niera  *con  cui  gli  Eretici  ravveduti  rice-r, 
yeanfi  nel  grembo  della  Chiefa,collrigne-r 
doli  ad  efecrare  in  un  fafeio  e terrore  cv 
Pantere.  Or  che  è quello  , falvo  un  voler, 
profe flato,  che  Terrore  elecravafi  nel  fenfo 
del  fuo  autore?  perocché  elTe, ndo  elfi  ver- 
higrazia  Pelagiani  perche  leguivan  Pela- 
gio,erano  eretici  non  perche  ufavan  le  vo- 
ci, ma  perche  abbracciavano  i Pentimenti 
diPelagio,  ne’  quali  confiflea  la  PeJagiana 
eréfia  . Volendoli  dunque  da  elfi.  abjuratat 


* 3 


quel- 
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^efì’éffrdreì  pfcr  cui  tfrafld  ereticrFélagla* 
iti,  Te  nèVÒIeano  abl*amfHkte  nori  tanto  le 
parole,  qùantd  i fènfi‘dfPefagÌo,b  purché 1 
tórdi  àtmddèTilTto  , af&oiilitrtàtc  ik ‘pardi  è 
iflftefe  appunto  nel  fe nfo‘  d fM  agl  ó . Òr  chi 
ito  i'fcòrge  in  quelli  fatti  una  ben  afta  prò-* 
tétta  fatti'  infine  àb  &ntfc6‘  dilla  CHiefa 
disila  pddéèà  fàfcìatafe  dal  luo  divlrtFori- 
datoré,e  cjuartéò  alla  TòftadZa,  e qtfaritò  al* 
là  maniera  , di  Corldarthar  l’etefie  , per  tck 
oliere  a’Fedeli  ogni  dubbio  i è tagliare  a* 
mifcredenti  ogni  raggira 

DI  quà  è nàto  Io  ttile  de4  Teòlògl'  ditw 
vettigar  la  mente  de’CÌoricilj  e de1  Càòorit 
Ite1  libri  di  quegli  eretici , contro  à’  quali 
anno  erti  dirizzate  le  lòr  cènfute  i fi  chd 
dove  s’iflcontrl  dubbiezza  riellé  lbr  ifìà* 
liiere  di  raglorlàfe,  Coti  quella  fegofafTdé* 
cide  , ben  fapendofi  il  lor  artlfriodi  àbbat* 
ter  le  dottrine  perverfe  nel  fenfo  appuntò 
pretefo  da  coloro,  liidctòtfó  à cui  erari  fu#* 
ti  à combattere . Lo  ftèflb  Oiarifenio  f?  # 
fervitó  di  quella  ufatìZi,  dove  pet  indaga-» 
re  ì veri  fertfi  d’AgOttniO  , che  appo  lui  è 
canone  , premette  que’  di  Feìagio'  per  un* 
intero  volume  ; certiflimo , che  noti  in  al* 
tro  fenfo  Agoftino  rigetta  > convinte-,  coti* 

' • • v c ' * dannb 
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danno  quella  fu perba  dottrina/  difputandd 

contro  di  Itii # che  in  quello  fteflb,  in  cùi 

l’Erefiarca  l’avea^ogmatizandojfeminatà* 

Nèalcrq  fu  il  patere  del  Cleto  Gallicano 

in  foiledtar  da  prima  cori  iftraòrdinaria  t 

premura  , e in  accorre  dappoi  con  ecceffi-: 

va  riverenza  la  Conftituzion  d’Al  diandro#.} 

per  reprimete  le  infolenze,e  pef  diflipar  le 

trame  de’  Gianfènifti  * Anzi  non  altro  è al 

preferite , a beta  cercarne,-  il  perifiero  della/, 

Cfeiefa  Cattolica  *. che  tutta  và  d’accordo 

col  fuo  Gerarca  in  ammettere  l’autoritaf 

legittima  di  quella  Bolla , e in  abbor'rife  le 

fròdi  di  quella  fetta,  che  alle  fpefe  della 

MàelH  Pontificia  hà  piantata  in  teatro 

una  fcena  da  rapprefen  taf  ci  là  gran  trage- 

d^cbe  comincia  dallo  fcherno  di  Roma#  e • 

finiftfe  colla  ftràge  della  Religione  v 

* Non’  è poi*  malagevole  odorar  di  tutte» 

cik  rintrinfeda  ragion  vera . Per  invefU* 

gare  lé  verità  ortodoflèfànìeftiei^  fquàr- 

dernar  le  fcricture  di  Mose#  di  Matteo  , di* 

Pktflo,  che  fono  rtefli  inspirati  da  Dfo  à 

gli  Scrittori  Agiografi  , maeftri  dellafua» 

Gh’iefà.  Per  difeernere  le  Vanità  ereticali, 

egli  è uopo  rivolgere  i libri  d’A’fiA,  drNew 

ftorio , di  Lutero  # che  fono  i codici  dettati 

P 4 dal 
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dal  Demònio  a*  peftilenti  Cattedrale!  del* '> 
la  Tua  Scuola  . Confeflb  , che  à dillinguere  > 
ilfalfodai  vero  il  primoluogo  fi  debbo  a*  ; 
primi  ; perhe  Tempre  il  diritto  è redola:. da.  I 
conofcer  lobbliquo: ma  non  vuol  negarli  ' 
il  Tuo  luogo  anche  a’  fecondi;perche  à ben-q 
fere  un  paragone,è  necelfario  intimamene  v 
te  penetrare  à gli  eftremi  fio  che  molto  ; 
più  vai  negli  oppofiti.,  in  cui  ancora  il  fai-: , 
fo  fa  fovente  buon  giuoco  Colle  Tue  ombre, 
e accrefce  luce  al  vero  . E infatti  doven- 
doli , per  difcemere  Terefie,  contrapporre 
non  fol  le  fante  alle  pcrverfe.paroie  , ma  * 
molto  più  i buoni  fenfi  a*  malvagi*  nè  tro-  * 
vandofi  quelli,  eccetto  nelle. dettature  di/ 
Lucifero,  regiftrate  colla  penna  degli  Ere-  , 
tici  Tuoi  fcolari*  chiunque  niegaalla  Chie-i, 
fa  il  lume  infallibile  dello  Spiritò  Santo».; 
per  cui  pofla  ravvifarli  nelibri  di  Colloro, 
è manifello , ch’er  le  niega  il  lume  infalli- 
bile delio  Spirito  Santo  da  poter  conofcere* 
lerefie . • * / 

Conchiùdcrb  quello  ragionamento  col 
far  vedere,  che  lofielfo  avverfario è in ob- 
Migo  di  Confelfarlo  legittimo  e copclu-  > 
dente  , NelTuItrma  Tua  Lettera  non  sb  dir-  > 
mi  fe  tripudia  da  forfentiato,  ò pur  trionfa;^ 
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da  rVÌrkfrtofe*.il“  JJjtfijuaJe  Contro  1 Annati, 
perderlo,  dicagli»  coftretto  à dichiararli 
fui  fenfo  controverro  del  Gianfenio  » £cco 
le  fue  parola.»  » . Vi  fi  è detto  Cento  volte 
che  non  eflendala  contefa  fuorché  Copra  „ 
quedo  fatto,  voi  i)on  la  finirete  giammai,  „ 
fé  non  dichiarando  che  colli  intendete  per 
fWo  del  Gianfenio . Ma  per  opinato  eh’  ft 
eravate  à ricufarlo  , io  vi  ci  ho  finalmente 
à -viva  forra  ridotto  coll'ultima, mia  Let- 
tara  . . à . Voi  ce  l’avete  fpiegato, dicendo  „f 
che  il  fenfo4  del  Gianfenio  non  e fe  non  il 
fenfo  di  Calvino  Condannato  dal  Concilio.',^ 
Ecco  tutti  i dùbbi  rifoluti . Noi  ora  lap-*..  ff 
piamo,  che  Y,enott$  che  i Papi  anno  avuto  f9 
jn  ànimo  di  condannare  fotto  quelli  termi-  r$à 
ni.ài  Senfo  del  Gianfenio  , non  è fe  non  il  fp 
fenfo  di  Calvino*  e che  in  confeguenza  noi  ff 
fiamo  pienamente  ubbidienti  à lor  Deere-  ,9f 
ti,  condannando  il  fenfo  di  Calvino,  ch’efil  u 
an  voluto  condannare.  Alle  millanterie,^ 
di  quello  nuovo  Pirgopolinice  và  incontro , 
il  P.Annati,  à rimproverargli,  quanto  elio 
fieno  fovra  ogni  paragone  sfacciate*  da  che 
fì  vanta  d’aVerlo  egli  melfo  in  necefiìtà 
colla  fua  Lettera  di  fare  una  cofa,che  mol-. 
ù anni  prima  ,che’i  Pafqual  la  fognale*, 
t »:  Tav«- 
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l’aveva  egli  ih  pili  Tuoi  {ibri  e in  pi\à  mar  - 
niere già  fatta  . Egli  è dunque  coftui#iCé'7 
beffandolo  fAnnati , del  numero  dhqùél'* 
BravaZzi,  che  uccidono  gli  uomini  mòrti*  ; 
giacche  le  dichiarazioni  dàte  fuora  fin  dai-  > 
v • l'anno  72.  vuol  che  sabbianCpér^effèttor- 
c déllà  vittòria  da  fé  riportata  Tanno  f7.  - • 'n 
*-  Ma  che  che  fia  di  quèffo  ; io  ne  prendo 
«.per  òraifuel  ch’egli  di  grado  ammettere  dà  ♦ 
« fe'nZa  replica  alfa  vverfario  Tuo  per  aCCor- 
« «dato,  cioè,  che  le  cinque  p+npofìzioni  f(M9  : 
« eretiche  nel  fenfó  di  C alvino  . Or,  dico  io," 

« è potàbile, che  un’uomo  di  quel  grandein-  - 
.<gégno  , di  che  fifa  dà’  fuoi  fornito  à do'Vi- 


« zia  il  PafqUàle,non  vede/Fé  cjfuel  che  doVea*? 
vedere  ogni  mezzano  intellètto,  cioè  a dir 
re,  che  qu  e fifa  fu  a conCetàctae  metteva  iti'T 
« mano  a’  fuoi  minici  un’afnfte,  ai  cui  colpo 
sfiori  fi  potea  riparare  ? Cótldòfliacófiìche  i' 

. dove  una  vòlta  conceda# pèr  buona  la  Co- 
,tdàhna  delle  cinque  propofiziOhi  nel  fénfo  ’ 
di  Calvino  ; come  maipuci  àVétfi  perliferi* 
gittima  la.  condanna  dèlie  medéfimé  nel^ 
fenfo  del  Qianfénio  ? Chi  non  Vede  àlla  { v 


prima  che  Timo  e l’altro  è fottopoftò  atta?* 
rhedefima  gavillazìone  del  fòfto  che  rin- 
chiude* e che  perciò  bifògiia  dire  ò l’uno 

Tal- 
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filtrò  egualmente  ferito  , ò furiò  è fàlere» 
egualmente  fràricato  dalli  cefi fura  ? Se'  1$ 
Chiefanèl  condannare  il  fenfo  del  Giattfé- 
nio  ha  rofB  i Confini  della  Tua  pódeflà,e  pe- 
th  i Gìanfenifli  tttìn  fono  eretici  foftenen- 
dolo*  Come  pòi  hi  potuto  colle  fùè  decifio- 
hi  rendere  errore  in  Fede  il  fenfo  di  Calvi- 
no, si  che  iCalvirtifti  abbiano  k dirltèréti- 
ci,  avverandolo  ? 

*'  Ognuno  fcorge  J che  qui  và  k rifchio  b 
fingegnob  la  Fede  del  Pafquale.  Io  rb'ifn- 
magino  ch’ei  ben  vide  Tindanzà  , itia  dif- 
prezaólla  .A  lui  fol  importava  per  allora  il 
potet  dare  ili  cattivo  palio  in  faccia  a* 
fuói  nirflféf  dii  Canto  , è dar  k credete  .ài 
Volgo  , éh’ègli  era  d’accòrdo  C^n  efli  j do- 
v’em  il  follerò  col  dovére  . 0 Firn pòrtayà 
il  pubblicare  t ch'egli  abbotti  Và  iffexfo  di 
(tàfoiho  , è non  tanto  per  lo  tettò,  quanto 
pér  f òbbliqtto , ch’era  uri  Home  troppo 
odiofo  ed  efecrabile  k tiitti  i buòni  Catto- 
lici . Del  redo  che  quél  fènfo  fblTe  in  effèt- 
to etetiqo*  nulla  k lui  rilevava,  fe  pìd  tolto 
Aotì  rilevava  che  rton  ìb  folle  . 

• Ma  per  Dio  chi  bsì  olpite  in  quelle  co- 
lò, che  ài  'primo  fguàèdo  non  fi  accorga 
dici  graqdiifimorlfcliiò  di  tal  difpre2fco,ctì- 

ti 
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& tieceffario  pi? P^fc|uale  , così  perpiziof», 
afla&eligioqe,?  Perocché  $’è. pur  valevole 
ha  dottrina  del  Fatto , fotto  cui  fi  pone  itv 
Scurezza  il  Gianfeijiio  co’  Tuoi  volumi*  chi 
dovrà  poi  tenere  S Calvino  co’  Tuoi  libri,  b 
niun’altro  Erefiarca  coTupi  per  condanna- 
to ?, Òde?. arti , che  fi  fono  adoperate  a nnet- 
tere in  fai  voil  Vefcovo  d’fpri,non  potran- 

'»  2 t.rs.  I , . .r  i , t 

nò  adoperarli  con  egual  forza  a provare  in- 
nocenti i pili  empj  Dogmatisti  ? Perche 
nò  ? fe  in  difcolpa  di  quefti  vorrà,  pure  al- 
legarli , che  la  fiamma  delle  cenfure  hà  sì 
tabbronzata  lu  fcorza  delle  parole , ma  non, 
» è giunta  al  midollo  delle  loro  fentenze  ; e, 
avvegnaché  le  gropofizioni  condannate 
fieno  da  dirfi  eretiche  , non  è già  da  dirfi 
eretico  il  fenfo  damili  intefo  nel  profferirle. 
'.£  perche  poi  d’ogni  determinato  fenfo,che 
,fe-ne  arrechi,  potrà  dirfi  altrettanto  -,  niun 
, fenfo  determinato  che  fe  ne  arrechi,  potrà, 
dirfi  à buona  ragione  eretico . Quindi  per- 
che non  può  effe  re  eretica  una  propofizio- 
ne,  che  niun  fenfo  determinato  abbia  ere-, 
tico,  ninna  propofizione,  per  condannata 
che  fia  , farà  eretica.  Or  fe  queflanon  è, 
fqiiaì  farà  la  macchina  che  metta  al  niente 
.tutte  le  Di  finizioni  di  Fede  ? . . • 

CÀ- 
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• !-:  'C  À^-P5  O - ‘tì  1/  fin 

ih  i'ih  siuc;  . »■•  •*'  dj** 

* 

^Àir  obbjezione  de'  Gì  anfibi  flit  thè  tali  prò - 
< pofviioni  inchiudono  un  fattononrive* 
“ ! lato , fi  ri j'p  onde  con  evidènza  , dimò*- 
i ‘ jìrhWdo  , cbè  ogni  proporzione  di  Fèdo 
* Rinchiude  , nè  perciò  inficia  d'ejfer  di 
Fe'de'.&‘'  ’*  - 5 • :< 


«dia  .* 


MAtffuna  cofa  darà  tàrittfà  divedere 
TevidenzaL  delle  ragioni;fche  fin  qui 
h&prdpoìle , quanto  "fobbiezióne  che  op^ 
pongono  (éà  è deffb  il  ló^oJAèhiIle)  i Gi3- 
ferii  fti.  Io Tefporrò  in  rnódò,  che  non  pofi» 
fa!  rinfacciarmifi  di  averle  involato  lift 
puntò  ancor  menomo  del  prctéfo  fuò  ner- 
bo.' Dicort  dùnque  così . Neldécidèré  le 
quiftibni  di  -fìtto di  Papà  tTfen:$!iirtfallibile  i 
Ma  dìffinèrrdo  ereticò  ifcferifò  intefo  dal 
Gmnfenio,¥ì1dgcìde  una  quiftione  di  fiuto, 
&onèdutfqUfc  infallibile  fa  fàa  decifìonej  ò 
p^OonfhgWerite  nòn  refta^diffinito  per  Fe*^ 
devche'l  fenfóintefòcdal  Gianfènio  fia  feti- 
fo^ereticc^.  Di  quefto  fiflógifmo  , ben  for*. 
itrlató  ad  Ogni ’ regola  d arte  , la  maggior 
ffropofizioòeda  noi  al  prefèiUe  fi  diilìmujà^ 
inflftcndoin  fuf  configlio  prefo*  nella  pti-* 
- : :!»  ma 
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ma  parte  , Ira  minore  pafichoron  abbia 
dubbio;attefoche  eflendo  pura  qqiftione  di 
fattoi  fé  il  tal  {ènfo  fia  ò non  Ha  iptéfo  <fol 
Qianfenio , fi  a ò non  fi  a (piegato  nel  fuo 
jlgAftìnoi  ringhi  udendoli  ciò  nella  propoli- 
sjpji  dignità forza  è che  le  comunichi 
tutta  la  fua. dubbiezza,  per  cui  togliere  ed 
accertare  non  hà  potere  che  batti  JaCatte~ 
dra  Vaticana  , 

sn  4 ribattei  qwettp  colpo  fi  è apporto  da’ 
pifcnfori;  4M  Vero  , che  . perche  quetóje 
Wf  fatto  rinchiu/p  nel  Dritto , è un  fa  età 
che  in  fattane  è Dritto*  9 del  Dritto  gode 
la  parentela  f e partecipa  la  natura  , Ma 
può  replicarli,  che  anzi  k rovefeio  perche 
ihfeftp'è  rinchipfo?nel  dritto,  gli  trasfonde? 
il;fuomale,  e g|i  appicca, la -Tua  incertma* 
CeM:  non  mai. avviene  chel fallò t riami p 
jchiatocol  *rpfo  divenga  egli  rvero  ? ma^ii 
che'l  : vero  divgpga  falfe:peridie  fi  mefeo 
col  fajfo . :^Non  .altramenre  vuol  dirli  det 
certo , f.do ve  conlÌDndafirColl’ineetto  i che 

l ' i m p e r Fe?  i o%  l ; Ih  co  R do  r K i a j P m$ga^ 

gna  la  perfez^ei  del  priqiQ,.;  Perciò  an 
Tempre  i Gianftnjtti  eppedb  che  n*Jl* 
prcfeflpone  della  lor  Fede  fi.  lèparafled^ 
dritto  dal  fatto,  per  confettar:,  adipe#  no;  H? 
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? dritto  rivelata ph^  folo  ^ credenza  divina 
appartener  tlafciando  da  parte  il  faj- 
tonon  rivelato  che  s’attiens  à fede»urtuj- 
fjyti.e  in  confegnenza  non . yupje,  adoperar/! 

, gtdiftjnguere  il, Fedele  da  IT  infede  le  , Con 
c/edptp  giuftificare^baften^adl 
Jor^ifiuCp  ^ jTojtto^aciv^te  il  Formplarioke 
pqrfuad^re-  phe  la  durezza  jefp 
a?pfen^a,,e  la  loto  erefkera  firn  ta  firn  a . , 
*0;<iPd>on  hb^aravigHa , diegl'ignotanu 
^renrlafp^tdfpr^i^det^  da  ^n^rgomen^ 
d:o,  (^he  à prip^  fapcja  è.cosji  fojido,  e Cprf 
jvinoente  ,,  StupUcp  hepe  che  abbia  Ptteng- 

un  fillogif- 

xnp.  chp,  fini^ll^ tjp  fi  truaya  pnamerag^ 
v.il|a^ipne,  cbe^iin  forno  ad  ,ogpj  ra&gip 
di;bpona  Teologia.  A difeopfitne  il  foniti* 
t<^r.ppn  mani? 'Ckepqc&e.  fan 
^ntem^tg^be  una  proporzione  di  Fede 
Schiude  npl  fopfoggetto  un  fatto  non  ri- 
velato , nè  perciò  lafcia.ella 
feìoae  '«fi  fe^e  | nè  fe  nq  offende  punt‘9  li 
•’Mfài  efempj  fe  np.fono  Hpr 
Pfff^ÌAP9flvÌ9^1o,  ch’io  qpì  porriS  fu£r 
pV^fru?pt«r4«  n;gri^ppo,>pe^  f^r mar*  iti  i ii> 
gpfo(q,  qhe  ;ai qupftf  caufii  a me  fetnbraf 
^^;cet^^.de9ret^j9i..-,-r ,i 
.o,-a  ‘ ’ EccQ 
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tfó  a’  Pelagiàiii,  nel  fenfo  in  cui  da  lui  fono 
infegnate,  fon  dottrine  di  Fede.M.  Le  dot- 
trine delia  Grazia  propofte  nella  Tua  Con* 
tordia  dal  Molina , come  contrarie  alle 
cattoliche  d’Agofiino,  fono  dottrine  ereti- 
che, Qui  ancora  ne1  foggetti,  che  lefòj£ 
mano»  vedeQ  iifénfo  or.  intéfo  da  Agofti- 
no,  or  dal  Molina,  che  al  pari  deirintefo 
daÌ  Gianfenio  è femplice  fatto  non  rivelai 
to  V E non  perb  di  menai) per  avvifo  de* 
Gianfenifti,  non  lafciano  defere  gii  affici 
mi  più  accertati  della  Cattolica  Re  ligio* 
nei  onde  -chel  Vefcovo  d’Ipri per  venti  e 
più  anni  dì'  e notte  rivolge  4 Khri  per  rin* 
tracciar  la  mente  d’ Agallino*  e che  van* 
Cancri  fuoi  d’aver  egli  di  cinquanta  e più 
errori  cbnvìi nto  il  Moli na  . > t 

i.i  Per  intender,  come  cib  fia  , è daavvef» 
tirfi,  che^Dio  iquando  rivela*  qomeche 
fèmpre  di/ paToggettO' riveli  il  fuo  predi* 
eW*o  ( 'termini  deMa  lcnola  J noa 

Tempre  perb  rivela,  matalvoltaprefuppo* 
ne  altronde:  'boto  il  (oggetto  mede  fimo  . 
Coisì  accade fpéfievoke  nella  fa.vell a,e  nel* 
là  fede  u mansu  .Un’amico  ; mentre  m i av* 
Vifi  eh ' io '• faha ■- à i nicchi o Ae Ita.  vtitàt  non  mi 
dìe' e d : , :&i 7 u bboh e ;a  lui  (l  creda,  ch'io  fa- 
Gii  p no\ 
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ma  ciò  fuppofìo  , vuol  bene  che  à Ini 
io  creda  il  rifehio  della  mia  vita  . Così 
ancoradice  à taluno  nel  Tuo  cuore  Iddio 
col  linguaggio  fegreto  della  Tua  Grazia  , e 
pubblico  della  Tua  Scrittura  , mentr’egli  è 
confapevcle  à fé  fteflo  di  colpa  gtave^ 
ch'egli  è f/to  nimico  , e reo  d’eterna  danna- 
zione i Or  che  intende  allora  Iddio?  Dirgli 
forfè,  ch'egli  è>  b , ch'egli  hà  peccato  ? Mai 
nb:  ma  di  lui  prefuppofto  èfiftente  e-peC^- 
catbre  dice,  e vuol  che  gli  fi  creda,  ch’è  in 
fua  difgrazia  ',  e con  un  piè  nell’ infèrno.'  In 
quella  forma  il  fatto  non  rivelato  viene  \ 
parte  della  propofiziofi  rivelata,  non  Come 
la  cofa  che  fi  dice,  ma  come  il  foftratò  \ di 
cui  fi  dice  ; e in  confeguenza  non  è dir  cre- 
derli egli , ma  ben  di  lui  ha  da  crederli  che 
fia  talè-b  tal’altro,  così  b altrimenti  . Ec- 

* r r 9 ' m»  • 

coti  chiaro,  in  che  guifa  Innocézo  ed  Alèf- 
fandro  ab  potuto  dilfinire  che'l  fefifo  del 
Gianfenioè  fenfo  eretico  . Non  an  diffiniì* 
to,  che  fiif'àl  mondo  ii  fenfo  del  Gianfeniò; 
nè  che  il  tale  b tal  fenfo  fia  del  Gianfe- 
hio.  Quello  èra  il  fatto  che  fupponeafi  èfa- 
minato  cft  tanti  Teòlogi,  dichiarato  irt 
tante  'Oò'rtfulte  , fpiegato  da’  medie  finii 
Già fife nidi . An  dunque  difiìnito,  non  lui, 


SJlCi 


a. 


ma 
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l’aveva  egli  ih  pili  Tuoi  libri  e in  piti  mar- 
niere già  fatta  . Egli  è dunque  coftui$iCé<r 
beffandolo  TAnnati , dèi  numero  di  qué’  * 
BraVaZzi,  che  uccidono  gli  uomini' mòrtìj- 
« giacche  le  dichiarazióni  date  fuorafindai*-; 

* l'anno  fa.  vuol  che  s’abbianò  pé  ^effetto  r* 

* dèlta  vittòria  da  fé  riportata Tanno  f 7.  ’>ì 

*-  Ma  che  che  fia  di  quòfto  ; io  ne  prendo 

< per  oraifuel  ch’egli  di  grado  ammettere  dà* 

* felina  replica  airavverfariófuo  per  aòcor- 

« 'dato,  cioè,  che  le  cinque  p+opofizioni  f(Hi9  : 

« eretiche  nel  fenfo  di  Calvino  . Or,  dico  io,  ‘ 
uè  polfibile,che  un’uomo  di  quel  grande  In-  • 
..gègno  , di' che  fi  fa  da’  Tuoi  fornito  à dóVi- 
. zia  il  Pafqùale,non  vedefle  qfuetche  doVeai 
vedere  ogni  mezzano  intelletto,  cioè  a di- 

< re,  che  quella  fu  a concefliotìe  metteva  irVT 
, maiio  a’  fuòi  nimici  uri’afme,  al  cui  colpo 

« non  fi  potea  riparare  ? CòtlCiòfliacOfiìche - 
. dove  una'  vòlta  concedali  pér  buona  la  60^ 1 
♦.danna  delle  cinque  proporzióni  nel  fehfo  * 
di  Calvino  5 come  mai'puti  àVéltfi  per  ilte*!’ 
gittima  la  condanna  delle  medefirfiè  nel  ‘ 
fenfo  del  Gianfeniò  ? Chi  non  Vede  alla!  »• 
prima  che  l’uno  e l’altro  è fottopoffo  alla1 1 
rhedefima  gavillazione  del  fot'to  che  rin- 
chiude , e che  perciò  bifogna  dire  ò 1’tìhé  &' 

l’al- 
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Paltrò  egualmente  ferito  , b IVrlò  c Pàltrtì 
egualmente  Francato  dalla  cedfura  ? $e'  là 
Chiefa  hèl  condannare  il  fenfo  del  Giarife- 
hio  ha  rotei  i Cotóni  della  fua  padellile  pe- 
hh  I Giartféftifti  ttón  fono  eretici  fornen- 


dolo, Come  poi  hà  potuto  colle  fùé  decifio- 
hi  rendere  errore  in  Fede  il  fenfo  di  Calvi- 
no, si  che  i Oatviriiftì  abbiano  k ditfitereti- 
ci,  avverandolo  ? 

*'  Ognuno  fcOfge  * che  qui  và  k rifchio  8 
l’ingegno  8 la  Fede  del  PafqUale.  Io  rh'iin- 
magino  ch’ei  ben  vide  Fin  danza  , nia  dif- 
prèzZolla  . À lui  fol  importava  per  allora  il 
iotet  date  iri  si  cattivo  paffò  in  faccia  a* 
uoi  nirflfCr  tirt  Carità  , é dar  k credete  .àt 


volgo  , Ch’egli  era  d’accòrdo  c^n  efii  j do- 
Veifì  il  follerò  col  dovere  . óFimnórtavà 
lì  pubblicare  , ditegli  abbotti  Và  iffiiefo  di 
(àfoitoo  , é nórt  tanto  per  lò  tettò,  quanto 
pèt  f òbbliqtiò , ch’età  uri  nome  troppo 
odiofo  ed  efecrabile  à fritti  i buoni  Catto- 
lici . Del  rèdd  che  quél  fènfofoflTe  in  effet- 
to etetiqo,  nulla  à lui  rilevava,  fe  pid  tofto 
tiori  rilevava  che  rton  lò  fbflè 


Ma  per  Dio  chi  e Sì  ofpite  in  quelle  co- 
te, che  ài  'primo  fguàtdo  non  fi  ac  corga 


del  grandiifimcrrifcbio  di  tai  di  fpreizo,  cri* 


Digìtized  by  Google 


*3$ 

£ necefTaric>  al  P^fquale  , cpsìperpiziofc^ 
aPaJteJigipq^?  Perocché  $’è pur  valevo] 
fa  dottrina'del  Fatto  , fotto  cui  fi  pone  ii\ 
Scurezza  il  pia^ie?J|iio  co’  Tuoi  volumi;  chi 
dovrà  poi  teoere  8 Calvino  co'  lupi  libri,  b 
niun’altro  Erefiarca  co' Tuoi  per  condanna- 
to ?.ÓJq, arti-,  che  fi  fono  adoperate  à met- 
tere in  Tal  voil  Vefcovo  d’fpri,non  potran- 
no adoperarli  con  egual  forza  à provare  in- 
nocenti i più  empi  'Dogmatici  ? Perche 
nh  ? fe  in  difcolpa  di  quedi  vorrà,  pure  al- 
legarli , che  la  fiamma  delle  cenfure  hà  si 
'abbronzata  la  fcorza  delle  parole , ma  non, 
è giunta  al  midollo  delle  loro  fentenze  ; e 
avvegnaché  le  propofizioni  condannate 
fieno  da  dirli  eretiche  , non  è già  da  dirli, 
eretico  il  fenfo  da.efH  intefo  nel  profferirle. 
•E  perche  poi  d’ogm  determinato  fenfo, che 
(fe  ne  arrechi,  potrà  dirli  altrettanto  ; niun 
/enfo  determinato  che  le  ne  arrechi,  potrà, 
dirli  à buona  ragione  eretico , Quindi  per-‘ 
che  non  puh  edere  eretica  una  propolizio- 
ne,  che  niun  fenfo  determinato  abbia  ere-, 
tico,  niuna  propolmone,  per  condannata 
che  Ira  , -farà  eretica.  Or  fe  quella  non  è, 
fqu,aj  farà  la  macchina  che  metta  al.niente 
tutte  le  DiiBnizioni  di  F ede  ? . , 

■—  K ' . , i.  •»#««  -,  - A •„  J V . ia  m • 4 Wm 
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^Àir  obbjé'iione  de'  Giartfieniflij  che  tali  prò* 
< pofiviioni  iti  chiudo  fio  un  fatto  non  rive- 
‘ f iato,  fi  rifponde  con  evidènza  , dima *» 
i : flrando  , og?7Ì  própòfisiàne  di  Fède 
> Pinch'iude  , nè  perciò  Inficia  d'ejfier  di 

,i»aa'  V {:i*ì 

Jfc  Ài’Ofìunà  cofa  darà  'eSrìtiy  à divedere 
iVJL  reviden^a’  delle  ragion1?^  che  fin  qui 
hòprtìpofte , quanto  hobbieiiiòne  che  op- 
pongono (ed  è dello  il  lòJó^Achille)  i Gia-^ 
fènifti.  Io  Pefporrò  in  mòdò,  che  non  pofi» 
fa’ rinfacciarmi!!  di  averle  involato  lire 
puntò  ancor  menomo  del  pretèfo  Tuo  ner- 
feK*  . ' Dicotì  dùnque  così . Nel  decidere  lei 
quiftioni  di  titto'il  Papà «òtìè! 'infallibile  ì 
Ma  diffinfeitdo  eteticó  iiferifo  intefo  dal 
Gìanfenio,%ì1dé5c?denna  quiftione  di  fiuto, 
^fonèduhqùfc  infallibile  la  (ha  decifione;ò 
pé*r  confiegU’e  ri  te’  n ò nr  e fìa'  d i ffi  n ì t ope  r Fev 
devche’l  fenfó  in  te  fondai  Gianfènfo  Zìa  fen- 
fo^ereticò.  Oi  quello  fiilógifmò  , ben  foM 
reiàtó  ad  ‘ òghi  regola  d arte  , la  maggior 
jìropofizioòeda  noi  al  prefème  fi  diifimulay’ 
infittendo  ìn  fili  configlio  prefo  ; nella  prì^ 
*;  ma 
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ma  parte  « £fa  minore  par'ipJie'^Ton  abbia 
dubbio;attefoche  ettendo  pura  qqiflione  di 
fattorie  il  tal  fenfo  fia  ò non  fia  iptefo  tW 
, fi  a g pop  fra  fpiegatq  pel  Tuo 
4&$inoi  rinchiudendofi  ciò  nella  proppiì- 
zjpjidiffinita,' forza  è eh?  le  comunichi 
tutta  la  fua. dubbiezza,  per  cui  togliere  ed 
accertare  nonhà  potete  che  batti  Ja  C*tte~ 
dra  Vaticana  , 

?iA  ribatterò  quettpcplpp  fi  è pppfotto  da’ 
pifenfori  del  Verp  , che.  perche  quisftbjp 
un  fatta  riuchiu|p  pel  Dritto  , è un  fatte! 
c|i&  jp  fottan^ÒPli^rÙ  del  PrittogodT 
la  parenreja  , e partecipa  la  natura  , Ma 
può  replic^rfij  che  anzi  A rove.fcio  perchè 
ihfejwè  rjnehi^fo^e!  dritto»  gli  trasfonda 
iJlfiwnaJe*  e gii  appiccala  fu*  incertezza 
Osai  non  , mai eviene  choHaifo  trismip 
fchiata^<d  ypfo  divenga  egli  lyero  ? |iia;dU 
phe’l  : vero  divgpga  faifo-porche  fi 
col  fa)fo . ;^N  ^altramente  ^upi  dirfi  fet 
certo  ,r.dove  conibpdafirpollòncettOi  che: 

rimperFezio%dehfeopprte  vMaSt  m&gab 

gna  la  perfezione;  del  prijpQ,.;  .Berciò  M 
Tempre  i Gianfgnjftj  cpjKe&> che.  nell* 
profeifione  deila  ior  Fede  fi  Ìèparatte>ìh 
dritto  dal  fatta,  per  confettare  ndic^oo'  it 
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dritto  riVelatQjjch^^oloà  credenza  divina 
^pub  appartenepfi  * Sciando  da  parte  il  fa$- 
to  non  rivelatp  che  Attiene  à fede  aim^- 
tfia*,e  in  confeguenza  non  vuole,  adoperarci 
..g'diftjnguefe  il, Fedele  dall 'infedele  , .Con 
creduto  giuftificare.^badaojw  il 
-JoifìrjfiuCp  & (proscri  vere  il  Formolarioie 
-potè?  pejrfuadwc*  che  la  loro  durezza  pr? 

loro  erefiaera  frntafirna.0 
..  0 1 dPd>on  hò  j^aravigH a , ! che,  gC(gnoranti 
lìlgenfjaiy^^fpr^ejpd^^  da  un’^rgoinen-» 
*o,  qhe  Aprine  fapcj a è.cos'r  foli  do,  e cpnp 
^vincente  Stupifco  hene  che  ^bbia  ottenu- 
•^(gbVapplaofi  rli^alohe  dotto  un  fillogit- 
ippchp  fmidpUiitp  fi  trwoya  una  meraga,- 
uillg2dqne,,cbe^  in  fumo  ad^pgniraigip 
dj;b^ona  Teologia.  A diCcoprijfne.il  foniti.* 
i^-ftrò  tppGar^pn  mani,,  fcl>c  accade.  fq^ 
^nceniente^^he-una  proporzione  di  Fede 
racchiude  ngl  fa p Soggetto  un  fatto  non  ri- 
velato, nè  percib  lafcia.ella 
feÌQBe  ^ Jfe^s  #.nè  fè  ne  ; ofiè  Wfje  pant<p  là 
t^itiefeiTìpj  fé  np.fono  apr 


Pflftajtià, ,copy ìpqetlo,  ch’io  qpì  poxn\  fu£f 

^jnSoJq,  qhe  .Ji  quefta.  caufa.  à me  feinbra? 

S*d^;ceit^fpii«jiJ  deqrecwjPi^;-; à 3|b.j£, 

' Ecco  1 
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*r  Ecco  in 
'Comun  de’ 

7per  Fede.  I.  Innocenzo  XII.  ora  regnante, 
canonicamente  eletto  da’  Cardinali , ed 
\ univerfalmente  accettato  da’  Fedeli  > è le> 
gfttimo  fbcceffor  di  S.Pietro  , Vicariti  *di 
Giesù  Crifto,  folo  Capo  e fupremo  Paftbre 
della  Tua  Chiefa;  II.  L’ànima  di  SaìfESót- 

fi  n 

renzo  GiufHniani , foleiiflernente  càfiònt^ 
zato  da  Ale/Tandro  VHT.,e  beata  con  Dio} 


» ' r ~ ' * • r 

prima  due  propoflziòtìr  chè?’I 
Teologi  mi  offre  còme  v£Ée 


'merita  ih  terra  il  cu I'fè  de’ Fedeli , 'òhe 
Tadorino;  ed  afcolta  dal  cielo  le  preghle£è 

Me’  divoti,  ehdTinvocànO Si  confidè?! 

* # ' * - • • 

Tuna  e l’altra,  e vedrà (H  che  la  prima' dòn-» 
'tìérfe  nel  fuo  fògge tto  fa  canònica  elèzitf- 
ne,  e la  feconda  fà  Canonizazione  folenne', 
'àrnendue  ferriplici  fatti  non  rivelati  Welfè 
'Scritture  $ mà  ob e nonpertanto  alfa!  ptò* 
pofiV.ìòne  df  còl  .fon  parte  nonVietanopef 
leftlmonjo  dPqùafi  tutte'le  feéu©lè>  TeUfeiT 
'pròpofiZioni  d]  Fede  { ' ' 1 i • 

' Eccone  pòi  delPàl tre  da  tutti  i Càttòlfif  j 
fenp  c ont  raddia  lo  n ricòvutò:  Ivi!  tal  batti* 
bino  tede  concetto',  b nato  /nè  moll’e'a'n* 
cora  delFadòpe  fa I u ta  r 1 $ j»Hupl<>  d’frft  è 

feo  della  colpa  del  prtPbPadrepè  ddvé'iu 
quello  fiato  ir  muoja , e tòrtamente  èrdan* 


nato. 
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«iato.  II.  Lò  Aedo,  chieda  tuffato  nei  fonte 
•battefimale,  fottola  preferita  forma  delle 
factè  parole  , e colla  debitàMnteDziono 
•eflinto  roriginario  reato,  diviene  arnica 
•di  Dio  , ed  erede  dell’eternà  felicità.  IIL 
■L’azimo  confecrató  dal  Sacerdote  nafeonr 
•de  fotto  ifuoi  accidentiàl  córjpodel  Redent 
tore,  e deve  edere  adorato  dal  popolo  Crit 
Giano.IV.  11  Concilio  Ecumenico  di  Tre? 
'to  approvatodal  Papa  è d’infallibile. auto? 
•rità  ne’fuoi  canoni  decifivi; , Or  quanti 
■fatti  non  attenenti  à Fede  entrano  in  quest 
de  propoGzioni  di  Fede  ! Che  il  tal  barn  bit 
no  lìa  concetto  * che  Ga  nato  # che  fia  batt 
Cezzato*  che  l’offia  Ga  confecrata  da  veroie 
non  putativo:  Sacerdote  * chè’l  Tridentino 
fia  dato  confermato  dal  Papa*  fon  fòrfi  co* 
•feefpredènella  Bibbia  , ò narrateci  dàlia 
•Tradizione*?! Sora  puri  fatti  che  fi  bredono 
►per  fede  ùrtiaiiav  ìnchiufi  nelle.pròpofiaio^ 
ni  rivelatedfeE&alche  ne* guadino,  b ne  r&b 
Fiorino  lafectoezefl  ,r.r'. , r.bv  h d i ^ <-  j » r rn  <ì\ 

, ? Ecco  infine  dee  propofizròrufirn  iglian- 
tiifime  alla  i^uì  Icontrovef  far  bui  riguarda-» 
no  gli  avverfarj  xome'iitfailìme!  capitali 
della. lor.fetta^Xì  Le  dottrine  della  Grazia 
infegnate  da  S.Àgodino  ne’  Tuoi  libri  con* 
,v  .s  . tro 
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tro  a’  Pelagiahi,  nel  lenfo  In  cui  da  lui  fono 
infegnate,  fon  dottrine  di  pede.II.  Le  dot* 
trine  della  Grazia  propofte  nella  Tua  Con-*- 
cordia  dal  Molina  » come  contràrie  alle 
cattoliche  d’Agoftino,  fono  dottrine  ereti- 
che, Qui  ancora  ne1  foggettì*  che  le  fó& 
mano,  vedeQildénfo  or  intéfo  da  Agofti» 
fio,  or  dal  Molina,  che  al  pari  deirintefo 
dàl  Oianfenio  è fempi ice  fatto  non  rivelai 
Co*  E,  non  però  di  meno;*; per  avvilo  de’ 
D-ìanfenifti , non  lafciano  d’edere  gli  aflio* 
mi  più  accettati  della  Cattolica  Religio?» 
ne;  onde  diel  Vefcovo  d’ipri  per  venti  «è 
più  anni  dj;  e notte  rivolle  idihri  per  rin* 
tracciar  1^  mente  d’Agoftino*  e che  van* 
Canà  i fuoi  d’aver  egli  di  cinquanta  e più 
errori cbnrò’ nto  il  Molina , : . 1 .>t 
1.1  Per  intender,  come  ciò  da  , è da  avveri» 


cirfr,  che  Dio  t quando  rivela*  qomeche 
fempre  di  un  {oggetto  riveli  il  Tuo  predi*- 
caco  ( parto;  ctf^rmini  della  {cuoia  J noau 
fempre  però  rivela,  inatalvolcaprefuppni. 
ne  altronde: 'dottò'  il:  iqggétta  nwdefim’o . 
Cosi  accade fpéflevoke!nella!{a.vella,e  nel* 


Jàfede  urnana^tln’arnico  mentre  mi  av-i 
vìù  ch'io  fahfoàÌKéfcèìty  letta. vì'ta,  non  mi 
dicagli,  uDi'Vubbohe  alui  il  creda,  ch'io  fa* 


r 


no: 
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no  : ma  ci')  fijppofto  , vuol  bene  che  à Ini 
io  creda  il  rifehio  della  mia  vita  . Cosi 
ancoradice  à taluno  nel  Tuo  cuore  Iddio 
col  linguaggio  fegreto  della  Tua  Grazia  , e 
pubblico  dellafua  Scrittura,  mentr’egli  è 
confapevcle  à fé  Hello  di  colpa  graveì 
ch'egli  è [ito  nimico  , e reo  d’eterna  danna1- 
zione  i Or  che  intende  allora  Iddio?  Dirgli 
forfè,  ch'egli  è*  ò , ch'egli  ha  peccato  ? Mai 
nò:  ma  di  lui  prefuppofto  èfifiente  e pe<S 
cat'ore  dice,  e vuol  che  gli  fi  creda,  chrè  in 
fua  difgrazìa1,  e con  un  piè  nell'inferno.1  In 
quella  forma  il  fatto  non  rivelato  viene  à 


parte  della  propo/ìziofi  ri  velata,  non  CÒrh'e 
la  cofa  che  fi  dice,  ma  come  il  foftrato  ; di 
cui  fi  dice  ; e in  confeguenza  non  è dtf  cre- 
derli egli , ma  ben  di  lui  ha  da  crederli  che 
fia  tale-ò  tal’altro,  così  ò altrimenti  . Ec- 
coti chiaro,  inche  guifa  Jnnocezo  ed  Alef- 
fandro  an  potuto  diifinire  che'l  fcr.fo  del 
Gianfenio:è  fenfo  eretico  . Non  an  difbrii- 
to,  che  Ha  ài  mondo  ii  fenfo  del  Gianfeniò, 
nè  che  il  tale  ò tal  fenfò  fia  del  Gianfe- 
ftio.  Quello  era  il  fatto  che  fupponcafi  éfa- 
minato  dà  tanti  Teòlogi , dichiarato  in 
tante  'Oònfulte  , fpiegato  da’  medefirrii 
GiaiTenilHi  An  dunque  difHnito,  non  lui, 

QL.  2 ma 
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rena  di  lui  ch'è  fenfo  eretico;  fic<?orpe  fuo- 
(ino* per  fede  divina  non  crede sf,  ose  pec:- 
<catore  , ma  di  se  peccatore  /cred&ch’è  reo 
.di  eterna  morte  . r • " r — » — s-'ii:  J 

Nè  giova  ropporre^he  l'Incertezza  del 
fa^ta  verrebbe  A ^trafme^terliintera  nella 
propofizione , in  cui  pronunziai  il  Dritto. 
imperciocché  , qui  non  fi  ;contamle  ,che’l 
fatto  ila  dubbiolo , ò nulla  più  che  probai- 
bjie.L  ’hà  bene  una  volta  ptetefo  «qualche 
.Teologo  ; ma  dopo  i di  vieti  dilqiiocenz  o 
JCI.npn  hà  Cattolico  che  p j ufi  adepti  di 
jalTeyerarlo  E dunque  forz^  che’l  fatto  fi? 
pepto  , al mep jcon. quella , ohe?  certezza  da 
gli  pomini  vplgarmente  fi  appalla; . Stante 
jajL  ficurezza  ,;  che  dicefi  morale  umana» 
jniun  vizio  derivarli  b nellaccerj:e?za  della 
jF.cde  che  fubjettiva;,  o in  quella  che  objett 
tfva,  h formale  À chiama»: da’-Tepìogi  lafT 
gamente  vien  dimo (irato  ».  ed  ip;quì  orni 
inetto  di  fpiegar  più  à diftefo  ; pefcheij 
ppca\,xhei  potici  dirne  , fora  trqppope.r  i 
datiti,  e nulla p^rgljgnoranti  %\rr  ii  -1'-  t 
.f:  È’efempioche  ora  fon  peraggiugnere,e 
phe  ^ mio  c^eder.evè>  dpeifivo , pon  fol  di-* 
^Ppftna»  che  una  rpfqpofizion  .rivelata  pub 
richiudere  *m:faj$Q  non  rivelato  , ma  di 

• v 
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più  che  non  pub  eflerci  proporzione  di  Fe»> 
de  che  noLracchiùda  $‘e  quindi  fé  buona  è 
l’oppofizione  de’  Gianlènifti,  niuna  propo-^ 
Azione  potrà  mai  ettère  diffinita  per  Fede*' 
Fogniamola  proporzione  diffinita  contro!  « 
Ario  dal  Niceno,I/  Verbo  è Dio.  Dimando: 
11  dogma  confitte  egli  forfè  nel  Tuono  ma** 
teriale  di  quette  voci  » b nel  fènfo  per*  ette: 
lignificato  ? Nel  fenfo:  chi  pub  dubitarne  h 
Ma  in  qual  fenfo?  in  quel  più  proprio  é più* 
naturale  , che  anno  le  parole  dairinftitù-j 
zione  e dall’ufo , nella  fòggia  che  odonfi: 
adoperate  dal  volgo  , e leggonfi  (piegato 
ne’  Diziònar; . Non  è così  ? così  appunto*' 
Adunque  à ben  conchiudere , la  propoli- 
zion  diffinita  , 1/ Verbo  è Dio  > nel  proprio 
fènfo  che  an  nel  Vocabolario  quette  vòci^ 
è propofizione  di  Fede  . Or  mifò  à chie- 
der più. innanzi:  Sarà  mai perav ventura 
rivelato  da  Dio  che  quette  voci  anno  un 
tal  fenfo  è Oh!  quello  nò.  Sarà  dunque  prò-? 
pofizione  di  Fede  in  un  tal  (ènfo,  e non  fa4 
za  di  fede  ch’ella  faccia  im  tal  fenfo.  E per* 
che  poi  ogni  propofizione-  di  Fede  è della 
fletta  natura  colla  qui. mentovata,  d’ogiii 
propofizione  df  fède  farà  vero,  ch’ella  è di 
fede  in  un  tal  lignificato* 'e .che ^non  è di  fe- 
«M  Q_  3 l!e> 
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de,  ch’ella  ilfignificKr. 
v Quello  è uno  feudo  , in: cui  non  folo  fi 
fpunta  , ma  fi  frange  &và  in  pezzi  il  para- 
logifino  Gianfeniano  é Bifogna,dicono,ne* 
dògmi  di  Fede  feparare  il  fatto  dal  dritto  « 
Faòciafitche  ne  verta?  che  non.  fifupponga 
niun  fenfo  nelle  parole , per  cui  il  dogma 
fi  efpriine  ; da  che  pur  quello  è un  fuppofta 
di  fatto  5 e quindi  alle  diffiniziooi , e alle 
condanne  della  Chiefa  faran  foggetti  i vo- 
caboli foli , e non  già  i concetti  e le  inter- 
ne affettive  per  efii  lignificate  . Che  fe  cib 
non  puh  dirli  fenza  annientare  ftod  foto  le 
Conftituzioni  de’  Papi  e i Canoni  de1  Con- 
cìlj,  ma  pur  anche  le  Scritture  medefime, 
e così  far  polvere  di  tutte  le  bafi  della  Re- 
ligione; che  rimarrebbe!!  ornamento  della 
lingua,  non  fantità  del  cuore  * eridurreb- 
befi  intera  ad  apparenza  di  feena , ed  à fé* 
nomeno  di  metèora;  farà  uopò  conchiude-* 
re  falfilfimo  Taflioma  de’Gianfenifli.ed  in- 
ferirli per  oppofito  come  indubitato  , eh# 
v'hà  qualche  fatto  infeparabile  dal  dritto  i 
che  fi  puh  diffinire  del  fatto  fenza  diffiniro 
il  fatto  : che  di  un  fatto  non  rivelato  fi  hà 
talvolta  à credere  una  verità  rivelata  : in 
una  parola;  che  ficcome  del  fenfo  che  fan- 

i-  no 
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no  nel  vocabolario  quelle  vfoci , Il  Verbo 
non  è Dio»  fenza  creder  di  fede  che  fanno 
eife  un  tal  fenfòj  fi  hà  à creder  di  fede  ch'è 
fenfo  eretico  * perche  così  hà  definito  il 
Niceno  : così  del  fenfo  che  anno  le  cinque 
propofizioni  nell ' Agoftin  del  Gianfenio  i 
fenza  creder  per  fede  ch'elle  anno  quel  fen- 
fo, fi  hà  à creder  per  fede  ch’è  fenfo  eretÌ4 
Cò,  perche  cosìhà  dichiarato  Aleffandro* 
La  fomiglianza  batte  così  appunto  , che 
non  è fomiglianza;  è identità  . 
r Dopo  ciò  io  priego  il  mio  Lettore  che 
abbia  lafofferenza di  tornar  collo  fguardo 
su  quel  ragionamento  del  Pafquale  , ch'ip 
gli  ho  nella  prima  parte  prodotto  ; e nel 
quale  li  è colui  avvifato  di  addurre  una 
macchina  da  più  che  Poliorcete  per  efpu- 
gnare  la  Bolla  ed  abbatterne  le  difefe  . Tré 
principi , dic’egli  » hà  il  nollro  intelletto 
per  giudicare,  il  Senfo,  la  Ragione , la  Fé?* 
de.  Per  queft’ultima  afferma  le  cofe  for 
prannaturali:  per  la  feconda  le  naturalhde* 
fatti  non  pub  far  giudicio  che  alla  feorta 
del  fenfo;  nèhà  con  quelli  che  fare  b la  Fe- 
de b la  Ragione  > Primieramente  fi  accorr 
gerà  bentollo  che  la  (jivifione  è manche- 
vole , bifognandbei  aoepra  l'Ufo,  che  folo 
c-;  CL  4 ècon- 
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è c'oniìglie  ré  ed  arbitra,  «dotte  (I  tratti  corr-* 
troverfia  di  fehtimenti  raeohiufi  nelle  pa-* 
l'ole  j potendoci  sì  dir  i’ocfcbiò,  fe  tali  voci  > 
iie n nel  tal  libro,  ma  non  già  quali  fieno  il 
concetti,  cui  fon  elle  dirizzate  à fpiegare  • 
Doveva  ei  pero  avvertirete  tanto  il  feti-* 
fo,  quanto  Tufo  mirano  Cólo  à dimoftrarci* 
Fefidenza  de-  fàtt^ma  che  fopraggiugnen- 
do  poi  la  Fede  , : può  fola  dichiararne  1»> 
qualità  . Dirà  dunque  il  Senfo  : Le  cinque^ 
propofizioni  fon  ilei  Gianfenio . Dirà  1 ufo-* 
Lecinque  propofizioni  nel  Gianfenio  anno 
il  tal  fenfo.  Aggiugne  ràda  Fede:  Le  cinque- 
propofizioni  -,  nel  fenfo  che-anno  nel  Gian-* 
fenio,  fonò  eretiche . Quello  proceffo  ndnf. 
è proprio  e (ingoiare  della  materia , in  cui’ 
•fiamo  : è comune  ad  ogni  canone  di  Fede  J- 


Dice  il  fenfo  : Ne’  libri  d’Arlo  hà  qneftst 
pfòpofizione , lì  Verbo  è creatura \ Viènf 
l’ufo,  e ne  fpieg?  il  lignificato.  Sopravvie* 
ne  la  Fede  , fie  palefa  Terrore  . Nell’-ui» 
cafo  e nell’altro  il  fenfo  e l’ufo  propongo- 
no il  facto  : il  qual  poi  fe  abbia  q nb  quali-- 
tà  d’érefia,  non  e più  fatto , è dritto:  la  coi 
decifione  non  è del  fenfo  ; non  è cfeUufoy 
ma  della  fola  Fede  ;e  drcoloro  che  ne  an-a 
no  interra  il  giudizio  infillibiie  e*  fov*a* 

f .SJ  ' no» 
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no  . In  fòrnrna  fi  paragoni  Tempre  il  fenfo 
del  Gianfenio  col  fenfo  del  Dizionario;  e 
ridurrai]!  in  poco  il  Gianfenifta  ò à non 
dir  nulla  contra  la  Conftituzion  d*  A le  flati*, 
dio,  h à dir  lo  fteflo  contra  ogni  diffinizio-, 
ne  di  Fede . 

» r ’ » • , » * 

• , ' » . • 

> CAPO  IV. 

• . I , » 

• < * I 

Xjfpondefi  ni  dimandar  che  fanno  i Giani 
fenijliy  che  fi  dichiari  qual  fin  il  fenfo  del 
' Gianfenio . Senfo  del  Gianfenio  e fenfo 
proprio  delle  propofzioni  dannate  fono 
un  me  defimo  fenfo  per  loro  fi  e fa  confefi 
fione  . fiapione  per  cui  dovette  Ale  fi 
■ f andrò  dichiararle  dannate  nel  fenfo  del 
- Gianfenio  . Artificio  de'  Gian fenifii  in 

• richiedere , qual  fia  quefio  fenfo , mentre 
tocca  ad  ejffi  il  dichiararlo  . 

* < «i  • • * * 

CHi  ben  confiderà  il  ragionato  ne*  tré 
capi  antecedenti,  rifponderà  con  age- 
volezza all’infolente  e replicata  dimanda 
de*  Gianfenilli,  che  con  tanti  flrepiti  an  ri- 
chieda i Cattolici  à voler  loro  diciferare, 
qual  fia  quello  fenfo  del  Gianfenio  . Altri-* 
Inenti , diceano  .colla  lingua  del  Pafquale  , 
;,i  que- 
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quello  farebbe  come  obbligarli  à fottofcri- 
vere  una  confeillone  di  fede  in  bianco. 
Quella  è una  dimanda  diretta  unicamente 
à prender  tempo,  e trovar  deliro  da  gavil- 
lare  . Del  redo  quando  mai  fi  è praticato 
nella  Chiefa  ò dagli  eretici  condannati  di 
farla  , b da1  Pontefici  condannatori  di  fod- 
disfarla  ? Infin’oggi  fiamo  incerti  di  quel 
ch'Eutiche  fi  volefle  colfa/Terire  una  na- 
tura in  Crillo  ; nè  Tappiamo,  s’ei  la' volefle 
una  per  identità,  b per  congiunzione  delle 
due  nature  divina  ed  umana  i n una  terza, ò 
perche  la  divina  fi  Cangiale  nell'umana,  b 
l'umana  nella  divina . E non  pertanto  chi 
fi  è mai  fatto  ad  attaccare  l’autorità  del 
Calcedonefe  coll'  addimandare  , in  qual 
fenfoegli  avefie  condannata  l'unica  natu- 
ra del  Redentore  follenuta  dal  perfido  Ar- 
chimandrita ? 

Ma  fia  di  ciò  quel  che  fi  vuole*  alla  di- 
manda rifponde  sii  la  rrtedefima  nota  il  P. 
Armati  con  un’altra  dimanda.  ,Cioè.j  iè 
fanno  elfi  leggere  il  Gianfenio,  e fe  letto  il 
fanno  intendere,  ònò?  Se  nò  $ vadano  à 
fcuola  per  impararlo,  e così  renderli,  atti  à 
trattare  ò udir  trattate  fimi  li  quiftiobi  - Se 
i>v9  leggano  i di  lui  volumi,  maffifna mente 
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ih  que’  paflì.iticiii  pfer  lòròifteilacofìfeffio» 
ne  fi  veggono  ò.iriproprj  termini^  in  ter* 
mini  apertamente  equivalenti  le  cinque 
propofizioni  ; e rifcontratili  Sinceramente 
eoi  rimanente  del  tetto  * il  fenlo,  che  ne  rir 
caveranno  , fappiano  ch’egli  è detfb  ilfen- 
fo  da 'Pontefici  condannato  . Così  à chi  ri- 
chiedette  t.Gianfenitti  del  fenfo  delle  me*- 
defime  propofizioni  in  fe  ttefle, fecondo  cui 
le  concedono  ben  cenfurate  » non  potreb.- 
bono  effi  meglio  rirpondere  che  con  in,- 
viarlo  al  Vocabolario  ò del  volgo  ò de* 
Teologi  ad  apprenderci  la  forza  di  quello 
voci  s delle  quali  ove  abbiano  ben  capito 
il  proprio  lignificato,  debbono  infieme  ef- 
Ter  certi,  ch’egli  è quel  detto  , in  cui  fono 
da’Papi  bollate  coll’infame  marchio  d’ere- 
tiche * Tra  queftó  e quel  cafo  non  ettèrci 
divario  di  momento,nei  capo  antecedente 
fièdimoftrato  * -, 

E certamente  il  Gianfenio  non  hà  egli 
fcritto  in  cifera,  non  in  gergo,non  hà  ado- 
perati i geroglifici.  dell’Egitto  , nè  i carat- 
teri de’  Cinefi  per  nasconderci  fotto  la  fua 
dottrina*  Si  èfervitodel  linguaggio  co- 
mune à tutti  i Tèologi,contro  à quali  egli 
hà  fcritto,  comeche  ùn  pò  più  elegante  dei 

CO-' 
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comune,  e (li  miglibrJbàtino  .Xmedefimir 
Tuoi  feguaci»  anziché  le  di  lui  fentenze  fof-( 
{èro  dalla  Chiefa  fulminate  , ne  r.iconofce«*. 
vano  il  proprio  fenfo,  el  fo  (tenevano  come; 
•cattolico.  Or  come  così  tofto  l’anno  ob- 
•bliatòPNe  cerchino  pure  nel  hi  Loro  memo** 
-ria,:ò*perdir  meglio,  nella  loro  cofcienza* 
•fe  più  non  vogliono  ne^di  lui  libri  'j  e quer 
ifta  dirà  loro  che!  fenfo  del  Oianfenio  è 
•quello  de/To,,  che  dimoftrano  nel  più  pro- 
prio lignificato  le  di  lui  parole,e  ch’elE  ap- 
pellavano già;  il  buon  fenfo , or  non  più 
■pÌTOTK5;da  che  TinFallibile  Maeftro  del  Cri- 
ftianelimo  infegna  , ch’egli  è malvagio.  * 
Ma  perche  ciò  meglio  s’intenda,  echia- 
<ro  apparifea  la  mala  fede  degli  avverfarj; 
-èqui  in  primo  luògo  da  ftabilirfi,  cl?e  tutr 
ite  le  proporzioni  dalla  Chiefa  condannate 
■fon  Condannate  nel  fenfo,che  propriamen- 
te c/Te  fanno  , e non  già  in.  altro  fenfo  ftra- 
:niero  , a cui  ponno  malignamente  tiraf fi  . 
-Quella  verità  è sì  fortem enter provata  dàl 
-mede fimo  Annati  colà  , dove  rifpònde  a’ 
‘Cavilli de’  Gianfenifti , che  non  Iafcia  di  fe 
dubb  io  veruno  à giudi  giudici  delle  cofe  . 
Primieramente  perche  d’altra  maniera  ca- 
de rebbe  tutù  l’autorità  di  que’  Canoni,  pei: 
-c  > cui 
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xqy&iUigDii  -Jfeiafiflij,;  incèrto» 

/«  le  proporzióni  ftr^cpji’apq^mft  debr 
,ban  .pr^,ódq^  clrelie  anno, 

ò in  a| tfp^Iiqrpuo  loro  appiccare  un'inter- 
<petre  inaliziòlo,  Seconciariamente  perche 
JJttefl#  fitfebfefc  >ftr. «tffó, U Ghièfa •di.  una 
Aerila iifa,nirf?fo giacche  condanna  propofir 
'Zio  ni  per T^/ieiTe  infl^ceoti , e fol  per  ver  fé 
-per.  l’abtiip 41  lo'f  ordire  quel  che  nòn 
4icpnp(iiÌQComèr ecfora  di  tirannia,  chi 
fent^zfe^à^rnp^:^u\upmo  per  delitto 
ei  Fù  à torto  incoi- 

*patO:4agl,^i3nEpc>ftor4t  ^erzo  perche  fè  à 
'.«jueftp  folQsòtpló  avefieuna  proporzione  à 
4i>lj;gi.ofeiTijente  eretica  € beftemjniatri- 
'£e»C,hi  vieterebbe  ch’ereticìi  e hefiemmia^ 
*ri£c  vO,opupoteiTe  ancor  el|a  appella  rii  Ig 
divina  Scrittura  * à cubanti  fen  fi  rn  al  v agi 
- fmStttawift  impunto  gli  èretici 
4 PgtÙ  \ . c,  ì v\*yr  ,V\  : ohqH’T^ ; \ 

- ,;^r4upp^^*,qoefta  hy&kk  indubitata , è 
da  rido  à/;«iemoria  l’opctato  da’Gian- 
fènici  xhnjftfftne  àccó/ata  à\y  ina  non  eranc^ 
ancor  .dann^te\le  lor  /entépie-  nel  tri buoni 
delia  bada  •vATrà  lè  principali,  cautekyclfe 
$ 1 Lora  atftr  AnO'à  pr  e ftinn  i*d^  eia  1 difaftro  chi 
fopmVven  ua;>una  fu,  preporr  e al  GiddiceV 
- uiT  ed 
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èd  a*  Cenfori  tì!Y dipinto  Riftre&odelle'lq- 
fo  dottrine  * ché;  divifero  in  t'Vè' Colonne  . 
-Nella  prima  era  il  fenfo  alienò,  che  potea, 
diCeàno,  alle  Jor  prcfpófizioni  ftitfHghame* 
te  attr  ibuir  fi  . Nélla  feconda  èra  il  fenfó 


pròprio  di  ci afch édu na . Nella  ter 2 a là  cori* 
trària  propófiziòne  de’  Móliiijfti  vTtafcri- 
veronne  qui  i d%e:fèftfi  della- pritn^  tra  tè 
'cinque,  onde  pófl&fàrfi  giudkrio  del  rirtta- 
Mente  . Eccònèdtfehfò  alienO'-V  T atti i co± 


-mandamenti  di  Vitti  fonò  imp  off  bili  d fri  ti* 
fi, qualunque  fiala  volontà  tb'effi  abbi  affo» 
v qualunque  fià  fa  sfòrzi*  che  facciano  per 
Qjiervarli  , ed  ancorché  abbi  arto-in  fe fieffi 
•tutte  le  forze  che  confierif  :e  là  ■ tè ritiiapifb 
•grande  e più  efficace  . Manca  dìpiùadejji 
fier  tutta  la^lor  tifa  la  Graiia^fenza  là 
.quale  non ponntf  a dempìr e fe  doto gettando 
atte faidivino  cónéandamentò  vEdcof  il  fen- 
fo proprio  : Alcuni  comari  dartiCrtìi  di  Dio 
fiotto  impedibili  àà^lcÙrtiGiHfii che-  doglio • 
no  i che  fis fot  variò  debolmente  ed  impera 
finitamente,  pi up&lvfien fiortdétlti  fior z e chi 
immin  fe  medéfimìfle  q uà  li] Òrto  piccole  è 
deboli,  Manbapuye^d ' effigia- Grazia  di 
Gi e eh  Crìfta  f per r cui  tali  comandamenti 
far.  1 fi  facchino  fYxffirnamonte^p  offìhill  J- 
lu  Tra- 
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Tralàfcio- da  proporzione  contraria  che 
jnon  fà  per  Ja  caufa  -,  in  cui  fiamo  . Or  de* 
due  fenfi  allegati  avvertivano  eili  , che’l 
primo  non  era  dei  Gianfenio,  ma  di  Lute- 
ro , che  perciò  da  elfi  appellava!]  ilfenfp 
tiretMtrjchh  mariiitofamenDe  potrebbe  darli 
$ quella  proporzione,  ma  ch’ella  pbrò  non 
•hà»  fé  ben  s’intende  ♦*  Irr  fatti  niun  de’  loro 
iimpugnatori  aveva  mai  fognato  d’ incol- 
pameli^ nè  i Vcfcovi  della  Francià  gii 
aveatt  perciò  dinunziati  alla  SedeÀpoft*»- 
lica,  Ihfoloflècondo  fenfo  era  il  controveir- 
fo,  per  curein  pugnavàno,per  cui  tanti  ru- 
mori fi  erano  fatti  in  Francia,  e per  cui  ri* 
•chiedear  d’ultjmata  fenteza  il  primo  Giu- 
dice * Non  controverfìd  ( fon  parole -di 
«paeLIibelIo  de’  GianfenjlK  ) delle  propofi - 
Viotti  nei fittfo  aliena  , à cui  panno  tirarfi^ 
mn  sì  nel  f enfio  proprio  'che  da  noi  fi  difetta 
non  sì  torto  ebbe  Innocenzo 
dcocéata  la  fua  condanna,  che  cangiata  eflì 
iingiìà*  ii.  primo  fenfoV  flato  fin  allora  alie- 
no^ Sfecero  venir  proprio*,  ed  in-quel  fo- 
IbjL.^j^  rjon  era  del  Gianfenio,  pubblicaro- 
no'^nfdrate  le  proporzioni  dal  Papa.  Con 
tréts*  pelò  la  Ior  arte  più  fbpraffi na,con  cu  i 
fi  promettono,  al  pari  delle  magie  , di  far 
•dzb  com- 
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'Comparire  il  bianco  nero  el  nero  bianco, 
non  farà  mai  che  ne  vengano  à capone  che 
ìfld  unfalfo  di  tal  natura  pollano  dare.aè  pu* 
•re  un  menomillìmo.^colore  di  femplice 
probabilità,  b.jii»  • . • • » 

i Priego  dunque  il  mio  buon  Lettore  di 
jtutta  W Tua  attenzione  ; imperocché  fc 
fl  evidenza  del  la  cofa.  non  ne  richiede  che 
-una  ben  piccola  parte.,  l' importanza  la 
■vuole  intera  • • Torno  à dire  , che  de’  duo 
Tenfi  della  prima  proporzione  dannatale- 
-flèefpofti,  il  fecondo  è proprio  , il  piimo  è 
►fenfo  totalmente  alieno . La  proporzione 
-è  la  feguente  : AH  qua  T>ei  pracepta  homi - 
-tiih'us  jufiif  volentibtés  ér  conantibus  fie- 
le un  dum  prófentes  quas  habent  vires  fiunt 
- rmpoffibilia  : dee  fi  quoqUò  Mi s Grafia,  qua 
f ojfibtlia  fiant . Or  qual  maggiore  non  di- 
-cò  improprietà,  ma'  diverrtà,  ri.a  Arane** 
rza  intender  tutti  fottó  nome  d' alcuni , e 
iper  forze prefenti  i chc  ponno  eAerdeboli 
-ed  imperfette  ,1  h fotze  che  eonferifict  la 
Grazia  più  grande  erpiu  efficace ’9  ed  oltre 
-à  ciò,  che  fi  pecca  fempr e anche  preferite  là 
.Grazia , mentre  folli  afTerifce  che  fipecr 
ea,  attardo  manca]  la  Grazia}  Di  qnà  è 
confeguente  » che  il  primo  fenfo, ‘alieno 
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dalleproporzionl  dannatè , non  è il  fenfo 
di  effe,  ma  d’altre  proporzioni  diveife  ; E 
certamente  chi  mai , fol  che  fàppia  capire 
la  forza  di  quelle  voci , dirà  che  ita  la  ftetfa 
propoiizione  V affermare  , che  Ad  alcuni 
gi ufi ì, perche  privi  di  Grazia , i divini  p)rè* 
cetti  fono  impòjjìbili  , coH'aflerire  , che  A 
tutti  i giu/li, anche  colmi  di  Grazia , / di- 
vini precetti  fono  imponìbili  ì t 

Di  quà  in  primo  luogo  feorger  manife- 
flo , ehe  le  cinque  proporzioni  furono  di* 
chiarate  eretiche  da  Innocenzo  non  già  nel 
primo  fenfo,ma  nel  fecondo.  Prima  Dimo- 
Jlrazione.  Le  proporzioni  diffinifeonr  ere* 
tiche  dalla  Chiefa  in  proprio  fenfo,  non 
alieno  . Il  proprio  fenfo  delle  cinque  pro- 
porzioni è il  fecondo,  e non  il  primo  . Nel 
fecondo  fenfo  dunque  ; e non  nel  primo  fon 
diffinite  eretiche.  Seconda  Dimo/ir azione» 
Dichiarandor  eretiche  le  cinque  propor® 
zioni,  vengono  à dichiararr  eretiche  e/lè, 
e non  altre  proporzioni  diverfe  . Quelfy 
è premeva  evidente  ne’  fooi  termini , per- 
che identica . Ma  fe  r fodero  dichiarate 
eretiche  nel  primo,  non  nel  fecondo  fenfo» 
farebbonr  dichiarate  eretiche  nnon  effe 
proporzioni;,  ma  altre  divorfejilccome  6 
* Rè 
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è già  (piegato . Si  fon  dtinquè  dichiarati 
eidetiche  non  ne!  primo  fenfo  , ma  nel  fe- 
condo ♦ Senzache  , appellatoli  al  tribunal 
Pontificio  per  là  decisone  deilernedefiine 
ftel  fecondo  fenfo  , che  folo  veniva  in  lite* 
il  Papa,diffinendolc  fol  nei  primod’avreb- 
be  fatta  da  Giudice  fcimunito,  che  rifpon- 
deva  à quel  che  non  dimandava!!  * e dopo, 
tanto  apparecchio  di  contraddittori  e di 
eonfultc, veniva  in  fine  ^ decidere.il  certo, 
e lafciava  indecifo  il  controverto . 

Scorge!!  in  fecondo  luogo  , qual  cofa  hà 
egli  poi  diffinita  , e per  qual  ragione  Thà 
diffinita  AlelTàridro,  Negar  che  le  cinque 
propulsioni  erano  dichiarate  eretiche  nel 
fenfo  del  Gianfenio,era  negarle  dichiarate 
erètiche  nel  fecondo  fenfo,  cui  conveniva- 
fi  dalle  parti  efler  delfo  il  fenfo  del  Gianfe- 
nio  , Era  dunque  negarle  dichiarate  ereti- 
che nel  fenfo  proprio  ch’cfTe  fanno  ; e in 
confeguenza  era  negare  che  le  cinque  prò* 
pofizioni  erano  eflc  Je  dichiarate  eretiche  . 
Qua  miraya  farte,  l’ingegno  , l’aihma  de' 
Gianfenifti,  nel  dirli  ubbidienti  nel  Dritto 
e difeordanti  nel  Fatto,  à far  sì , che  la  lite 
dècifa fi  rirrràneffe  tuttavia  pendente , e iè 
proporzioni  condannate  non  fodero  effe 
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Je  condannate  $ e così  rella/Te  loro  intera  e 
libera  la  facoltà  eli  fodenerle  alla  (coperta 
in  faccia  alle  Conftituzioni  Papali,  liceo-! 
jTie  già  fece  nella  (ua  farti  ola  Lettera  Ar- 
naldo. Or  non  doveva  egli  forfè  il  Sommo 
Pallore  rintuzzarne  la  temerità  c l’orgo- 
glio 5 e vietare  con  toltolo  sforzo  dell’au- 
torità Apoftolica,  che  nonferpéggiatfe  più 
tempo  una  pelle  ? chefpirava  il  fuo  veleno 
per  anima  aa  rendere  tutte  l’erefie  immor- 
tali , mentre  fòrzavafi  di  avvivarne  una 
fola  ? E ciò  in  che  altra  forma  doveva  egli 
efeguire,  che  vibrando  à dirittura  la  maz- 
za per  fiaccare  lo  feudo  che  (i  opponeva  ? 
I Gianfenilli , à perfillere  impunitamente 
nell’errore,  alzavano  le  voci  contumaci  e 
dicevano  , che  le  cinque  propolizionj  non 
èrano  condannate  nel  fenfo  del  Gianfenio: 
e con  ciò  yolean  dire  nel  fegreto  de’  loro 
cuori,  che  non  erano  condannate  nel  fenfo 
Jor  proprio  * e per  confeguente  che  noli 
erano  condannate  r Qrqual  miglior  con-* 
figlio , che  levar  egli  per  jo 'contrario  la 
fua  voce  ma^Uru  il  Vicario  di  Crifto,  e di-? 
chiarare  alla  Cjiiefa  , . ch’elle  stanò  con»' 


dannate  in  quel  fetifpj  e cofi  ciò  toglie# 
tutti  gli  equivochi  ,.  e : figgili  cw*  elvelle 

& z era- 
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erano  condannate  nel  proprio  fenfo  # che  b 
quanto  dire  , ch’elle  erano  Veramente  le 
condannate  ? Quello  è fare  il  Papa  quel  che 
non  può?  Quello  è trafeendere  Milititi  del- 
la balìa  ricevuta  dal  Redentore:? 

* Scorgefi  interzo  luogo , che  , diffinen- 
dófi  da  Aiefiandro  -,  le  cinque  proporzioni 
elfer  eretiche  nel  fenfo  intefodal  Gianfe- 
nio,  fi  è da  lui  diffinita  una  quiftione  di 
Dritto,  e non  di  Fatto  . Dimojftrafi.  Diffi- 
nire  che  una  propofizione  è eretica,  ed 
eretica  nel  fenfo  propio , è diffinire  una 
quiffione  di  dritto,  e non  di  fatto  ...  Ma  dif* 
finire  che  le  cinque  propofizioni  fono  ere- 
tiche nel  fenfo  dei  Gianfenio  , è diffinire 
ch’elle  fono  eretiche , ed  eretiche  nel  fenfo 
proprio.  E dunque  diffinir  quifUone  di 
dritto,  e non  di  fatto  . Aggiugnefi  , che  f© 
bene  è fatto  che  Milone  per  efempio  abbia 
uccifo  Clodio  $ prefuppofto  però  che  l’ab- 
bia uccifo  , non  è più  fatto , è dritto , che 
Fabbia  uccifo  à ragione,  od  à torto*,  e à chi 
vole/Te  impuntar  fi;  in  contrario*,  bifogna 
dire  ch’ei  nè  pur  sa.  l’alfabeto  del  dritto  i 
Sarà  dunque  parimente  fatto , che’l  Gian- 
fenio abbia  dette  le  tali  propofizioni,  che 
fanno  appo  lui  giufta  fumana  inftiCuzione 
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ed  ufanza  » il  tal  fenfo  : ma  dopò  ciò  non 
farà  più  fatto,  farà  dritto  , che  quelle  pfoh 
poliziotti  in  quel  fenfo  fieno  eretiche,  ò nò, 
Quìentra  il  fatto  del  Gianfenio  , come  in 
ogn’altra  decifione  il  fatto  del  Calepino; 
cioè  .'inguantò  propone  alla  Chiefa  la 
dottrina  nel  fuo  proprio  e legittimo  fignir 
•fìcaeo;per  cui  difcernere  fe  vero  fiaiò.falr 
fo,  fe  conforme  ò dimorine  allinfegnàtoci 
ClalÌ'e3ciitture,tanto  non  può  errare  il  Pat 
pa  olX^ònbilip  , quanto  non  può  errare  ne 
iif&nire  tpiftioni  di  Dritto  ' • r .-  'T 

Scorgéfiiin  ultimo-luogo  la  malizia  del 
Pafqikleédc’Tuoi  nel  dàre,alfolitodi  quel 
Pafdto,^fqtréft’affàr©  il  cambio,  e dravol- 
gertarapopiede,  ftrignendo  iniquamehteii 
C/atbòMci  coiTnna  richieda,  con  cui  anzi 
■dòveàno  e (Ter  e ili  guidamente  incateati- 
JÀ4irafeil  cofa  certo,  e beri  degnai  che  fi  of- 
demlcdme  uno  dranoiefempìo  di  non  udi- 
ta audàfcii  ! Avanzano  i Gianfènidi  tutte  e 
cinque i ile. propofizioni  Condannate , «!  le 
jnantèilgono  in  pubbhW-edon  privato , à 
vocd  -e  per  ifcrittura,comedottrine:indtt^ 
bitatedel  grande  SAgddino^e  come  ma£ 
dime  fondamentali  della  Cridiana  crede»* 
za  y Àm  mettono  inficine,  con  tutta  l’appaf 
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renza  d’ofleqnio  e ni  Venerazione  deboli  e? 
de'Papi,  che  le  condannano  , fecóndo  èflì» 
in  fé  medefirrie  * Ricercava  ogni  fcwlona  rer 
gola  di  dovere  , dhè  à torre  ógni.  fcatfdalò 
delle  loto  afTertiVd,  (piegato  il&nfo!jrtte£a 
dalia  condanna  , dickiaraiTertì  efll :*il  prò- 
priore  si*  cHiariconè  córi. diligenza  il  divàr 
tio  , il  ìrioilrafler  lontani  dal  lipugnarla  * 
Gosldoftumaft  da!  -Teologi  ogni voi tasche 
le  loro  Tentenze, appaiono  (^ontraddiCenti  à 
qualche  tetto  di  Scrittura*  à qualcbeGano* 
ne,  8 Decretalo*  é.dòslb  dee  Oófttionar&da 
bhitinqiie , (ìcuto  della  lince? ita. della  fu a 
Fede  * te  (limonio  la  Ida  cofcidnza^iftyede 
in  obbligo  d’aflictìràrne  la  Fxm'a^jIVU  il 
iBafqual  non  dosi.  Entra  egliin  arktgolnei- 
ila  fua  Lettera  didiafettefima  maotènitofìe 
del  Capo  delia  fua  fetta;  éd  iaveGerdarr<tr 
•da^ègli  il  fenfo  delle  proporzioni  dofcd  an- 
nate dalla  Bolla diverfo  da  quebdéì  fuo 
Giànfeiiio,  ciberà  ta  manierar  (blat^h  4 dif- 
colpàrìo , s&brrbfiiòi  a&ci^erfar^4diidqjcfiH 
« gli  bccnùL  d^tinai^ittÌ!l»PdhmnpÌT  (anno  .• 
'NottiinlPpoftà^3(^i^>^k’ei  :Oliniflqr®fle  ra- 
*gìotie;5  baflava  chejàvedè  iirlbgttod  ufaf 
tJOs>Vi-Se  (ì  fòffk  ih  .(juéfta:  pwrte  (piegato 
ptòiaérnazi  5fiba»eflfe  dctto>  ^ual'erA  quel 
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fe nfo  di  Calvino,  che  fpacciava  per  fot  co- 
dannato, qualora  quel  fenfo  di  Gianfenio, 
ch’ei  penfava  innocente*  quieta  intra  le  . 
aflerziorti  dell’uno  e deiralcto  la  più  Vera 
diffèrenzavogni  mezzano  intelletto  avreb- 
he  torto  difeOperta  la  fraude,  e conofciuto, 
che  fi  afpirava  a fchemir  la'eondanna.Che'  t 
fece  egli  pertanto  ? Non  afpettò  Che  forte  .v 
provocato  $ ma  prevenne  fi  colpo  j e sfidò 
egli  i fuoinimici  à tor  qtiel  carico  , ch’era 
dovuto  * ma  era  infofferibile  alle  fue  fp al- 
le * In  ciò  /are-  fperò  d’abbafterfi  in  qhx> 
non  ircortolTnganno,  gli  porgelfe  còlleri- 
fpofte  delirò  dà;  imbrogliar  la  materia,?  da 
raggirare  i Lettori , ficcarne  vedefi  nella 
Lettera  diciottefima  * DoVe  per  lo  con- 
trario, tratto  égli  à dar  ragióne  di  fe  e dé’ 
Tuoi  coil’artegMjare  * in;ehe  b&on  mòdo  fi 
ciifcdftarterQ  éfii  dalle  dottrine  anàtemntir 
ante,  fi  farebbe  troncato  il  filo  a’  cavilli,  fi 
frappata  la  iftàfchera  alla  finzione  • ; •» 

^ ; E che  fia  cqsbJ’erterfi  Vqlut0'impegf1%- 
xt  i Cattolici  à fpiegar  efilil  fènfo  del  Già- 
Ùb  io,  con  quella  piccola  varietà,  che  po> 
xa  fecò  il  dichiarar  la  mediefima  cof^ciaf- 
■cuno  colle  fuedbrmòle,fe  dirò  à non  so  chi 
4i  quel  Partito  « ^.Che  non  gofa  piv 
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3>  malagevole V che  ritrovar  qùaì  fia  li  Vero 
„ .fenfo  del  Gianfeniè  » dante  ladiverfità  de* 
,,  'Teologi  nel  determinarlo  * sì’  che  nè  pur 
,,  *trè  foli  ci  fi  accordano  infierrieved  un  fenfo 
9,  ne  arreca  il  R Annati , un’altro  il  Signor 
„ .Chaniillard , el  PkAmelotto-due  differenti 
3,  da’  primi  ; I Gefoiti  ne  dicono  una  cofa  ; i 
»,  Domenicani  un’altra  j un’altra  alcuni  Pre* 


„ >ti  dell’Oratorio  5 ogni  Teologo  crede  aver 
»,  ^dritto  di  produrne  de’  nuovi  à fuo  talento  * 
♦Tutta  que-fta  nondimeno  no  è che  una  tef- 
tfitura  artifieihfa  d’ illufioni  e di  aggira* 
-menti  ♦ St>;\  Giahfenidi  fo/Terò  dati  eiìi 
foeCcffitati  & dire  , qual  folfe  il  fenfo  delle 
propofiziofìr  in  k fieffe  ; per  non  far  torto 
•aU’eleganza  che  prò feffa vano,  enonmo* 
ftrarfi  pòveri  di  parole  e diperifrafi  , l’a-* 
vrebbonO  Cèrtamente  fpianato  ciafcnno  à 
fuo  modo  i Onde  poi  fi  farebbe  anche  ad 
elfi  potuto  opporre  , che  un  fenfo  proprio 
recava  ÀrrisidG  , un’altro  il  De-mares,  un 
altro  il  Dottor  Della  Lana , e cosi  altri  5 e 
■quindi  cohdù^eie  , che  nòli  effendo  niun 
Hfenfo  proprio  il  eerto , noli  era  niun  fenfo 
proprio  il>Cfettda¥inato  nè  meno  delle  prò- 
«pofiziohi  in  fe  ftefle  . Il  pèggio  era  poi  per 
*0®#' ridotti  una  Vòlta  à quella  dura  ne- 
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òeilltà,  non  avrehbóninaf  faputo  appor* 
tarile,  felvo  fenfi  effranei , alienil  e: si  lori* 
tani  da  quelle  proporzioni,  che  in  luogo  di 
moffrarle,  come  diceano,  condannqte  i n Ce 
ff  effe  , l'avrebbon  anzi  fatte  vedere  non 
condannate,  e così  fvelato  il  lor  animo  di 
riderli  delle  Bolle  , é beffarli  de'Papi  * Con 
ciò  farebbonfi  lor  fitte  ritornar  nella  ff  roz- 
za quelle  voci  temerarie  e maligne  scoile 
rjuali,  à fin  di  temporeggiare, e trovar  nuo- 
vo fondo  da  flenderci  fopra  nuove  orditu- 
re d’inganni,  chiedeano  che’l  Pupa  dichia- 
ra ffe  qua  Per  a il fenfo  del Gianfienih : ch'era 
lo  Hello  che  pretender  che’l:  Papa  di  chiara  1- 
se  qual'era  il  fenfad’clle  propolizioni  in  le 
ff  effe  ; e in  quella  guifa  poter  aggirare  la 
Chiefa  in  un  cerchiò  di  richiefte  e di  rifpo- 
ffe  che  nt>n  avrebbon  termine  infinattantìo 
che  lor  duraffe  l’ingegno  ih  capo,  e lamif- 
credenza  nel  cuorfe  * 1 •. 

In1  fomma  tutto  èxii  Calvo  per  la  Bolla  e 
per  la  Fède,  tutto  è in  rovina  per  la  calun- 
nia1 è per  l’errore;  purché  fol  fi  ridetta, che 
fenfo  del  GiànCenSo*  e fenfi)  proprio  delle 
propofizioni  condannate  fofto  una  medefi- 
-macéfa:  Che  taLftì  1 aulente  dei  Gian  feti  io 
jnedefimo,  avanzatole  à confutare  i Teo- 
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logli  ch’eraitó  tutti  4»  parere  contrario  ai 
fuo,  edaconlèguenza  nel  riprovare  la  lor 
dottrina  ufando  . la  lóro  lingua  > la  quale  è 
là . pròpria  che  nella  ; teologica  facoltà  fi 
cofiuma  da’  dotti  l Che  quello  fù  il  fenti- 
inentò  de’Gianfeniftiallor  che  le  propofe- 
10  al  Papa  , e ìnetdiftinfero  il  'lignificato* 
per- timore  che  gli  aVverfurj  non  le  avef- 
iero à confondere  colie  dottrine  di  Lute^ 
-ro  r Che  lo  defletè  il  confentirnento  di  tut- 
ti i Cattolici,!  quali  li  fanno  fenza  traveg- 
gole di  pallioine  à confiderare  la  eofa  * che 
troppo  ben  chiaro  àgli  occhi. filiceli  parla 
da  per.  le  ftelTa  t Che  li  Palquale  cori  eflo  i 
£uoi  aderenti  non  -pione  ad  altro  l’occhio, 
.che  à dar  totale  franchigia  alferèfia,  à dif- 
-petto  de’ Decreti  del  Vaticano-~c  Che  la 
Chieia,  nel  tenerli  sì  forte  à fronte  débpiiì 
ftudiàti  e più fopra fiini  artifici*  intende * 
liccome  è fuo  dovére  e fuo  coftumei*  ifrattr 
genere  illibato  il  : depòfito  della  cattolica 
-verità , e in  piedi  la  cafcfa  della  iRgligione 
e di  fDiòj.com  rileflaledffi  divino  fuo  Spolo* 
e còm(batt»ta  incarno- da  tutte  le  podeftà 
deirinferno  . ChLfutto  quello r coiiliderap 
non  hà  meflier  d’altra  pruo va , perdre  ab** 
biaper-buona  e peri  legittima  U Cesnftiitu- 
^ zion 
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zion  cl’Aleffondro  , eper  eretici  tutti  colp; 
ro.chocsn  fcqq  pftinazione  Ce  le  aura* 

JN!rtWt.v  oh  ry  . 
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CAP  Ò V. 


• ; -,  " :ii  • V. -*l  r rti/J  r *r; 

jf*  paflÀ  a4  <<tf(twi»ar$  .fiitGiafenio  in  fa 
' èna.(F*'fa yfn4  Grazi*  vincùrieenel  r\ 
e • piffo  4*'< Mf&i{li>  §i  4iinofiM  c&/  r.  i 7 

-.a  h ó$ì&¥/te  t^imàniwM.  e di  - ,fb 

. ftftb  1 -jrn rn Jftò 9 d$fu9Ì ♦ ; i;  i 

{ ;'i  #’r  4 f.[  : :r,','S  > .*  1.  '• 

BÀttyti  già  gli  a y Ver  far  j in  fui  campa* 

’j  debbòq  qfst  cavarli  dal  nafcondiglio, 

Ìn  Ctfì,pqrrufric0a  gnérelHigia  foli  rifuggiti*. 
Jlìpln  èi  ^ la  Gràzia  effir 

isace  per&raédefima,  infognata  dalla  fcup*- 
Jadei’Tpmiftb:  Ma  il  Giahfefiio  non  in  akrq 
ftofq  fcftiqn*  la  fua  dottrina  chc  in  quel  fof 
li*  •>'#*  C|jtc|aj  fecola  dé’  ìdmjfti  difende: 
iifazia CfSc^edper  fe  medefimà > Dunqp^ 
li^nfon-^^Sfinate  le  cinque  ^opofizi&nf 
jìfil  fQ nfp  h i0;Oii-  lp  foft ie.ap $ -pian fenlo..  1 , , 
t ; , 4 ;che  fi  aggi  u&*  , 

iqufefto  Golpqide-Cianfemdi  * non  hà  me^ 
4k^^W;ta^)TeaÌog^§rf>ai^  ogni  fgqaf 

4q  *<Am&  i $m  M?j  J’ag&w.s1^ 

Ceti* 
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Sclolaftici,  col  (piai  nome  ti tt'altrà  Vòlta  ha 
notati  i Miniai  Olandefi  ) che  voi  fapete; 
(5  che  fe  ella  fi  averte  à rimettere  all’  anti-* 
” co  ftile  , ch'èlo  ftiìe  della  Verità  ; laTeo^ 
'*  -Jogia  dpi  noflró  tempo  non  riterrebbe  pili 
’’  faccia  di  Teologia; . . o|odirpdi  aver  dii 
| fc^feerèo  per  immobili  principij,che  quan- 
”,  do  amendue  je  fctiole  fi  de’  Geftiiti , fi  de’ 
” Domenicani , difputaflèro  in  fino  al  dì  de} 
V Giudi  ciò  ne|la  maniera  che  an  comincia-? 
”,  to  | noti  farebbqpo  altra  cofa  che  traviar 
"9  fempre  più  \ effendo  gli  uni  egli  altri  cen- 
” tb  leghe  lungi  dal  vero  . Non  hò  ardir  di 
**  palefare  ad  uomo  vivente  quél  ch’io  penfo, 
l,  feitifta  i principi  di  S.  Agoftino j d’una  gran 
”,  parte  delle  opinioni  correnti, fingolarmen-» 
”,  te  intorno  alla  Grazia  palla  Predeftinazjo- 
, Tie,  per  paura  che  non  mi  fia  fatto  in  Roma 
’’  ‘51  giuoco  , che  fi  P fatto  ad  altri  ( fio  è,  4 
” 'Michel  cJicT  tutto  fia  ben  ma* 

; turo,  e venuto  al  firn  tpmpo....  Jo  fono  al-» 
**  quanto  in.  pollerà  pon  S,  Tomafo,  dopò 
y $ver  gufiate  s.  Agoftino,  Tuttavolta  pef 
<■  amor  vpftro  faro  ciò  che  volete  , quandp 
yr  f»ir^  giunto  à Tuoi  libri  ed  avrò  pienamen-* 
te  conefeiuti  i voftri  djfegni.  Ma  però  qti&* 

to  à voi,io  certo  non  vi  configlierei  ch'en*. 
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tratte  fà  tale  impegno  . Vi  prfego  à pren-  ,, 
dere  in  buona  parte  quella  mia  libertà  di  ,, 
parlare.  • • 

• » Quelli  erano  i penfieri  di  Cornelio  GiS-  ,t 
fenio,  mentr’era  sù  l’ordire  la  gran  trama 
del  fuo  Filmati  che  cosi  appunto  chiamava 
egli  in  gergo,;fcrivendo  al  medefimo  San**  , 
Cirano  „ l’opera  del  fuo  Agofiino  ; Se  poi 
quelli  HenpenAeri , di  chi  non  altro  inten- 
de che  foftener  la  dottrina  della  Grazia  . 
qual  fi  faftiene  nella  fcuola  di  &TGÌrufo;  il 
lafcio  giudicare  a chiunque  sà  leggere..  Or 
che  dirò  deTentimenti  eh’ egli  ha  elfirefS 
di  quà  di  là,  giutta  l’occalione,  ne’  fiioi  vo*  , 
lumi?  Verrammi'un  altra  volta  in  accendo 
riportarne  que’palfi  , tucul  malmena  alla  fv 
peggio  tutti  i Teologi  che  da  cinque  fe~ 
coli  iq  qua  anno,  fecondo  lui ^ contamina-  t 
te  più  che  illuftrate  le  Univerfità  criftiane, 
fenza  perdonare  allo  ttetto S. Tom afo, Dot- 
tor della  Ghiefa  , ed  Angelo,  delle  fcuoìe.E 
quinei  à poco*nel  diflnguereleferitenzede’ 
.Tomifti  da  quelle  de’Gianferrifti  in  fe  ftelfe 
ne  riferirò  le  differenze;.ncohofciute  da. 
lui,  che  affètta  comparire  autore  di  nuova 
dottrina  , e noq  giA-fcguimor  delKantica 
ritrovata  nel  le  cattedre  -itero  logiche  .Batti* 

1 per 
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renza  d'ofleqnio  e di  Venerazione  Jfl;  Bolle? 
dev  Papi,  che  le  condannano,,  fecóndo  éflU 
in  fé  medefirrte  * Ricercava  ogni  buona  re* 
gola  di  dovere,  dhe  à tórre  ógni  fondalo 
delle  loro  alfertivè,  (piegato  il  folio- irttefo 
dalla  condanna,  di  chiara  derò  eilìril  prò* 
priore  sii  chiariconè  ctìn  diiiganaa  il  divaf 
rio,  li  ìrìoftra fTer  lontani  daiirpugnarla  . 
Gosìcoftumafi  da!  Teologi  ogni  volta?  che 
le  Idra  fenteriie,  appaiono.  Opntraddfonti  à 
qualche  tefto  di  Scrittura»  à quàlcfoiCano* 
ne,  b Decretale^  è Còsi  dee  còfttimarfrda 
fchiiinqiie , (icuto  della  fincer ita  deila  fu a 
Fede , tcdìmonio  la  fua  cofchtoza*  Avedé 
in  obbligo  d’alficurarne  Ja  Fa^'a^jlUa  il 
ipafqual  non  dosi.  Entra  egliin  aritigdlnfil- 
4a  fuai  Lettera  didialettelSma  maofoitolfc 
del  Capo  della  fua  fetta;  éd  iavece  darr^i- 
forègli  il  fenfo  delle  proporzioni  fcotedan- 
lihtendalla  Halk dtverfo  da  quefoct  fuo 
Giahféiiio,  ciberà)  (a  maniera'fbiattàadif- 
cò  Icario , sddaifuòi^vverfarHdirdoelIi; 

a gli  Adente  ditinat^fei  pePèh^n^iknno. 
Nomimportivgrpooà ‘ch’ei  itìtìniaqreCe  ra- 
gione; halkyr Idhejàve^  itligtiod’ufa^ 
Se  liTofli  in  ijue&a  parte  (piegato 
più'inóanzi  : t fraveflè  detto*  qua  l'erg  quel 

•osi  ? a fcn- 
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fenfo  di  Calvino,  che  fpacciava  per  Col  co- 
dannato, qualora  quel  fenfodLGianfenio*  ,c 
ch'ei  penfavà  innocente  * quafera  intra  le  £ 
afTerzioni  dell’urto  e delizierò  la  piu  Vera., 
differenza*  ogni  mezzano  intelletto  avreb- 
he  torto  di  (coperta  la  fraudei  e conofciuto,  c< 
che  fi  afpiraVa  à fchernir  la'  condanrta.Che'  £ 
fece  egli  pertanto  ? Non  afpettò  che  forte  ,v 
provocato  * ma  prevenne  i-1  colpo  1 1 sfidò  „ 
egli  i fuoinimici  à tor  quel  Carico  , ch'età  t . 
dovuto  * ma  efa  infofferibile  alle  fue  fparl- 
le  é In  ciò  /are  -fperò  d’abbatterfi  in  chili 
non  i (coir  to  Tinga  mio,  gli  porgerti  còlleri- 
(porte  delirò  da' irti  brogliar  la  materia,?  d$ 
raggirare  i Letfori , ficcorhe.  vedefi  nella 
Lettera  diciottefima  * DoVe  per  lo  con-1 
erario,  tratto  égli  à dar  ragione  di  fe  e de’ 
Tuoi  colTaflegnaCre  * in  che  bò.òn  mòdo  fi 
difcoftartero:éfiii  dalle  dottrjrt*  anfttematir 
fiate,  fi  farebbe  troncato  il  filo  a’  cavilli,  < e 
frappata  la  mdfchera  alia  finzione  . . 

•3  r E che  fia  cqstaTertTerfi  Voluto  impegn%- 
xe  i Cattolici  à fpiegar  eflUÌ  fenfo  del  Qfe 
Ùnio*  con  quella  piccolayarietà,  che  ppia 
xa  Tesò  il  dichiari  la  mqcfefìmai  cofaciftjf* 
■C«nó  colle  fue'formolejfe  dire  ànop  so  chi 
4 i quel  Patito  0 .Che  non  pi» 

R 4 ma- 
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»,  malagevole*  che  ritrovar  qual  fia  il  Veto 
3,  «fenfo  del  Gianfenio  , dante  là  diverfità  de* 
3,  'Teologi  nel  determinarlo  * sì' che  nè  pur 
3,  'trefoli  ci  fi  accordano  infierite* ed  un  fenfo 
33  -ne  arreca  il  P.  Annati , un’altro  il  Signor 
33  rChaniillard  > el  PkAmelotto-due  digerenti 
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99 
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da’ primi'  . I Géfuiti  ne  dicono  una  cofa  ; i 
domenicani  un’altra  * un'altra  alcuni  Pre* 
•ti  deH’OratOrio  5 ogni  Teologo  crede  ave? 
diritto  di  produrne  de*  nuovi  à fuo  talento  * 
•Tutta  que&a  nondimeno  no  è che  una  tef- 
tfitura  artificibfa  d’ illufioni  e di  aggira* 
inenti  * Sfevl  Gianfeni di  fodero  dati  elfi 
^neCeflìtati- ià  dire  , qual  fode  il  fenfo  delle 
propofizioni-  in  iè  dede  ; per  non  far  torto 
aU’eleganz*  che  profedavano , enonmo* 
flrarfi  pòveri  di  parole  e di  perifrafi  > l’a* 
vrebbono  cattamente  fpianato  ciafcuno  à 
•fuo  modo  * Onde  poi  fi  farebbe  anche  ad 
edì  potuto  opporre  , che  un  fenfo  proprio 
recava  Àrrt&4do  , un’altro  il  De-mares,  un 
altro  il  Dottor  Della  Lana  , e cosi  altri  * e 


Quindi  cdhdùSe^e 5,  che  riòn  edendo  niun 
dfenfo  proptió5  incerto , era  niun  fenfo 
proprio  i^c^Adannato  nèmeiio  delle  prò- 
iriofizicni  in  fe  dede  . Il  pèggio  era  poi  per 
icdiìj  Che  ridotti  tma  volta  à quella  dura  ne-* 
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Cellìtà,  non  avrebbòrimaì  faputo  appor- 
tarne, falvo  fenfi  eBranei  >:  alieni,  >e;  sì  lon- 
tani da  quelle  proporzioni,  che  in  luogo  di 
moBrarle,  come  diceano,  condannate  in  fé 
Beffe  , favrebbon  anzi  fatte  vedere  : non 
•condannate  , e così  {Velato  il  lor  animo  di 
riderli  delle  Bolle  , ébefiàrfi  de'Papi  * Con 
ciò  farebbenfi  lor  fatte  ritornar  nella  troz- 
za quelle  voci  temerarie  e maligne  scoile 
quali,  à fin  di  temporeggiare,e  trovar  nuo- 
vo fondo  da  (tenderci  fopra  nuove  orditu- 
re  d’inganni , chiedeano  che’l  Papa  dichia- 
rale 4 uri  Per  a ilfenfo  del Gianfenih : ch'era 
lo  Beffo  che  pretender  che’l:  Papa  dichiarai* 
-se  qua  l'era  il  fenfixdeìle  propofizioni  in  fé 
Beffe  ; e in  qUeBa  guifa  poter  aggirare  la 
Chiefa  in  un  cerchiò  di  richieBe  e di  rifpo- 
fle  che  ndn  avrebbon  termine  infinattanto 
che  lor  duraife  l’ingegno  in  capo,  e lamif- 
^redenza  nel  cuorfe  * , ' ■ - 

. -In' fomiti  a tutto  è iti  falvo  per  la  Bolla  e 
per  la  Fède,  tutto  è in  rovina  per  la  calun- 
nia''e per  l’errorevjiurche  fol  fi  ride tta, che 
fenfo  dei  Gianfenio , e fenfi)  proprio  delle 
propófizioni  condannate  fono  una  medeff- 
macéfa:  Che  talfiì  laffieOte  del  Giattfetiio 
jnedefimo,  avanz^dóle  à confutare  i Teo* 

logi 
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jogi  i chrerarto  tutti  dr parere  contrario  al 
fu o>  e ia  confè guenza  nel  riprovare  la  lo? 
dottrina  ufando  la  Lóro  lingua  > la  quale  è 
la  pròpria.ehe  nella: teologica  facoltà  fi 
cofiuma  da’  dotti  Che  quello  fù  il  fienti- 
inentò  de’Gianfeniftiallor  che  le  propofe- 
ro  al  Papa  , e rte;diilinfero  il  lignificato* 
per*  timore  che  gli  aVverfarj  non  le  ave  fi- 
lerò à confondere  colle  dottrine  di  Lute- 
-rot  Che  lo  iìefiaè  il  confentirnento  di  tut- 
ti i Cattolici,!  quali  fi  fanno  fietiza  traveg- 
gole di  palliane  à confiderare  la  cofia  * che 
troppo  ben  chiaro  àgli  occhi  firiCeri  parla 
da  perle  ftefTa  i Che  il  Pafiquale  cori  elfo  i 
£uoi  aderenti  non  porte  ad  altro  l’occhio, 
.che  à dar  totale  franchigia  all’erefia,  à difi- 
"petto  de’  Decreti  del  Vaticatjor:  C*he  la 
Chiefia,nel  tenerli  sì  forte  à fronte  dé;piiì 
iludiati  e più  fopraffìni  artifici , intende  * 
ficcome  è tuo  dovere  e fiuo  cofiunjeii  itiaii- 
.tenerè  illibato  il  depòfito  della  cattolica 
-verità , e in  piedi  la  cafcfa  della ifttfligipn? 
e di rDiOi.com niellale  dpl divino fuo  Spofo, 
e com(hatt»ta  Incferno>  da  tutte  le  podeftà 
dell’inferno  . Chi  tutto  queftopcatìfidera* 
non  ha  melfier  d’akrapruova,  perohe  ab,- 
bia  per  buona  e perilegittima  ^ GókoftsfiUìr 
• v . zion 


Digitized  by  Google 


zio  a d^tel&qdrof*  e per  eretici  tutti  colo* 
j^checop  taptà  ©fonazione  fe  le  attrae 

Vertoqj't^  ob\~r  ..  • ^ . *.  ...  * - .1 

T.t  k r’Jni;n:r 'j't  *'  • *.’  «/;rn  [■  '■*  r.'i 

!>  'i,..'*  45.  À P 

4 * - » - - ' 4 * > a > » » » 1 * * * 

| * • t » fr  » • r * 

♦ ' % .<:<!•'"  ••  ..  , : . ..  . ■; 

Si  paflA  adeffiminare  ,fé  il  Gi  afe  ni o itifii 
<-  pnaffk  là  f«a  Qr dzi a vincitrice  nel 

,o  : jetfo  je^imi/li'  Si  Mniofirj  chi,  rVq 
-.ri  ' yMììttfìU  iefiimoriianiÀ  e di  . , t‘ 

z'-rA  omwMiàè.di'fittè+i  ,r  , . i 


S“/  ; 'k  <\\  '£  <*f:  ••  ; "p  . •;-* 

B Attuti  già  gli  avVerfarj  in  fui  campò,1 
debbòq  qrà  cavar  fi  dal  nafcondiglio, 
ip  Caijpgr;ulti0à  guarentigia  fori  rifuggiti* 
jsfpn.èi  Afcpfcp  j cQfldànnara  la  Grazia  effir 
K3Ò?  infialata  (Jallà  fcpp^ 

J&de’Tomifo*  Ma  il  Giàfcfenip  non  in  altro 
feufo  fofoeq*  là  fua  dottrina  che  in  quel  fof 
io  vin  cui  là  feuola  de’  Tórni  fo  difende; 
jbfazia  elBQ^c^per  fe  medefinià;<  Dunqu^' 

zipnfpn  cpp^nnate  le  cinque,  pi-oponzion^ 

feufp  ,dn-aii-lp  fofo«np-il-£ianferuo..  - » 


4^^:gFjH>-ta^T^pÌogfe§jbafta  ogni  iguaf 

«J<*  ?OÌÉ^ifiSSIiSHPÌ 

aoì  <&*»« 
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Cende  in  capo  à cMftifednno  lJ  fagio-i 
fie . Ei  vogliono  •dunque  /- pér  aflblvere  il 
lor.Gianfenio  come  d’accordo  co’Tomiftt, 


condannare  il  Papa  quali  ripugnante  à fé 
fteffo  . ImpercìocèHe'  eflendò  fuor  d*  ogni 
dubbi®  che*l  Papa  hà  fcomunicate  le  dot- 
trine di  quèl  Vefòbi'ò/nél  fènfo  iti-  Cui  egli 
le  hà  dettéVcòl  ptópofto  argomento  non 
puh  volerli  non  Fatto  un  feto  cosi j certo, 
e così  notorio.  Va  dùnque  ildifeorfo  à fini- 
re in  un  rimprovero  al  fummo  Pontefi- 
ce , quali  dica  : Come  va,  che  abbiate  voi 
vietate  le  fenteftfce^  del  Giàfi/cnio , e pel- 
itieflè  le  fenteiifce  de’Tomifti  , le  qu!alij  fe 
folle  Teologo  , vederefte  cheToh-lé  mede1 
lime  ? da  che  tuttf  Edotti*,  *ohe-drt  lòr  lin- 


guaggio vuol  dird  i-tutti  Ì Gianfem'fli , nel 
leggere  e nel  corifiderare  i'tre'vblumi  del- 


partìgiàni  di  S.  Tomafo  . Gósì’Ofan  cofto- 
fo  fere  il  Papa  colpevole  di  quélla  conhad1 
dizione  , di'  fcùi  fon  effi  i'rei^^di-cui  per1 
che  tutto  il  mondo  gli  abbfap^r  convinti, 
non  hh  io  a fair*  altro  > c K&Wéttktè  qui  in 
mezzo  le  loro-  fte/Te  teftimómà‘nfcè1che;  di- 
lli ofirano.  qùafito  fon  efli  fói  fèmpre  * e 

fon 
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fon  tuttavia  lontanilfimi  dalPelfere  Co’To£ 
mirti  nella  pretefa  concordia  di  pareri.  Per 
farmicila,  (bada  prendo.à  fillogizar  cosi. 

Se  il  fenfq  é la-dottrina  dd: Gianfenio  è tutt' 
altra  cofa  dal  fenfo  e dalla  dottrina  del  To«- 
midi  , il  fenfo  e dottrina  del  Giafenio  non 
lià  riparo  contro  à fulmini  della  Chiefa. 

Ma  egli  è iddubitato,  anche  per  confefiìon 
del  Gianfenio  e de’  Gianfeoirti  » che’l.  fenfo 
e la  dottrina  del  Gianfenio  è tu tt’al tra  co- 
fa  dal  fenfo  e dalla  dottrina  de’  Tornirti. 
Dee  dunque, e/Tere  indubitato.che’l  fenfo  -e 
la  dottrina  di  Gianfenio  non  hà  riparo  col- 
tro à fulmini  della  Chiefa.  - - 1 

•In  pruova  della  propofizione  feconda  che 
qui  fola  fi  cdntroverte,ecco  quel  che  ne  di- 
c’  egli  il  Gianfenio , che  conobbe  certo  .là 
fua  mente  adiri  meglio  che  non  an  fatto  di- 
poi gli  eredi  della  fua  cattedra . Odali  in 
una  lettera  - che  fcrilfe  di  Lovanio  il  di  f. 

di  Marzo. del  1621.  all’Abate  di  Sancirano 

* ■* 

dimorante  allora  in  Poitiers.,,  Per  favellar 
vi,  ei  dice,candidamente,  io  ho  per  fermo,  ,, 
che  dopo  gli  Eretici  non  hà  uomini  al  mpn  ,, 
do,  che  abbian  più  guadala  Teologia  di  ,, 
cotefti  Abbajatori,  ( a ) ( intende  tutti  gli  ,, 

- • ;■ -i.  • : o.*:  •:  &0* . 

Qa^ClabdudeHrs 
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ScJolafticì,  colettai  nome  'titfaltfà yolta  hà 
notati  1 Mini  tei  Olandefi  ) che  vói  fàpete* 
ff  che  fe  ella  fi  avetfe  à rimettere  alleanti'* 
” co  (lije  , ch'*è  lo  ftile  della  verità , la  Teo* 
? logia  tipi  noftro  terópo  non  riterrebbe  piu 
’’  faccia  dj  Teologia  ; . ; p|odire  di  aver  dir? 

fcppedo  per  immobili  principij,che  quan- 
\ ilo  amendue  lefcuole  fi  de’ Gefuiti , fide’ 
fjorberticani , difputa/rero  in  fino  al  dì  del 
*\  Giudicio  nella  maniera  che  an  comincia-? 
*\  tb , noti  farebbopo  altra  cofa  che  traviar 
fempre  più \ eftèndo  gli  uni  e gli  altri  cen- 
* tb  leghe  lungi  dal  vero  . Non  (ih  ardir  di 
palefare  ad  uomo  vìvente  quel  ch’io  penfo, 
”,  giuda  iprincipjdi  S.  Agoftino , d’unagran 
9>  parte  delle  opinioni  Correnti, fingolarmetH 
*\  te  intorno  alla  Grazia  enfia  Predeftinazjo- 
, Ve,  per  paura  che  non  mi  fia  fatto  in  Roma 
‘il  giuoco  ,•  che  fi  è fatto  ad  altri  ( piò  è,  4 
'*9  Michel  Bajo)  priiyia  cjheT  tutto  fia  ben  ma-» 
"turo,  e venuto  al  fyo  tempo.... Io  fono  al-» 
][  quanto  in  collera  con  s.  Tornate»  dopò 
>,  'aver  guftato  S.  Agoftino,  Tuttavolta  pef 
*;  amor  voftro  fafò  ciò  che  volete  , quandp 
v '9  fatì  giunto  à Tuoi  libri  ed  av;rò  pienamen** 
A te  conofciuti  i votei  difegni.  Min  però  qUa-* 
to  à voi,io  certo  non  vi  configlierei  ch’en-. 
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tratte  fa  tate  impegno  . Vi  priego  à pren-  ,, 
dere  Sn  buona  parte  quella  mia  libertà  di  ,, 
parlare.  ; • •*-  ■ - ...  * 

. , Quelli  erano  i penfieri  di  Cornelio  Già-  ,{ 
fenio.  mentr’era  su  l’ordire  la  gran  trama 
del  fuo  Pi/ moti  che  così  appunto  chiamava 
egli  in  gergo/fcrivendo  al  medefimo  San** 
Cirano  fl l’opera  del  fuo  Agofiìno  ; Se  poi 
quelli  fienpenfieri , di  chi»  non  altro  inten- 
de che  (ottener  la  dottrina  della  'Grazia  . 
qual  fi  fottiene  nella  fcuola  di  S^Tomafo,  il 
lafcio  giudicare  à chiunque  sà  leggerei.  Or 
che  dirò  deTentimenti  eh’  egli  hà elpreffi 
di  qua  di  là*  giuda  roccafione,  ne’  fiioì  vo* 
lumi?  Verrarrimijun  altra  volta  in  acconcio  . 
riportarne  que’palli  , in  cui  malmena  alia  <v 
peggio  tutti  i Teologi , che  da  cinque  fé- 
coli  in  qua  anno,  fecondo  lui  ^ contamina- 
te più  che  iliuftrate  le  Univerfità  criftiàne, 
fenza  perdonare  alio  ttettò S. Tom afo, Dot- 
tor deliàGhiefa , ed  Angelo  delle  fcuoie.E 
quinci  àpoco.nel  diftnguère  le  fe ritenne  de’ 
Tomifti  da  quelle  de’GianfeTtifti  in  fe  flette 
ne  riferirò  le  differenze-  rioonofeiute  dà 
lui,  che  affètta  comparire  autore  di  nuova 
dottrina  ^e  non  già  friguitaton  delliantica 
sleso  vata  nelle  .cattedre  iteoiogiche  . Bafli* 

i i v w _ 
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„ per  ora  il  -foggjWngsre  quel  ch’e? 

Tornirti  e de’Malinifti  nel  capo  9.  del  libro 
2,  J)e  Gr.Stth.  in  cui  così  ragiona.  „I  To** 
mirti  che  erodono  , la  grazia,  efficace?  t f- 
**  fere  {fora  neceflaria  all’uomo  in  ogni  (tato, 

*’  difonorano  i doni  del  Creatore  * peroioche 
**  trattano  la  natura  umana  da  informa, 

**  jnentr’ella  è Tana,  facendola  cosi,  debole 
**  nello  1 ftato  dell*  innocenza , come  dopò  la 
” fua  caduta  in  peccato  .Per  contrario  i Mo^ 

**  Unirti  che  vogliono  , che  nello  ftata  m cui 
(forno  la  grazia  fuffioiente  diviene  efficace 
per  l q confentimento  della  nortra  volontà, 
rendono  inutile  la  grazia  del  Redentore* 
perocché  trattano  l’umana  natura  da  lana, 
mentr’ella  è inferma,  credendola  cosi  be« 
ne  in  forze  dopb  la  fua  caduta  in  peccato, 
” com’era  nel  primo  ftato  della  fua  creazio- 
V ne.  E quindi  conchiude  che  gli  uni  e gli  aH 
tri  fi  fono  ingannati  à partito  nella  cano-^ 
feeriza  delmiftero  della  Grazia , gittan  0+ 
dargli  eftremi , invece  di  tenerfi  nel  mez-* 
20  con  S.  Agoftino , Di  più per- tutto  il  4« 
lib.  d*  Gr,  Srf/o.inveftigando  la  natura  dei*» 
la  Grazia  efficace  , pruova  adirtelo , che  1 
vTomifti  cheda  confóndono,  colla  lor  pilica 
non  annodai  benxonofcwtt 
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F elfenza  di  quella  Grazia:  è nel  tapo  2. del 
libro  8.  pronunzia  che  que’  che  trasforma- 
no la  Grazia  medicinale  del  Salvatore  nel- 
la predcterminazion  Fifica,  fon  più  Àrifto- 
telici  che  Agoftiniani. 

' A tedi  così  aperti  e così  decifivi  tré* 
palli  oppone  il  Pafquale  , ed  in  eflì  trionfa^ 
quali  avelie  già  dimoftrato  che  l’Iprenfe* 
Ila  contrario  à Calvino,  e conforme  a’To* 
jmifti  nell’articolo  capitale  della  Grazia  efc 
ficacej  cioè,  intorno  al  potere  il  noftro  ar-* 
bitrio  refiftere  a’  movimenti  di  quella,  fe- 
, condo  gFinfegnamenti  del  Tridentino . I 
primi  due  difaminerogli  qui  apprelTo,  do- 
li ve  fcoprirò  i fondamenti  della  fua  dottri- 
(,  Tia  , e moftrerb  , quanto  quella  fua  facoltà 
di  refiftere  alla  Grazia  li  allontani  da’  To- 
|j  mifti , e quanto  fi  apprelli  , b , per  dir  più 
jl  vero , Ila  la  medefima  con  quella  che  fola 
l5,  riconobbero  e Calvino  e Lutero  . Il  terzo 
j(  palio  da  lui  citato  è coméfiegue  . Quid* 
i;v  quid phyfìcee  pradeterminatioms  defenfo- 
j,  res  prò  fua  [enteriti  a protulerunt  ut  Hbs* 
^ rum  arbitrium  [uh  e a falvum  effe  perftffc* 

,,{  ideanti  quid  quid  edam  ad  diffo /venda  Op- 
•jd  f ugnami um  argumerita  9 ie/aqirepercU-* 
tienda  moliti  funt , prò  hac  [emenda  di- 
- ■'  i S Bum 
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Bum  futa.  Se  il  Pafquale  fi  folle  fidato 
meno  e della  fua  che  veramente  egli  ebbe 
grande  di  quelle  cofe,e  dell’ignoranza  che 
falfamente  ci  prefuppofe  ne’  Tuoi  Lettori , 
non  avrebbe  mai  prodotto  un  tal  luogo  , 
che  tanto  non  è per  lui , che  anzi  manife- 
fìamente  diftrugge  le  Tue  intefe  $ imper- 
ciocche  dicendo  il  Gianfenio  che  quel  che 
i Tomilli  adoperano  in  prb  della  loro  fen- 
tenza  , pub  ancor  egli  adoperare  in  favor 
della  fua,  diftingue  apertamente  la  fua 
dalla  fentenza  de’  Tomilli  • Nè  quella  ma- 
niera di  parlare  aggiuntavi  ha  mai  prova- 
to appo  i Teologi  identità  di  pareri,  ufan- 
dofi  d’ordinario  dagli  autori  non  folo  in 
riguardo  à dillinte  , ma  pur  anche  à con- 
trarie opinioni  5 ficcome  è ben  noto  à 
chiunque  è mezzanamente  (perto  degli 
ufi  della  fcuolafin  cui  non  affacciatoli  mai 
il  Pafquale,  non  è gran  fatto,  che  prendere 
quella  volta  un  granchio  à luna  fcema. 

La  medefima  difcordanza  tra  i Tornili* 
el  Gianfenio  è fiata  or  protefiata  or  confef' 
fiata  da  gli  aderenti  del  Gianfenio  medefi- 
mo  e prima  e dopò  la  condanna  . In  argo- 
mento di  chejtecherb  nel  volgar  noftro  il 


Fran* 
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Francefe  del  P.  Aniiati  ( a ),  che  periti!]]-  . 
mo  de’loro  fatti,  jn  cotai  guifa  li  gitta  loro 
sii  gli  occhi.  „ S’è  pur  vero,  ditegli , che  i f> 
fentimenti  del  Gianfenio  e i loro  fon  con-  M 
formi  à fentimenti  de’  Tomifti  ; perche  ,, 
dunque  quando  il  Cardinal  Barberino  in-  „ 
calzava  il  Santamore  à ritirarli  verfo  la  „ 
dottrina  de’ Tomifti , attenente  alla  Tuffi-  ,, 
cjenza  della  Grazia,  e’ rifiutò  di  farlo  con  ,, 
quella  rifpofta  die  hà  voluto  ei  medelimo  „ 
lafciarci  regiftrata  nel  fuo  Giornale:  I To - l( 
tnìfti  fi fanno  i fatti  loro, e noi  i nofiriì  Per-  u 
che  dunque  in  una  conferenza , che  tenne- 
ito  infra  fe  i più  confiderabili  della  fetta,  sii  „ 
la  propofta  fattali  di  cogiugner  le  lcro  col-  „ 
le  forze  de’Tomifti,e  così  formare  un  par-  „ 
tifo  formidabile  contro  de’Gefuitùfi  atten-  ,, 
nero  effi  all’avvifo  di  chi  opinò  ( e fiì , per  ,, 
quanto  dicono,  il  P.  De^mares  )’  che  s’era  „ 
^eceftario  appigliarli  all’uno  de’ due  parti-  „ 
ti,  era  ben  da  dubitarli,  s’ era  meglio  il  „ 
gittàrli  alla  parte  dc’Molinifti?Perche  duri-  „ 
que  allor  che  li  efaminava  in  Sorbona  la 
propolìzione  d’Arnaldo,  ricusò  egli  di  fer  ,, 
guire  il  conliglio  del  Sanrboye,.che  l Voteli  ,* 
perfuadere  di  porli  à coperta  Cotto  la  dot-  ,, 
-r  ■'  , S 2 v tri-  : r, 

(a)  Letti' e de]ans.fogLy$* 
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9,  trina  de’Tòmifti:  ciò  che  egli  negbdijfare,* 
a>  per  non  poterli  rifoi  vere  à (ottenere  h loro 
ss  Grazia  (ufficiente  ? Perche  dunque  qual- 
„ che  tempo  appretto  il  medefimo  Arnaldo, 
,,  fatto  fembiante  di  ravveduto,  quali  in  leg- 
,,  gendo  i Tomitti  a vette  ritrovata  grandilfi- 
,,  ma  conformità  tra  la  fua  Opinióne  e la  lo- 
a,  ro  , fenza  eccettuarne  pur  Uno,  nullo  enee* 
ss  pto , fu  coftretto  dipoi , ad  onta  di  quella 
,,  fua  rodomontata,in  fard  piu  addentro  net- 
,,  la  quiftiono,  à confettare  il  fuo  imbarazzo* 
,,  c dire,  che  Diego  Alvarez,  appellato  da  lui 
9,  per  teftimonio  della  fua  pretefa  confbrmi- 
,,  tà , non  parlava  confeguentemente  nè  egli, 
,,  nè  que’  che  gli  van  dietro  , che  fon  quafi 
,,  tutti  i Tomitti  che  anno  fcritto  da  6o.an- 
>,  ni  in  quà?  Perche  dunque  il  palliato  Difen- 
„ fore  della  Gonftituzion  d’Innocenzo  X.  per 
,.  dichiararli  più  altamente  di  quel  che  aveaf 
,,  fatto  Arnaldo  , hà  detto  che  1'  Alvarez  non 
ps  hà  egli  arrivata  La  mente  di  S.  Tomafo  ; & 
99  che  que’che  oggidì  lo  (ieguono,  non  debbo* 
ai  no  e [fere  appellò  ti  Tomtfli , ma  fi  Aharifiiì 
H Perche  dunque  vedendo  etti  che  i Tomitti 
é,  de  gli  ultimi  tèmpi , che  an  trattate  le  lkt 
a della  Grazia  e del  libero  Arbitrio  più  am-i 
,,  piamente  , più  efattamerite  , più  chiara-. 
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xnente,  cercando  il  fondo  di  tutte  le  diffi-  ,* 
cultà  che  ci  s’incontrano  , e procurando  à „ 
potere  di  appianarle*  vedendo,  io  dico,  che  ,, 
tutti  coftoro  ftabilivano  conclufioni  peri  „ 
diametro  oppofte  alle  conclufioni  del  Già-'  „ 
fenio,fon  efii  ricorfi  a’Tomifti  più  antichi,) ,, 
che  fcrilfèro  più  tempo  innanzi  che  forni-  ,, 
glianti  contuoverfie  ufciflero  in  campo*- 
immaginandoli  che  fe  non  avean  da  quelli' 
ajuto,  non  ne  àvrebbono  almeno  quel  gran  ,» 
nocimento,  che  ricevean  da  coloro,  i quali 
avendo  più  favellato  di  tal  foggetto,  più  fi  ,* 
erano  dichiarati  contro  il  Gianfenio  ? E 
perche  in  fine  nel  far  la  rafiegna  di  quegli 
antichi  Tomiftii  in  accorgerli  che’l  nu-=  ,» 
mero  di  coloro  , da’ quali  fperavan  trarre  ,* 
qualche  vantaggio,  era  fi  magro  , ci  an  fo-  ,, 
ftituito  ad  accrélcerlo  de’Paflavolanti,cioè 
adire  Dottori  che  non  mai  furono  Tomi-  ,, 
Hi  ? Fin  qu  11’ Anna  ti  de’Gianfenifti  , che  à . 
fuo  tempo  viveano  in  Francia. 

\ Non  men  chiari  fono  i fatti  che  fotnmi- 
niftra  la  Fiandra,fingoIaritiete  rilniverfità 
drDouai  nella  perfona  di  que’maeftri  che 
ikm  hà-guari,  diedero  di  fe  fteffi.  à un  non 
sb  chi  fintoli  Arnaldo , ùn  giuoco  quanto 
3<i  effifqqelìo  , altrettanto  profittevole  aj. 

§ $ pub-  ) il 


Digilized  by  Google 


2*8 

pubblico  ed  alia  Chiefa . Legganfi  le  fette 
conclufioni  fottofcritte  da  nove  di  effi;  e il  » 
vedrà  in  che  maniera  fia  vero , che  i Gian- 
fenifti  nelle  dottrine  della  divina  Grazia 
pienamente  convengonfi  co1  Tomifti . In 
i-  efempio  ecco  la  terza  che  ftà-  efprefla  con 
» . quelli  termini.  ,,  Ma  che  fi  hà  à dire  delia-. 
„ Grazia  fufficiente  nel  fenfo  de’ Tomifti  ? 

Quella  opinione  fembra  meno  malvagia; 
^ perocché  , à ben  ricercarne  fenza  yoleril 
99  ingannare,  fi  vede  che  contiene  un’efpref- 
99  fione , ch’efclude  la  fufficienza  della  Gra* 
99,  zia;  e che  per  altro  è molto  à propofito  in 
,,  quello  tempo  annuvolato  e nebbiofoper 
,,  naicondere  i mifteri  della  Grazia  Evange* 
9,  fica . In  tanto  pèrche  nè  S,  Agoftino  , nè  i 
„ fecoli  più  puri  della  Chiefa  anno  mai  rico* 
99  nofciuta  nè  la  parola  della  Grazia  fufficien- 
,,  te,  nè  la  cofa  lignificata  per  tal  parola,  noi 
,,  à ragione  crediamo  , eh’ ella  debbe  eftere 
99  rigettata  dalla  Tana  Teologia.  Quello  in 
fatti  vuoi  dire  che  la  grazia  fufficiente  de* 
Tomifti  non  è fufficlente;e;che  l’àggiuntQ,- 
Nsljenfo  de'Tumifti,  è in  fuftanza,  per  par-, 
lar  co’medefimi  che  fi  fervono  in  ciò  del 
linguaggio  delle  feuole  , una  particella  A h 
Uetùtntc,  die  fi  dire  f apppfito  di  quel  che 
fidi&SV;  * : ó EC' 
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Ecco  il  foprappiù  che  aggiugne  in  una 
Aia  lettera  il  Baccellier  Ligny , il  più  ardi- 
to tra  quei  ProfelTori:  Io  fon  perfuafo , ei  di- 
ce , che  una  favi  a perfona  hà  formato  un 
giudicio  affai  dritto  e ragionevole  , quando 
hà  detto , che  la  Grazia  f ufficiente  de' Moli- 
nifi  è un  ertore  ( io  per  me  l'hò  per  erefa ) 
e che  la  grazia  f ufficiente  de'  Tomifli  è una 
fciocchezza . Il  medefimo  fcrivendo  ad  un 
Vefcovo,  e rendendogli  conto  de’luoi  fen- 
timenti  intorno  a’ dogmi  della  Criftiana 
Teologia  , nel  fello  articolo  così  ragiona: 
La  Fifica predeterminazione , nella  manie- 
ra con  cui  f fpiega  nella  J cuoia  de'  Tomifli , 
è tutta  affatto  contraria  alla  dottrina  di 
S.  Ago  fino : e le  foluzioni  che  ci  fi  danno  del 
/enfio  compofto  e divifo , e dell ' indifferenza 
del  giu  di  citi /fon  gavill azioni  ed  inganni 
di  cui  non  ha  Vejligio  alcuno  ne' Santi  Padrim 

Da  tutto  cib  chi  non  si  accòrge  in  fine* 
eh tlfenfo  de'  Tomifli  è una  malchera  ,di 
cui  fi  vagliono  per  non  far  apparire  nel  ve- 
ro fuo  volto  la  propria  contumacia  ; e che 
fon  predi  à gittar  via  da  fe  , fic come  palli 
quel  tempo  annuvolato  e nehhìofo , e giun- 
ga la  bramata  llagione  che  loro  arrechi  la 
libertà  di  dogmatizare  à lor  talento  ? Ben 
) S 4 di£ 
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elide  il  Regerite  RiyèttaV  Poetavo  in  ordine 
nella  fottofcrizioh  delle  tefiteftè  ricordate^ 
La  Grazia  [ufficiente ( fon  fue parole}  è 
divenuta  qui  come  necejfiaria  . S’  ella  non 
bafia  per  Tazione , à cui  riguardo  fi  appella, 
[ufficiente:  bafta  per  liberarci  dalle  reti  dé* 
nofiri  avverfiarj.  Del  refio  io  me  ne  fervo  il 
men  che pojjò , e fempre  coll'  avvertenza  di 
ttggiugnervi  la  claufiula  alienante  , In  [enfia 
Xbomifiico  . Ma  per  Dio  è forfè  quello  un- 
farla  da  Teologi,  ò pur  da  Comici?  S’egli  è 
vero,  com’è  veriilìmo , anche  per  lor  con** 
feflione,  che  per  torli  di  faccia  l’infame  no- 
ta di  mifcredenti,  non  rimane  à foftenitori 
del  Gianfenio  altro  mezzo  , falvo  il  [enfi 
de'Tomifii  ; che  fi  avrà  à giudicare  della  loi; 
Fede,  mentr’elfi  medefimi  proteftano , che 
quello  alla  vera  lor  dottrina  è un’  abito  in 
prèftanza,  di  cui  fon  pronti  à fpogliarfiacj 
ogni  apertura  che  lor  fi  porga  di  farlo  fen- 
ati pericolo*  • . ; 7 '-V 
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CAPO  VI*  ‘ 

• * 

Infelicità  del  Pafquale , cojlretto  à rieor- 
rere  à quel fenfo  de'TyniìJli  che  avea  beffi 
- fato  . Si  dimofira  ad  evi  de  ma  • incor fo 
„ nelle  cenfure  della  Cbiefa  nello  ftejj'o  affi 
ferir  fi  difenfore  della  Grazia  efficace  nel 
fenfo  de'Tomifii.  Cognizione , ch'egli  ebb  e 
in  fine  de'  fuoi  inganni  con  un  peggiore 
. inganno . 


MA  in  quella  parte, niuno  è flato  più 
infoiente,  niuno  più  infelice  del  Pa- 
squale avvenuto  à lui  quel  che  à molti 
‘audaciflìmi  violatori  de’  facri  templi  » 
■coftretti  poi  nel  precipizio  della  lor  fortuna 
A ricorrere  per  rifugio  à quegli  fteffi.  altari, 
ch’efli  aveano  profanati  . Co$ì  fù  d’Eutro-* 
pio  il  Confolo  Eunuco  fotto  Arcadio , così 
ili  Bafilifco  e d’Afpare  fotto  Leone,  così  d* 
altri,  che  per  giudicio  vifibile  di  Dio  fi  vir 
-dero  fupplichevoli  chieder  protezione  da 
^ique’medefimi  augufti  luoghi , che  or  colla 
lingua,  or  colla  mano  facrilega  aveano  eflì 
ì>  fcherniti  b fpogliati  . La  fcuola  de’jPa-* 
tó  Donaci  vani  « (lata -il  1uq$o  (acro»  che 

* «el* 
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nelle  prime  fuc  Lettere  con  penna  beffarda 
hà  egli  prefuntuoramente  maltrattato  il 
Pafquale.  Sovra  di  lei  hà  fatte  le  prime 
pruove  del  fuo  burlefco  talento,  che  dovea 
poi  tutto  fpenderfi  àjjdanni  de’  Molinifti. 
Contro  di  lei  hà  dirizzate  le  prime  fran- 
che, e quali  fraramucce  delle  fue  buffone- 
rie? che  hà  poi  fpinte  con  piena  ode  incon- 
tro alla  Morale  de’ Gesuiti . Chi  non  mi 
crede,  legga  la  fra. feconda  Provinciale?  in 
cui  à rapprefentare  l’Ordine  de’  Predicato- 
ri introdotto  un'uomo  tutto  fembiante  à 
colui  che  doveva  indi  à pòco  effergli  in 
vece  de’  Gesuiti,  e fattogli  dire  quel  più  e 
quel  peggio,  che  gli  e piaciuto,  indifcredi- 
to  della  Grazia  fufficiente  infegnata  da* 
Dottori  di  quella  fcuola  ? al  che  fà  feguire 
una  feria  invettiva  contro  i medelTmt,qua- 
fi  per  intereffi  indegni  aveffer  tradita  la 
Chiefà  di  Crifto  , ed  abbandonata  la  dot- 
trina dell’Angelico  lorMaeftro:  conchiude 
finalmente  di  yolere  à fron  di  trómba  ban- 
dire per  tutta  la  Francia  quelle  parole  .Si 
fà  fapere  che  quando  i Domenicani  dicono 
che  la  Grazia  f ufficiente*  data  à tutti , vo- 
glio n dire  , che  non  tutti  anno  la  Grazia, 
' eh' è in  fatti  / ufficiente * E con  ciò  li  tratta 
•-*  da 
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da  contraddittori  difefteffi,  e da  traditori 
delia  verità  $ per  cui  difefa , minaccia  lo- 
ro che  si  armeranno  altre  mani  ve  che 
Dio  farà  per  fufcitare  altri  Dìfcepoli  ai 
Dottór  della  Grazia , che  ne  fappian  difen- 
der la  caufa  con  intrepidezza  Crilliana. 

Ma  la  Giuftiziadi  Dio  flava  attendendo 
il  Pafquale  ai  mal  palio  dell’aver  egli  Info- 
gno, come  parla,  di  reprimere  l’arditezza 
de’fuoi  nimici * cJle’l  trattavan  da  eretico.' 
E che  fece  egli  allora  per  guarentitene? 
Rifuggi  alla  Ghiefa  da  lui  altre  volte  sì 
mai  condotta  . Afferro!!!  quali  ad  aitate  ad 
una  dottrina , che  ferbava  tuttora  i fegni 
del  fuo  furore.  D ifle  in  fomma  di  non  fo- 
fiener  egli  il  Gianfenio.che  perche  : imma- 
ginava eflerfi  da  lui  dette  quelle  pfopofi- 
aioni  non  in  altro  fenfo  che  nel  buono  e nei 
Cattolico  de’Tomifti*  Ma  Dio  Immortale! 
noft  era  quello  quel  medeflmo  fenfo  , non 
era  quella  quella  niédefima  dottrina  de’ 
Tomifti.,  addollo  à cui  aveva  egli  già  fca- 
tenati  con  sì  poco  riguardo  i fuoi  fcherni 
e i fuoi  rimbrotti  ? Gr  come  fi  era  così  re- 
pentinamente cangiata  in  un’altra*  e venu- 
ta una  dottrina^  là  cui  attenendoli  iLGian^ 

ft  4*» 
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dire  che  la  dottrina  era  la  fteflà;  ma  chela 
mutazion  degli  affari  gli  a Vea  fatto  mutar 
linguale  che  in  effa  non  cercava  egli  lave-» 
rità  , ma  l’apparenza?  : 

Dirà  per  avventura  taluno,che’l  Pafqua- 
le  in  quella  fua  Lettera  hà  prefuppofto* 
ehe’l  fenfo  de’Tomifti  e del  Gianfenio  è lo 
ffeffo  : e che  à coloro  ei  non  rimprovera, 
fuor  fòlamente  la  maniera  diverfa  difa-’ 
vellare  . Non  mego  eli  egli  ne  fa  fembian- 
te  : ma  che  in  effètto  ei  non  la  “ferita  così, 
mel  perfuadono  le  troppo  agre  rampogne, 
che  fa  egli  fcagliare  dal  fuo  amico  in  fac- 
cia all’ideale  Domenicano,  e in  effo  à tutto 
il  fuo  Ordine,  per  aver,  dic’egli,  abbando- 
nata vilmente  laGrazia  che  gli  era  fiata 
fidata.lln  sì  gran  fuoco  non  è al  certo  d’urv 
uomo , che  penfi  i Tomìfti  contraFj  al  fuo 
Gianfenio  in  nulla  piti  che  parole, 
i.  Aia  pure  di  quello  fuó  trafcorfo  ne  fla- 
rebbe  tròppo  bene  il  Pafquale*  fe  altro 
male  per  lui  non  ci  avelie  , che5  la  nèeéffx- 
tà  di  ripararli  in  una  Scuòla  offèfailh  putito 
c , che  con  effo  ei  mi  dà  luogo  di  conchiu^ 
derlo  con  evidenza , e far  vedere  -Cfc^égìi  è 
ito  dirittamente- à dar  di -petto  in' quella 
ffeffa  condanna^  che  à piena  vogafotzava-t 
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fi  di  fchifere.  À ben  dichiararmi , prèmete 
to  , che  tutta  la  controversa  tra  i Cattoli- 
ci e gli  Eretici  in  materia  di  Grazia  ftà  nel 
cercare  , fé  chi  pecca , ha  egli  b nb  aiuto  e 
forza  (ufficiente  dalla  divina  Grazia  per 
non  peccarci  b pure  pecchi  per  mancarne-* 
to  di  quella  , che  non  ballandogli  per  te- 
nerli à piè  fermo  contra  T empito  preva- 
lente della  concupifcenza  , renda  inevita- 
bile all’uomo  la  neUeffità  di  cadere . Tutte 
le  Scuole  Cattoliche  , alla  fcorta  de’primi 
due  fuoi  lumi  Agoftino  e Tomafo  , anfem- 
pre  follertuta  la  parte  del  sì  * e avvegnaché 
diftinguano  più  generi  di  fufficienze  , pro£» 
fima,  rimota, immediata,  mediata  , di  fere* 
d*oràré,pur  s’uniformano  nell’  aderire,  che 
niun  uomo  pecca  , cui  fenza  niuha  pro- 
pria eperfonale  fuà  colpa  manchi  i’  adolu- 
luto  potere  di  reliftere  alla  tentazione  che 
radale . Quella  mèdéfima  verità  è fiata  da 
Innocenzo  X.  definita  per  Fede , almeno 
in*riguardo  de’Giulli*  mentre  hà  decreta- 
to Panatema  à chi  ofa  affermare,  che  ad 
alcuni  Giufti,  per  quanto  vogliano,  e fe  ne 
travaglino  , alcuni  precetti  , fecondo  le 
prefenti  lor  forze  , fono  impoifibili  ad  o(V 
ferva rfi  * e che  manca  loro  to  Grazia , per 
i»i  cui 
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cui  fi  rendanpolfibili  i Quello  è poi  l’arti- 
colo, Coura  cui  il  Parquale  attaccò  i Tomi-, 
mifti  in.quella  feconda  fua  Lettera,brigan- 
dofi  di  provar  loro*  che,  ammetta  neceflà- 
riala^fifica  premozione  à ben  operare,  la 
qiial  certilfimo  è che  manca  à chi  mal  ope-. 
ra  , la  Grazia  fufficiente  , da  e (lì  concedu- 
ta in  chi.pecca , non  è diverità  fufiSciente^ 
poiché  in  niun  modo  può  dirli  che  abbia  il 
hafteVole  colui  à cfcjìinanca  il  necelTario. 
E qui  fòrte  gl’incarica,  quali  adulino  i Ge- 
suiti, ed  ingannino  il  mondo*  perche  fen- 
tono  in  fatti  cosi , che  la  Grazia  non  ba- 
lla per  non  peccare  * e non  però  dimpso 
voglipn  dire  che  ballai  Così  difcorreil  Pa- 
squale ^ e così  fente  ancora  quel  Capo , di 
cui  egli li  fece  lingua  * Certo  nella  terza 
fua  Dittertazione  Paolo  Ireneo , à fuo  nome 
e di  tutti  i preteli  difcepoli  di  S.  Agottino, 
protetta  che  nella  Grazia  fufHciepte  de* 
Tom  itti . nihj[  dìfplictt  fr&ter  nomtri  .Se 
dilptaee  il  vocabolo  , e non  la  dottrina-** è 
forza  dir  che,  fecondo  lui,  il  vocabolo  non 
va  di  concerto  colla  dottrina  * e che  abbia 
egli  , per  vero  quel  .che  il  fuo  Segretario 
avea  fcritto  , chela  Grazia  è chiamata  da* 
Tomifti  fulficien e ch’el- 
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la  b {ufficiente  di  nome , ed  inf uff  dente  di 
fatto  . Quello  medefimo  ne  an  fentito  i 
Gianfenifti  di  Fiandra , chiamando  la  Gra- 
zia de’Tomifti  fufficiente  con  aggiunto  a-! 
lienante , che  vuol  dir  non  fufficiente  : fic- 
come  apparifce  dal  fopradetto . 

Ciò  llante,manifeftiilima  è la  loro  frali- 
de,mentre  dicono  di  concedere  la  Grazia 
fufficiente  à non  peccare  in  chi  pecca  » nel  •• 
fenfo  deTomifli  j ed  è fenza  meno  evidente, 
che  in  vece  di  fcufare  in  tal  forma  il  lor  de- 
litto,da  fedelE  apertamente  l’accufano.Im- 
percioche  coceder  la  Grazia  fufficiente  nel 
fenf  o de'  Tomijii  , è concederla  nel  fenfo  di 
coloro  che,fecondo  elfi,  non  la  concedono. 
Ma  chi  concede  nel  fenfo  di  chi,fecondo  lui 
non  concede  ma  niega  $ non  concede  egli 
ma  niega  ^Concedendo  elfi  dunque  la  Gra- 
zia fufficiente  nel  fenfo  de’Tomifti  , che 
per  loro  avvifo  la  niegano  , niegano  elfi  in 
effètto  la  Grazia  fufficiente  . Ma  chi  niega 
in  effètto  la  Grazia  fufficiente  , incorre 
fenza  dubbio  negli  anatemi  d Innocenzo. 
Dunque  ammettendo  elfi  la  Grazia  fuffi- 
ciente nel  lènfo  de’Tomifti,incorrono  fen- 
za dubbio  negli  anatemi  d’ Innocenzo.  La 
Geometria  ha  ella  dimoftrazioni  più  evi- 
denti di  quella  ? E 
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E qui  vuol  fari!  ricordo  di  quella  diltin- 
zion  del  Pafqualc:// fenj'o  del Gianfenioffiic'  , 
egli , è vna parola  equivoca.  In  bocca  de' 
Gianfenijli  fuona  lo  Jleffio  che  fenfo  di  S.  To- 
mafo-,e  perciò  no  lo  condonano. In  bocca  de' 
loro  avverfarj  vale  il  mede  fimo  che  fenfo  di* 
€ alvino-,  e perciò  lo  condannano , e con  ejfo 
loro  anche  i Gianfenijli. Che  quello  fia  non-’ 
altro  che  gavilla2Ìone  , il  dò  à diveder  di- 
Einguendocon  più  ragione  di  lui  quelle 
parole.  Grazia  f ufficiente  in  fenfo  di  S.To- 
mafo  e de'T omiJli:\z  qual  parola  nella  fcuo- 
la  di  S.  Tomafo  fuona  lo  Hello  che  vera 
Grazia  f uffici  ente  : ma  nella  fcuola  del. 
Gianfenio  vale  il  medefimo  che  vera  Gra- 
zia iwj, ufficiente. Or  dicami  chi  sa, come  po 
-tran no  mai  fperar  elE  da  queltoyè»/ò  alcu- 
na difefa,  dopo  averlo  adulterato  e guaito 
e fattolo  divenire  eretico  da  ortodolfojch' 
egli  era  ? Il  perche  pollo  ben’ io  ribattere 
incontro  al  Pafquale  le  fue  voci,  e dire  : La 
*. Grazia  f uffici  ente  nel  fenfo  de 1 Tcmrjli  è 
Vna  parola  equivoca  . In  bocca  de'  Tomifii 
vuol  dire  vera  Grazia  [ufficiente  : e perciò 
non  è degna  di  veruna  condanna . In  bocca 
de' Gianfenijli  fgnifica  vera  Grazia  inf uffi- 
ciente 9 e perciò  rimane  opprejfa  fotto  gli 
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anatemi  dy  Innocenzo;  e deut  aver  fi  da  tut- 
ti i veri  Cattolici  per  condannata ,e  una  con 
ejjai  Gianfenifti  che  la  fóflengono  . Quella 
grida  fi  aggiunga  a]  bando  del  Pafquale  , 6 
facciali  udire  da  tutto  il  mondo  à fuon  di 
tromba  5 perche  ogn’  uno  conofca  la  mala 
fede  duna  fetta  , che  nell’atto  di  foftenere 
con  maggior  pertinacia  i Cuoi  errori  in  di- 
retto stelle  cefure  che  la  trafiggono,!!  por- 
ta non  folo  con  ficurezza  da  innocente,  ma 
eziandio  con  baldanza  da  vincitrice. 

Aia  io  ftò  à convincer  quell’  uomo  d’tìflà 
verità  , di  cui  egli  lòppe  dappoi  convince- 
re troppo  bene,  ò,  à dir  più  vero  , troppo 
male  fe  fteffo  ; perche  accortoli  alla  fine, 
che  da  un  deboi  raggiro  in  fuori,  nulla  vi 
* avea  di  fodo  in  quella  qui  Mone  di  fatto,  in 
quel  fenfo  dè'Tomifii,  oppoflo  da  le  e da’- 
fuoi  alla  Pontificia  condannagione  per 
•chiamarfene  efenti,  limile  con  tutto  il  fuo 
nerbo  à perfuadere  il  Partito^  che  volefse 
-rifolverfi  ad  aver  la  Conllituzione  per  nulla 
anche  in  materia  di  Dritto  . Così  raccon- 
tan  di  lui  i medefimi  Gianfenitli  nella  Di- 
fefa  delle  B^ligiofe  di  Fort  or  e ale  : in  cui 
dicono,  che’l  Pafquale-  in  óppofito  di 
quel  che  avea  fcritto  il  1 nell*  ultime 
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fue  pillole  , mantenne  il  i 66 1.  ch'era  inv* 
polfibile  in  tal  materia  fceverare  il  fatto, 
dal  dritto*  e che  la  fegnatura  di  quelle  fuo- 
re  , che  avea  quella  diftinzione  per  fonda- 
mento , era  ingannevole  . L a fua  ragione, 
come  narrano,  era*  perche'l  Papa  aveva  ef- 
fettivamente dannato  il  fenfo  dei  Gianfe- 
nio , ovvero  la  Grazia  per  fe  fte/Ta  efficace, 
che  appo  lui  era  una  cofa  medelima , e che 
feguiva  egli  à mirar  tuttavia  come  verità 
Ortodoffa*  Dal  che  concludea,  cheTPapa 
fi  era  ingannato  in  un  punto  non  fol  di  fat- 
to, ma  di  dritto:  e che  non  poteafi  in  co* 
Scienza  fottoferivere  la  Goftituzione,  fe  no 
fe  proteflando  contro  la  cenfura  del  fenfo 
del  Gì  anfenio.  ;E  perche  ledette  Suore  nel 
fottofcriverla,  falciavano  di  così  protetta?- 
ce  , egli  accufava  ed  ette  e i loro  Direttori 
di  debolezza,  e di  un  eccefso  di  condefcen - 
densa  inverfo  il  Papa',  che  tali  appunto  so- 
no i Tuoi  termini. 

Se  cib  è véro , vada  chi  vuole  à difcol- 
pare  il  Pafquale.,  sì  che  non  abbia  à dirli  à 
piena  bocca  incorfo  in  erefia*  fe  confettane 
do  che’l  fenfo  del  Gianfeniò  era  il  condanr- 
nato  da’ Papi  pet  una  Bolla  ricevuta  già 
dalia  Chiefa,,n<mfofteneafi  contuttocib  dal 

i'  . dire. 
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dire  , che  dovea  quel  medesimo  fenfo  di*-  .. 
fenderli  altamente  e alla  (coperta*  ed  accu-  , 
fava  di  fievolezza  e di  prevaricazione  co- 
loro che  noi  facevano  . Vada  chi  vuole  à 
fcagionarlo  * da  che  per  tal  foggetto  nimi- 
- catolì  co’  Gefuiti , e dettone  il  peggio  che 
jfapeva  in  quelle  infami  fue  Lettere  , anche 
dopo  veduta  la  lor  ragione  del  non  poterli  . 
diftinguere  dal  Dritto  il  Fatto  nel  ricevere 
le  Conflituzióni  d'Innocenzo  e d'Alelfan- 
•<lro  , non  volle  però  difingannarne  il  Pub- 
blico , e ritrattarli,  come  per  ogni  legge 
rlovea  . Non  sò  poi  dirmi,  le  di  quella  me- 
defima  fua  caduta  li  ferviife  la  divina  pietà  t. 
per  ritrarlo  dalfabi/To  * imperciocché  io 
xitruovo  di  )m  apprelfo  il  Signor  Cha- 
millard  una  memoria  che  mi  aflicurajch’ei 
riconobbe  sì  nella  condanna  delle  cinque 
propolizioni  il  fatto  infeparabile  dal  dritto, 
ma  mi  fà  dubitare , s’ei  perfifte/Te  lungo 
tempo  nella  rifoluzione  di  rigettar  perciò 
la  Conftituzion  d’AlelTandro . Riferirò  la 
cofa,  che  certo  il  merita  , colle  parole  del- 
lo rte/To  Chamillard , che  nel  Capo  diciot-  _ 
tefimo  della  fua  Difefa  per  PArcivefcovo 
di  Parigi  così  favella . ' 

Il  Signor  Pafquale  , ragionando  della 

T a pri- 
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„ prima  fottofcrizione  delle  Religiofe  di 
„ -Portoreale,  dice  in  un  Tuo  manufcritto,che 
„ ho  io  in  mia  mano , che  quella  maniera  di 
„ Pottofcrivere,  per  ifchermirfi  dalle  DilHni- 
,,  zionì  del  Papa  e de’  Vefcovi  condannatori 
„ della  dottrina  delGianfenio,  è sì  poco  fr3- 
„ ca  e si  poco  fin  cera,  ch’è  indegna  della 
„ grandezza  del  coraggio  de’ veri  Difenfori 
,,  .della  Chiefa , 

,,  - Aggiugne  appreffo  : II  fondamento  Ai 
,,  quejla  fottofcrizione  è la  difl inzinne  che  an 
9,  -prete fa  del  dritto  e del  fatto  , allorché  an 
9>  promejfa  la  credenza  per  l'uno  , e la  rive- 
,,  renza  per  l'altro  . Or' è la  quiflione  , fe  hà 
,,  in  ciò  veramente  un  fatto  e un  dritto  ; cioè 
„ à dire , fe  il  fatto  non  altro  fa  che  determi- 
„ nare  e contraffégnare  il  dritto  . Il  Papa  e i 
9,  Vefcovi  fon  tutti  da  una  parte  , e vogliono 
3,  .eh' è punto  di  Fede  e di  dritto  ri  dir  che  le 
,,  - cinque propofzioni  fon  eretiche  nel  fenfo  del 
, , Gianfenio.Ed  Alejfandro  VII.  dichiara  nel- 
3,  la J'ua  Confi t azione t ciré  per  ejfere  nella  ve- 
,,  ra  Fede  , bifopna  dire  che  le  cinque  propoli- 
„ zionì  fono  eretiche  net f énfio  del  Gianfenio  $ 
che  quelle  parole  , nel  fenfo  del  Gianfe- 
,,  nio  , non  altro  fanno- che  efprimere  il fenfo, 
,,  eretico  delle  propof  zioni  5 e quindi  che  que- 
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fio  è UH  fitto  thè  importa  Ufi  dritto  , e che,  ' „ 
a parlar  propriamente,  è un  dritto  egli  me - ,»  • 
defimo , poiché  fà  la  parte  e fjcnziale  della  ,, 
VrofeJJìon  della  Fede  : fi c come  chi  dice  fé,  » 
ch'egli  è eretico  il  J enfio  di  Calvino  intorno 
aWEucariflia,  ò il finfo  di  Nefiorio  intorno  ,, 
all' Incarta  azione  : ciò  che  è fenza  dubbio  un  ,% 
punto  di  Fede  . Gli  altri  fono  in  piccol  nu - 
mero  , e fon  perfine  f con  óf cinte , che  fanno * »t 
ad  ognora  de' piccoli  ferriti  volanti*  ove  di-'  »*• 
cono  che  quefto  fatto  è di  fua  natura  fipa - ,»  t 
dal  dritto  , di  cui  nè  pur  conflit  uifee  >t 
una  parte . Queftè  fon  deile  le  (ue  parole.  ' a 
Siegue  poi  à {piegare  i (boi  fentimenti  fo- 
Vf a quefta  diverfità  di  pareri  V L •;.*  - ‘ » 
G//  uni,  dlc*egli,  contendono  che  la  dot  — * ,9 


trina  del  Giànfenio  importi  un  punto  di 
Tède-,  egli  altri  che  quefto  non  e che  un  pi r-1 
to  fatto . Egli  è indubitato  che  chi  dice  firn- 
fH  cernente  di  ricever  la  Fède  , fenza  dire' 
che  non  riceve  la  condannatila  dottrini 
del  Gì an fièni 0,  non  lignifica  con  ciò  che  non ; 
h ricevè f Wfifpiti  toflo.  pgtàfida  che  la  rA; 

la  pubblica  intenzióne  del  Pa- 
pdè  de'  V èfcpvf  è di  far  rigettare  il  fin  fé 
del  Giànfenio  fitto  nome  d'unacófa  di  Fe- 
de 5 dicendolo  così  rutto  ilntonào  , e non 
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ofando  alcuno  dir pubblicamenteilcontra- 
Jy  rio$  ma  fol  dicendolo  alcuni  in  [e greto  ; del 
„ che  non  vuol  far  fi  conto  in  materia  di  Fe- 
,,  de , in  cui  la  luce  dee  porfi  in  evidenza  in*x 
„ nanzi  àgli  uomini,  fecondo  il  comandarne^ 
n todi  Giesù  Criflo  , che  Ihà  voluta  fu  l can- 
,,  deliere  , non  fotto  il  moggio  , ■ E quindi  è 
„ di  dubbio  che  tal  Frofejfone  di  Fedey 
almeno  è ambigua e in  canfeguenza  catti  - 
M.  j giacche  ogni  ambiguità  è orribile  in 
materia  di  Fede  . - ^iV\  \ ,v. 

Fin  qui  fon  parole  del  Pafquale  recitate 
dal  Signor.Chamillard  : per  equali  s’egii 
. intende/Te  Tarn  muover  e que’defPartitoà 
, . dichiararli  contro  alla  Bollaj  e'  quello  ve-- 
. f nifle  à dire,  quando  afferma,,  che  la  lor  fot- 
tofcrizione.non  è franca , non  è incera 
: per  confegueqte  indegna  della  grandezza» 
del  coraggio  de’  veri  Difenfo, ri  della  Chie-^ 
9 1 fa*  io  per  me  + qtie  non  ho  letto,  il  di  pillai 
quelfuo  fcrittQ,pe  ofo  dirlo,  nè-sh  negar  lq^ 
...  A(Ci  baila  eh  et  confeili  due  cole  di  fomm* 
u importanza  r j6a  prima  che  neija.  materia* 
in  che  fiamo  j.  il/attomotì.  fi  diilingue  dal 
t dritto;  1q  che  è appunto  quel  ó^iTo,  che  li  à 
, difopra  da  noi  dknoflrato } sì  che  abbiamo 
già  in  quejj^par^  ilx^o  conferò,  cHe.di- 
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chiara  e ritratta  il  Tuo  inganno  . La  fecon- 
da è,  che’l  riftrignimento  adoperato  nella 
lot  fottofcrizione  dalle  Suore  di  Portorea- 
lé,  di  cui  d’allorain  qua  fi  fono  fempre  con 
oftinazione  sì  fcandalofa  ferviti  i Gianfe- 
nifti  . non  è (Incero  ; e pur  ben  egli  avvifa 
che  fi  tratta  di  profeJlione  di  Fede  , in  cui 
ogni  dubbiezza  è deteftabile  . 

C A P O VÌI. 

• » mf  . \ 

Bjfcontrate  le  dottrine  de  Tornici  e del 
Gianfenio  in  fe  JleJfe,  fe  ne  fpiega  il  gran 
* divario  non  filo  negli  aggiunti , ma  pur 
’ anche  nella fiftanza  ; per  cui  quella  è fa* 
na  dottrina , e quefla  eretica  . Rjfpondefi 
aìFoppoJlo  argomento  che  ne  reca  nella 
feconda  fua  fretterà  il  Vaf quale. 

' - .ti-  ' > 1 ■ i ‘fis'  , , ,1 

REfta  ora  ch’io  rincontri  le  dottrine  de* 
l.  Tomifti  e delGianfenio  in  fetìie- 
defime;  perche  così  chi  legge  non  folo  per 
duel  che  altri  ne  hà  detto,  ma  per  quel  eh# 
farà  per  vederne  egli  lìdio,  rieonofèà  le 
lìravaganze  del  Pafquale  nelfaverle  con  sì 
Sfacciata  afleyeranza  pronunziate  unifor* 
mi . : ■ ‘ ‘ . -#.; 
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- Non  mén  che  fette  differenze  jlGiapfe-  } 
nio  medefimo  nel  fecondo  capo  dell’ottavo  , 
libro  De  Gr*Salv. ha  egli  addotte  tra  la  fua 
Grazia  medicinale,  e la  fifiea  Premozione  • 
de’  difcepoli  di  S.Tomafo . A ridirle  qui  in  , 
brieve  , parmi  che  polfano  ridurli  à tré  fo- 
le . La  prima  tìe  diftingue  la  foftanza;  im- 
perciocché la  Grazia  del  Gianfenio  è atto 
vitale  di  volontà,  che  nafce  ab  intrinfeco* 
ed  è quella  dilettazione  che  delle  cofe  eter- 
ne Dio  infonde  nell’anima  , fuperiore  al- 
l’inclinazione della  concupifcenza  , di  cui 
perciò  appellali  vincitrice  . Ma  la  fifipa 
Predeterminazione  è una  qualità  morta,  ò 
una  mozione,che  dir-  fi  voglia,  tutta  ab  ex- 
tri'nfeco  5 e in  confeguenza  l’animo  non  la 
fà,  ma  la  riceve  . La  feconda  ne  difcerne  i 
principj.e  la  diftefa  . Il  Gianfenio  vuol  la 
fua  Grazia  unicamente  medicinale  ; che 
Vuoi  dir  neceffaria  alia  fola  natura  inferma# 
eguafta  dal  peccato  originale  j e quindi  è, 
che  non  ne  riconofce  verun  bi fogno  ò ne* 
gli  Angeli  ò negli  uomini  innocenti . Ma  i 

Tornirti  fondano  la  lor  Premozione  nella 

# * * ’ » 

foggezione,che  ogni  cagion  feconda  hà  in- 
yerfo  la  prima;  oltra  la  fpezial  ragione,ch’è 
nel  fecondo  Libero  indifferente  per  effe,r 
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determinato  dal  primo  ; ond'è  , che  la  fan  * 
bifognevole  ad  ogni  dato  , ad  ogni  condi-  » 
zione  di  creatura.  La  terza  ne  fceveral’ef- 
ficacia . A i Tomiffi  la  lor  premozione  re- 
ca .infallibilmente  Tefifètto  Tuo  , in  qualfifia  j 
circodanza  la  volontà  fia  ripofta  . Non  co-  , 
si  al  Gianfenio  la  Tua  Grazia  medicinale  } 
che  può  la  medelima  rimanerli  inefficace,  r 
anzi  infufficiente,  dove  l’ardore  delfoppo-  : 
(la  concupifcenza  fi  follevi  più  alto  , e fia 
egli  il  più  forte  el  vincitore  . Cosìappun-- 
t-oin  quel  luogo  il  Gianfenio  ; che  hà  però 
diffimulato  quel  che  più,  anzi  folo  impor-  : 
tava  per  dichiarare  la  giuda  di  verficà,  che- 
rende  lui  comprefo  , ed  i Torpidi  efenti 
dalla  cenfura  . Eccone  dunque  il  vero  fon- 
do , in  cui  fcorgefi  con  evidenza  la  calun- 
nia de’  Gianfeni di • 

Prefuppone  il  Gianfenio,  che  la  colpa 
originale  hà  si  e per  tal  modo  (nervata  la 
natura  e l’arbitrio  dell’uomo , che  non  hà 
per  fe  delio  niuna  forza  di  refidere  alla 
menoma  tentazione;ma  tutta  tutta  l’atten- 

w 1 • ^ V , « * Ì 

de  dalia.  Grazia,guadagnatagli  col  fuo  fan-» 
gue, dal  Redentore*  che  perciò  dicefi  medi- 
cinale,, perche  data  à fanar  le  ferite,  lq  de- 
bolezze, le  impotenze,  che  in  tutti  i pode- 
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ri  fi  tramandano  coi  delitto  del  primo  Pa- 
dre . Di  quà  è,  dic’egli,  che  confideratà  la 
volontà  in  Te  lìéfTa , da  libera  e Signora 
ch’élla  era,  divenuta  fchiava  e melFa  alla 
catena,  di  pura  neceflità  fiegue  gli  empiti 
del  fomite  che  la  tapifce,  fe  non  le  viene  il 
foccorfo  dal  cièlo  , che  le  renda  il  valore 
perduto  , per  cui  polla  far  teda  contro  à 
gi’infulti  della  regnante  eoncupifcenza.Or 
ficcome  tutto  il  nerbo  di  quella  è ripollo 
in  quel  naturale  diletto,chegli  oggetti  fen- 
fibili  in  noi  rifondono  conofciuti*  così  tut- 
to il  vigor  della  Grazia  confille  in  quel  ce- 
lède  piacere  , che  Dio  c’inlpira,  e di  cui 
dilfe  il  Profeta  , Domimi?  dabit  f fiavita - 
che  chiamb  Agofìino  dìieBionem  é* 
dele&ationem  juftiti*  . Confiderà  egli  più 
oltra  il  nolìro  arbitrio-  come  il  campo  di; 
battaglia, in  cui  la  Goncupifcènza  e la  Gra- 
zia fi  azzuffano  con  tutte  le  lor©  forze, cioè 
colle  oppofite  lor  dilettazioni  $ e cib  in  tal 
maniera,  che  nella  guifa  che  una  città 
aperta  fenza  mura  e lènza  prefidio  pèf  dr- 
fefa,  è forza  che  fiegua  le  parti  del  vincito- 
re $ il  nolìro  arbitrio,  debole  per  tee  fner- 
vato,  è neceffario  che  fi  volga  col  fuò  con- 
fenfo  verfo  quella  delle  due  che  prevale^  sì 
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che  fé  il, piacere  furtiGtda’pjMvtam  della  car- 
ne  c più  ardente  e più  forte  del  gufto  difce- 
fodalciela,  il  povero  cuor  delTuortìo  hà; 
neceffità  inevitabile  di  fecondarlo  e pec- 
car^;  ma  fe  quello  prepondera  à quello,  JaA 
egli  neceffità  inevitabile  di  tenergli  dietro 
ed-  oprar  bene 

fllapprefentiamoci  ora  , fecondo  quello 
fidema,  ipi;  Giudo  che  cade,  e perde  , traf* 
gredendo  un  precetto  , . l’amicizia  di  Dio., 
Ei  ppf\  vorrebbe  oflèrvarlo  e fe  ne  sforza 
con  umtal  fievole  ed  inefficace  defiderio  , 
ch’è  effetto  della  Grazia  eccitantejla  quale 
perche  non  gli  arreca  fuorché  vìres 
lidrts,  come  parla  flreneo,  cioè  forze  non 
(ufficienti  à fuperare  la,  troppo  maggior  le- 
na del  fomite  che  l’allettainon  pub  egli  re- 
ndere à quegi’invit^cui  perciò  ad  abbrac- 
ciare e à yojere  egli  è portato  di  pefo,  fen- 
za  poter. loro  dìfdire  quel  sì  che  gli  fi  cer- 
ca e ;Ma  quello  è altro  thè  affermare  che’l 
ipiudo  non  offerva.  ihpreqetto  , perche  fe* 
pondo  1^, forze  prefenù  non  pub  offervarlo, 
e,.gli  rqapqa  la  grazi^che  lo  renda  potente? 
E qixejìaè  altro  riferite  la  prim a pre» 
pofizione  Condannata  da  Innocenzo  ? E al- 
tea* che  .aderire  una  p*opoGzione  già  più 
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fecoii  innanzi  pronunziata  eretica  dal  Dot- 
tor San  Tomafo,  colà,  dove  riferitala,fog- 
giunfe;  (a)  Hac  autem  opimo  eft'b  are  tieni 
tollit  enim  rationem  meriti  Ò*  demeriti  in 
humnnis  a&ibus  . Non  enim  'vi  de  tur  ejje 
meritori um  vel  demeritori um , quod  dii- 
qui s Jic  ex  necejjitnte  agit , ut  viinre  nòtt 
pojjìt  ? E altro,  che  un’infigne  beftemfrifo, 
à cui  dete Ilare  congiurano  il  lume  della 
Ragione,  el  lume  della  Fede,  che  à nome 
della  Natura  e di  Dio  proteflano  colla  pen- 
na di  S.  Agofiino  , che  (b)  Nemo  peccnt  in 
to,  quod  nullo  modo  caveri potejl  ?• 

Ma  farà  mai  uomo  al  mondo  sì  foreftie- 
re  della  Teologia  , h sì  difprezzatore  della 
vergogna , che  abbia  l’ardir  di  pronunzia- 
re quella  efTere  la  dottrina  de*  Tomifti  ? 
Quando  an  mai  detto  i Cattedratici  di  que-» 
fla  Scuola , che  l’umano  arbitrio,  méntre 
dallo  fiato  della  Grazia  precipita  nell* abiT- 
fo  del  peccato  , il  fa  per  difetto  delle  forze 
baflevoli  per  opporli  à gli  afTalti  ideila  con- 
cupifcenza  nemica,  per  vincerli,  pet  trion- 
farne5 E vero,  che  à quello  fine  egli  hà  me* 
ftiere,  fecondo  effi , della  fifìcaprémozio- 

1 'V;  * . ' v",  ne,  *' 
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ne,  che’l  determini*  al  bene*  ma  chi  hà  dfct* 
•to,  che, 'per  loro  avvifo,  quella  premozio- 
ne fi  appartenga  al  poter  deH’arbitrio,?)  ne 
conftituifca  la  forza  ? Anzi  al  contrario,  fi 
accordano  quali  tutti  i lor  Dottori  ad  opi- 
nare , ch’ella  non  fi  attiene  in  guifa  alcuna 
al  potere,ma  si  al  fare*  e che  per  lei  non  al- 
tro fà  Dio  che  ridurre  in  atto  la  potenza 
dell’arbitrio  prefuppofta  con  tutte  le  ne- 
celTàrie  ed  intere  fue  forze , ma  fterili  ed 
infeconde,  à cui  per  fua  bontà  fà  egli  dono 
deli’opera,dandogli  quell’ultima  fpinta,ch« 
fola  retta  per  condurlo  à feguire  i coman- 
damenti del  cielo.Quindi  è poi  confeguen- 
te  , che  niun  uomo  mai  pecca,  perche  gli 
manca  ,il  potere  e la  forza  di  non  peccarej 
giacche  , dalla  fifica  premozione  infuori, 
niuna  cotti  gli  manca*  e la  fifica  premozio- 
ne non  è nè  potere  , nè  forza  . Quello  è il 
midollo  della  fàna  dottrina  de’  moderni 
Tornirti,  che  ben  intefa  non  ha  punto  che 
fare  colla  fcellerata  , che  infegnò  Gianlè- 
nio,  e condannò  Innocenzo  , A quella  do^ 
ve  vogliano  ricoverarli  gii  avverfarj,pur- 
cheT  vogliano  di  buon  cuore  e di  pura  fe- 
dera Chiofa  gji  accorrà  ben  volontieri  net 
materno  fuo  fenoj  e tutti  i Cattolici  gode- 
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rannodi  un  si  bel  Colpo  della  Grazia  vit- 
toriofa  * Ma  intendano  , che  ciò  non  può 
fot fi  fenza  lutte  rinegare  ad  un  fratto  Me 
cpinìoni.  del  lor  Mae(lro,e  mutar  fenfi  e 
feuola  i Che  fé  pretendon  farlo  col  ritenere 
il  Gianfienifmo  nel  cuore  e nella  lingua, 
TnRfcherato  ad  inganno  col  fenfo  de'  Tomi * 
Jìi  che  non  ha  egli  avuto  nè  avrà  giammai* 
fappiaivo  che  fomiglianti  aggiramenti  fon 
buoni  à , deluder  per  qualche  tempo  la 
giudizi»  degli  uomini*  ma  Dio  , ij>fe  delu > 
det  iilfifores.  (a)  La  Providenza  infallibi- 
le del  divin  Redentore  che  regge  Ja  fua 
Chiefa  , ed  odia  una  Setta  così  ingiuriofa 
alla  fua  carità  ed  al  fuo  fangue  , finirà  di 
feoprire  le  loro  cabale,  e ne  diifiperà  i con- 
figli perniziofi. 

Odo  ehi  mi  ripiglia  : Voi  avete  dipinta 
Ja  dottrina  de’  Torbidi  con  lineamenti  e 
colori  ben  altri  dai  naturale.  Voi  dite, 
ch’eilx .porifentono , àchi  fdrucciola  in  fal- 
. io,  là  podedà  intera  di  ritener  Tene  . E pure 
il.Pafquale  hà  dimoftrato  Toppo Hto* imper- 
ciocché-mancando  , dic’egli  » à chi  pecca, 
IjR  premo  zion  necefiaria  per  non  peccare, 
: non  può  dirfì  che  abbia  il  potere  baft'evo- 

. ' ■ *-  ’ol  : 1 : • .1®' . I 
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le  per  non  farlo  ; poiché  non  sa  capirli,  co- 
me porta  avere  il  bastevole  colui  à chi 
manca  il  neceflario  . Rifpondo  , che  ho 
efpofta  la  vera  dottrina  de’  Tornirti  nella 
guifach’efiìTinfegnano , ficcome  è noto  à 
chiunque  è nota  la  lor  dottrina  . Del  redo 
all’argomento  del  Pafquale  ne’  termini  qui 
proporti  non  è difficile  foddisfare  , giufta  i 
principe  di  quella  fcuola , diftinguendo  la, 
fufficienza  neceflaria  per  potere  dalla  ne-- 
certfaria  per  fare,  e quella  , non  quefta  con*? 
cedendo  à chi  pecca  . Quefta  non  sb  fe  fia 
rifpofta  sì  difpregevole  , che  porta  dire  il 
Pafquale  di  aver  dimoftrato  Toppofito.  Ma, 
perche  io  non  fon  qui  per  trattare  ex  pro- 
feflo una  quirtion  Teologica , che  hà  il  fuo 
prb  e contra,  ed  è per  ambe  le  parti  à for- 
za di  grandi  fpeculazioni  e di  lunghiifime 
contefe  con  fommo  arder  difputataj  pec 
altra  yia  più  brieve  e più  ficura  mi  fb  in- 
contro al  Pafquale  per  convincerne  Tigno* 
ranza  J-  • 

Dico  adunque , ch’ei  fi  vale  d’una  ben 
forte  arma,  che  perb  , adoperata  fuor  del 
gfmfto  fuo  ufo  i gli  torna  in  mano  più  de- 
bole d’una  canna . Avverto  in  prima,  che 
in  quella  argomento  > che  con  tanta  pom- 
pa 
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pa  ci  produce,  non  ha  egli  del fuo  altra' 
parte,  che  l’averlo  vellito  alla  burlefca  col 
ridicolo  arredo  delle  Tue  buffonerie . Egli  è 
quel  delfo,  con  cui  infin  da’ primi  tempi  i 
Dottori  Gefuiti  anno  a/Talita  la  fifica  pre- 
mozione, ingegnandoli  di  provare,  che, 
ammeffala  neceflaria,  non  hà  più  in  chi  ca- 
de ajuto  di  Grazia  (ufficiente  à tenerli. 
Quella  appo  ellì,  bifogna  dirla,  è pruova 
di  non  piccola  levatura  : ma  pretfò  il  Pa- 
fquale  è una  ciancia,  che  per  ridere  è qual- 
che cofa  , ma  un  nonnulla  per  colpire  ^ E 
perche  ? Perche  i Gefuiti  fé  nevagliono  à 
provar  che  i Tom  illi  fon  tenuti  per  confe- 
renza à negar  la  Grazia  fufficiente  : il 
Pafqual  fe  ne  ferve  à proyar  che  i Tomilli 
ki  fatti  la  nieganoidei  che  non  pub  fingerli 
cofa  nè  più  llrana  nè  più  fciocca  . D’altra 
maniera  tutti  gfinconvenienti , che  sì  fo- 
ventc  diduconfi  da’  Teologi  contro  gli  au- 
tori delle  fentenze  che  impugnano , po- 
trebbon  chiamarli  fentenze  di  quegli  auto- 
ri . Qriindi  avrebbe  à dirli,  che  gli  Scodili 
fono  allerto  ri  della  foflanzadi  Dio  compo- 
rta ed  imperfetta  , perche  i Tornirti  dalla 
lor  formale  diftinzioHé  quella  fcguela  ar- 
gomentando inferifeono.  I Tomifti  infe* 

gne- 
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gnerebbono*  clic  ncnv’htt  obbligo  dì  con* 
feifargli  atti  ertemi  peccaminofi,  perche  a 
ciò  gli,  Scoti  ili  voglion  -ridurli  per  l’arteve* 
rare  chV  fanno  del  non  efiere  in  quelli  mi" 
lizia  dipinta  dalla  malizia  degfinterni . I 
Gefuiti  fare.bbon  Semipelagiani  nel  porre, 
in  Dio  quella  loro  fcie.nza  che  dicon  Mt* 
Ma\  I Tornirti  farebbono  Calvinifti  nel  poj 
nell’  uomo  la  fifìca,  premozione  all’  atto 
pravo*  perche  quelle  illazioni  gli  uni  à gli 
altri  opppngono , noi?  per  cenfura,  ma  pe^ 
ripruova , In  fomma  non  ha  ufo  più  conti- 
nuo nelle  fcuole , che  quel  dell’arguire  di- 
ducendo ad  impoflibili*  e * chi  vuol  aver 
quelli  non  per  didotti  probabilmente,  dagli 
a v ver  far  j che  gli  oppongono,  ma  per  detti 
francamente  dagli  artertori  che  mai  non 
gli  dirtero,  bifogna  , per  dirne  il  men  che 
sò,  che  Ila  egli  un  gran  buon’uomo  . Anzi 
tutto  à rovefcio,  per  queUo^rterto  vuol  dirli 
chV  mai  non  gli  dirtero  * perciocché  fe 
l’ awerfario  fi  rtrugge  à- comprovarne  le  il- 
lazioni, fegno  è manifefto , ch’cflt  le  rifili-' 
tano  . E certo  che  mertìere  avrebbono  1 
Gefuiti  di  riempiere  tanti  fogli  per  cojrtri^ 
gnere  i Tornirti  à confeflare  , che  la  fòt 
premozione  dirtrugge  la  fufficienza[dtlla 

V Gra-  * 
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Grazia,  fé  i Tomifti  lo  confelTaflèrò  ? ' „ '•» 
Ecco  duque  come  và  la  faccenda.  I con- 
feguenti  di  quella  forte  fi  traggono  d’ordi- 
nario per  probabili  ragioni,  e per  probabi- 
li ragioni  ancor  fi  pregano . Che  fe  com- 
pariffero  inevitabili , i Dottori  yeramente 
Cattòlici  non  filai  vorrebbòno  fòlVejìer  elfi 
per  ritenere  la  lof  fentenza,  riiat  ritratta- 
re là  lor  (entenza  per  non  foftenér  elfi.  Fa^ 
te  ritgiohe  , che  la  dòttiffima , ed  irtfiemé 
Cattoliciifima  Seriola  di  Scoto  libri  pòtefle 
difèndere  quella  liik  difinzione  ìrt  t)rio  fért- 
za  ricbriòfcerlò  ifilperfettò*  cliefafèBBé  e!-^ 
la  ? . Rigirerebbe  fènzà  menò  , ad  oh.tà  dé% 
fuòi  lunghilfimì  impégfni,qiiellà  fu  a di  fin- 
zione, cui  vede/Té  noòiva  ad  una  verità  in- 
debitata per  evidènza  c per  Fede  . Or  che 
perfora-  di  colui  ché  ofafle  in  faccia  al 
mondo  Crifliano  pronunziare  Iddìo  com- 
pì) fio  ed  imperfetto $ e perche  tale  il' voglio- 
no gli  Scodili , diftinguendone  à lor  modo 
gli  attributi, e perche  egli  noi  dice  fuorché 
nel  fenfo  degli  Scotifliì  Non  farebbe  quella 
ima  bella  maniera  di  renderli  Ateo  , è pre- 
tendete infième  impunità  di  CattolicòPRif* 
contri!!  quell ’upfiió  fibto  col  vero  che  qui 
Combàtto  5 é ifitenderàlfi  che  quello  feudo 
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dèi  fenfo  dè'Tomifli  è Una  larva  infedele* 
cbeyfè  pulito  vai  per  cìiftfa,  ci  fi  porranno 
‘diétrò'n'òn'felol'erefìe,’  rfiaTAteifmo.  ‘w  > 
I rioftri  Teologi  fi  arri  mireranno,  ben’io 
lo  veggo,(deila  fatica  da  me  foftenutatnfi* 
ito  ad  ora,cfe,  come  in  cofa  per  fé  chiarif- 
fima,  farà  da  elfi  creduta  inutile  ed  ozio  fai 
E ne  àvrebbono  ben  ragione,  fe  avelli  do** 
Vuto  favellar  con  T eologi . Ma  non  hb  pò* 
tuto  altrimenti , avendo  à difi ngann are  uh 
pòpolód’ignoranti , menato  pel  nafo  dagli 
artificf  del  Pafquale  ; à filmare  fotto  un  sì 
fciocco  pretefio  per  Cattolica  un’erèfia,  in 
difpregiòdi  più  Conftituzioni  Pontificie  * 
Che  la  condannano  • Mi  prèndo  pérc$>  li- 
cerizà  di  foddisfarmi  un  poco  più  ; recarr- 
'done  un  nuovo  efempio  in  pérfona  del 
Giarfenio  medèfimo’,  che  non  farà  forfè 
Pudirlo  ad  elfi  di  noja , e à me  gioverà  pcè 
batter  due  ferri  à un  caldo,e  dare  à un  trat- 
to à divedere  con  elfo  il  fondo  della  dottri- 
na di  quello  Prelato  il  vano  delle  frodi  di 

quel  beffardo . 5 

~ Capitoni  mi,  non  è guari  tempo  , alla 
ifiano  un  libricciuolo  che  porta  il  noihe  di 
-un  Gregorio  del  Rio,  piccolilfimo  di  mole 
ma  non  di  nerbo,  che  coir  metodo*  e òhi  sà 
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fé  non  anche  con  vigor  Geometrico da 
certe  propofizioni  del  Gianfenioinferifce,  , 
che  Adamo  non  mai  peccb,  e in  copfegue- 
zachè.la  di  luipp'fterità  non  è infetta  dal- 
roriginario  reato  . L’argomento  in  (oftanr 
-za  è del  P.  Dechamps  , che’i  propone  pel 
libro  3.  de  Har.Janf  al  capp:6. della  g.di- 
fpUtazione;  nè  altro  v’hà  del fuo -l’autore 
allegato,  falvo  jl  filo  del  difcorfo,  ch’è  ben 
degno  di  udirli  é * y ' * • ké  ^ *'}**'  * * 4 * 

f •'  Prima  proporzione  .del  Gianfeaio  . La 
Grazia  conferita  al  primo  uomo  ancora  in- 
nocente fu  Grazia  di  'volontà,  cioè  à dire, 
dilettazione  celefte  indeliberata.  Così  egU 
rie  parla  nel  librò  che  ci  bà  lafcjato  De 
Gratin  primi  hominis  al  capo  12.  t 1 3. 

Seconda  proporzione  del  Gianfenio . La 
Celefle  dilettazione  indeliberata  meceflìta 
la  volontà  al  confenfo,  ogni  volta  ^che  oL 
-trepafii  la  dilettazione  terrena^,  b il  movi- 
mento, che  vogliam  dire,  indeliberato  del- 
la concupifcenza*  ed  è converfo.  Così  egli 
nel  capo  terzo  del  libro  ottavo,  e nel  deci- 
mo del  quarto  Da  Gratin  Saivatoris  $ ed  è 
un  de’  Tuoi  maftri  e, fondamentali  prìncip}, 
che  riconolce  da  S.Agoftino  in  quelle  paro- 
le, allegate  ancor  dal  Pafquale:  Qppd  enìnt 
v.  y am- 
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amphtlf  ftos  deleclat , ficundòm  id  opere - 
mur  necefsè  efl,  ■ ' 

Primo  Corollario .*  Sedùriquelà  diletta-.' 
zion  celefte  indeliberata  fia  diyifa  da  ogni: 
contrario  moto  di  conciipifcenza,  necefil-; 
taTàrbitrio  aH’amore  del  bene.  Diffioftra-i 


fi  . Non  necefiìta  ella  al  bene  , quando  fu*c 
pera  là  terrena  fe  non  per  forza  di  quella 
fua  parte,  per  cui  fuperaj  attefoche  coi  ri** 
manènte  fi  agguaglia  e fi  equilibra  colle 
fdrZe  della  nemica  . Pongali  dunque  il  fuo 
avanzo  fenza  verun  contrailo,  ed  avrà  fen-r 
za  meno  la  fle/Ta  potenza  di  necefiitare  Par— 
bitrio.  Cosi  perche  il  pefo  non  dà  il  tracol- 
lo alla  bijancia  fe  no  le  per  quella  fua  por-t 
ziohe,  per  cui:è  maggiore  del  contrappefo, 
fe  quel  fuo  folo  di  più  fi  ponga  nella  bilan-i 
eia  fenza  ìiiun  carico,  che'l  ritardi  neU'op- 


pofito  gufciojchiaroè  che  parimente  la  fa*; 
rà  traboccare  . Oltreche  è per  fe  manife- 
flo,  cHè'fe  la  Grazia  fi  fottomette  l’arbitrio 
Indoncorrenza  col  fomite  rivale, che  mot-, 
tò  CO*  {bòi  allettamenti  ine  ritarda  il  vigo-i 
réj  quàriép  prù  il  farà  fòlade  mentre  non  ani 
le  file  céléftl  attratti !ve  ? ’ K :ì- 

T erzarpropofì&ion  delCianfenio.  Adamo* 
nello  fiato  -dell 'innocenza  fu  efepte  da  ogni* 
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(Umettazione  terre,na  inde^er^t^,.oy,Y«fo*  - 
che  torna  allo  fteflai , da  ognl  mo^. della, 
concy  pi  faenza  ri  belle  * Q^sftò-  e parere  di 
tutti  i Cattolici*  abhcaeciatq dal  Qlanfe-?.. 
nio  in  cento  luoghi,  ma  fpezialmepte  nel  > 
libro  de  Ó rati  aerimi  bominis  àlcapp  2.  > 

f.  ?.  9»  c j:  ; : .V  ::uH  - 

c' Secondo  Corollario . Adamqdunqqe  non  . 
potè  peccare  . Dimoftrafi  . Chi  ^ oeCjeffi^ 
tato  ad  oprar  bene,  non  può  pecqan^Àda- 
mo  fi)  Tempre  necefiRtato  ad  oprar ;h^ne,in  ^ 
virtù  della  dilettazione  celefte,  feparat^  da 
ogni:  impulfo  di  -diletto  terreno,  che  gioita., 
il  primo  Corollario  neceffita  al  bene., Non 
mai  dunque  potè  peccare  • ' . f I 

, f Terzo  Cor  oli.  Dunque  non  pecco  ».QgaI 
colà  più  evidente, ne’ Tuoi  termini , ch,el 
dire  % ch’egli  non  fece  quel  che  non  potè 

fare  ? v...  . w:  c.b  -J  • ' *.oi ^ r.: 

. Quarto  Corolla  Dunque  non  y ha  pecca- 
to originale  \ il  qual  non  è , fuor  folamente 
k colpa  del  primp;Padre,  tramandata  a* 
Puoi  pofteri,  e fatt^  propia  di  ciafcbeduno . 
Beco  il  vero  fqnt^cU' tutta  1 ere ìia plagia- 
ria . Quin di  poi  fiegye  l’autore  ;à  aidarre 
più  Corol%|, altri  opponi  alla  dottrina  del 
Qianfenio  * qltri(  ripugnanti  i;gV^/cS^ 
menti  della  Fecjp  • y Do^ 
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> Dopotutto  quello  io  appello  il  Pafqua- 
lc,  o alcuno  deTuoi  tanti,  malie  vadori,per-. 
chfe  n>i  dica  \ che  cofa  farebbe  egli  di  quel 
Pelagiano , che  furto  di  frefco  à richiamare 
dall’inferno  gli  errori  di  quella  Setta,  dopo 
avere  nella  maniera  or  riportata  convinto, 
b credutoli  almeno  d’aver  convinto  il  Già*» 
fenÌQ,volefse  alla  fua  efejiafar  riparo  e ba- 
cione l'autorità  di  un  Vefcpvo  Cattolico, 
tirandolo  dalla  fua  parte  , quali  avefse  ,au- 
Cor' egli  negato  il  peccato  originale  , np.n 
per  altra  ragione  che  perche  penfa*  in.  vir-v 
tu  d’argomenti  e perconfeguenza  di  prin- 
cipi, ch'egli  è coftcetto  à negarlo  ? Se  co-, 
ftui  fjofsc  incappato  nella  fua  penna  , con 
quanti  fcherni  ne  avrebbe  egli  befiàta  la 
ftranezza?  ma  fe  nella  penna  di  Àrnaldp#, 
con  , quanto  fuoco  e i ne: avrebbe  battuta  Jàt 
per&dia,  fcoperta  l’ignoranza  ^ malmenata 
la  sfacciataggine  ? . •..*  . r. V. 

Immagini  dipoi  che. introdottoli  codili, 
colla  guidi*  deipari  da  lui  apprefe,  ne>*iti^ 
ti  di  Porto^eale  * e ideato/?  un  Gianfenifta 
del  conio  appunto  , di  quel  fuo  Domenici 
nov  cominciane  ad  uccellarlo, ed  iod o tto.l q 
ptadapaflb  à coflfeflkx  che’l  Gianfenio,  aur 
fiore  iJlùiia  dottrina,  cha  conduce  Adamo 

-ITr  V 4 ~ in- 


Digitized  by  Google 


3 ri 

Innocente  à neceflkà  di  non  pece'éfè'^nte- 
ga  di  verità  ch’egli  peccafie  , e quindi:  che 
la  noftra  natura  non  fu  corrotta  dàlia  fua 
colpa?  pubblicale  in  fine  à fuon  di  tromba 
fin  bando  fomigliante  al  pubblicato  dà  lui; 
contro  a’  Tom  idi  ; Sifà  fapere  che  i Gian-- 
fenifli, quando  dicono , che  Adamo  trajìred'ì 
il  divino  precetto , e cote  avvelenò  tutta  izr 
fua  dipendenza , voglion  dire  che  in  fatti 
noi  trafgred/ , nè  trafmife  a'  fuoi  nipoti  ii  ' 
fuo  peccato  in  retaggio . Vorrei  fa  pere,  in 
che  modo  egli  ufeirebbe  da  un  intrigo  , in 
cui  fan  gittato  le  lue  trappole  ? e come  fa- 
llerebbe la  piaga  fattagli  dalle  fue  armi? 

Pongali  finalmente,  che’l  medefimo  Pe- 
làgiaho,  à fcherrriirfi  dalle  folgori  vibrate- 
gli ad’dofso  dal  cielo  di  Roma , fi  rifugga 
fotto  il  fenfo  del  Gian  renio,  e difeorra  così. 
lo  ricevo  con  ogni  rispetto  poffihile  la  con- 
danna . Riconofeo  la  fuprema  autorità  del 
Vicario  di  Crijlo , e ne  adoro  i decreti . Am- 
metto come  verità  di  Fede  Vefiflenza  dèi 
peccato  originale  , ma  fol  nel  fenfo  in  cui 
Fammi fe  il  Vefcovo  d tpri , la  cui  [ente uzzi 
non  è fiat  a mai  in  quefla  parte  condannata • 
Tutto  ciò  ei  nonpertanto  il  dica,  perche. sà 
b immagina  di  &pere , che  quel  Vefcovo 
l d 1 : 4 am* 
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cmmife  in  Àiamo^in  peccato  non  pecca- 
to, perche  peccato  di  chi  era  neceifitato  à 
non  peccare  . Che  glie  ne  pare  di  coftui  al 
Pafquale  ? Non  èegliun  Tuo  buon  difcepo- 

10  ed  immitatorè  ì'nel  voler  negare  in  noi 

11  peccato  originale,  com’egli  niega,  in  chi 
pecca,  la  Grazia  fu  fficientej  fenza  però  in- 
correre in  veruna  nota  d’eretico  ; perche 

" concede  l'originale  nei  fenfo  Cattolico  del 
<&ìmfenÌQt  corn’eglr  riconofce  la  Tuffi  eie  n* 
za  della  Grazia  nel  fenfo  cattolico  de'To- 
niifti  ? /'  ' *•’  f !1'  : ' * ! 4 

- Ma  che  hò  io  più  che  far  col  Pafquale  e 
Co*  fuoi  pari  ? Priégo  il  Cattolico  -Lettore1 
àben  confiderafe  cici'che  gli-  hb  io  infinora 
propofto  • e à riconofcere  con  orrore  di  ri-* 
lchio  à che  và  la  Religione  e la  Fede  per  le 
arti  peffime  di  coftoro;  dove  ad  un  male  sì 
avanzato,  e di-tal  confeguenza  non  fi  ripa- 
ri con  gli  eftremi  rimedj . Certiffimo  è, 
che*  fe  il  Gianfenifmo  per  quello  mezzo  fi 
pretende  non  altro  che  un’erelìa  immagi- 
naria , non  altro. che  un’erefia  immagina- 
ria diverrà  il  Pelagianifmo  , ed  ogn’altra 
più  miferedente  « piti  perfida  Tetta  che  fia  * 

fi  mai  vomìtatiudali’abifso  à iviziar  la  vera 
Fede  ed  à divider  la  Chiefa  di  Giesù  Crifto. 
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' * ! * * 4 1 l . ** 

/<?»/ò  J<?/  Gianfinio  /offe  il  me  de  fimo. 

. col  fenfo  dì  C alvino,  fi  rende  aperto  e 
col  confronto  de' loro  tefti , e colle  { 

tejlimonianze  di  tutti  i Cat - . - : * 

, potici , e di  tutti  i Cai-  ; - 
. . . vinifti  j.o 

'»  . , 7 . 'vj 

OR  s'egli  è purefenza  dubbio  così  chf> 
il  Tonfo  dei  Gianfenio  Và  sì  da  lungi 
dal  vero  fenfo  de’  Tomifti  $ farà  forfè  mai 
véro,  cfTei  và  da  prefsoV  b anzi  ch*è  il  me- 
de fimo  col  fenfo  di  Lutero  <e  di  Calvina 
Appunto  così . E quella  c defsa  la  macchiò 
na  , con  cui  fin  da  che  vide  la  prima  luce? 
il  di  lui  Agofiino%  fu  egli  Tempre  da*  Dotto-; 
ri  Cattolici  vivamente  oppugnato , dime*? 
Arandolo  d’uniforme  lentenzà  con  que*  due, 
infamiifimi  Erefiarchi . Quella  medefima 
fon’io.quì  per  rapprefentarè  al  mio  Letto- 
re, ri  Affitta  in  Un  piccolo  fcorcio jperche  lo. 
ponga  à fronte  del  tiro  frodolente  del  Pa- 
;iquale,  che  vanta  libero  da  cenfura  il  fenfo 
del  Tuo  Gianfenio,falfamente  da  lui  confu- 
ib  colfoctima  dottrina  d’una  fcuola  tanto 
ortodofsasel  vegga  ben  condannato, perche 
" ve- 
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veramente  -concorde  co’  rei  „fentirnenti 
delle  Cattedre  appettate  di  Vjttemberga,e 
di  Ginevra  . Sol  debbo  qui  ricordare  al  Pa- 
fquale  ed  à gl i aderenti  del  Tuo  partito  le 
protette  -che  à comun  nome  egli  hi  fatte  . 
Noi  finalmente  da  voi  [appi amo,  dice  egli 
trionfando  contro  l’Annati,  che  l'errore  vor  t 
luto  condannare  nelle  lor  Conflit  unioni  da' 
Papi  flotto  nome  del flenflo  del  Gian/enio  non 
è £he  il  flenflo  di  Calvino  $ e in confleguema 
noi  pienamente  ubbidiamo  a lor  Decreti ; 
poiché  quel  flenflo  di  Calvino  fulminato  da 
loro  anatemi  noi  pure  con  tutto  l'animo  de - 
tèfliamo  . Or  io  lor  chieggo  che  ftiano  al- 
le promefse  , e detettino  con  tutto  Panimo 
a fentimenti  eretici  di  Calvino  in  un  fol 
punto  , cioè  intorno  alla  libertà  del  noftro 
arbitrio  fotto  il  governo  della  divina  Gra- 
zia; ed  ofo  per  mia  parte  prometter  loro  in 
contraccambio  ,'che  , dove  il  facciano,  la 
Chiefa  vorrà  riconofcerli  per  figliuoli  • 

Or  ecco  ciò  che  della  noftra  libertà  dii-, 
fe  Calvino,  giutta  quel  che  ne  hò  da’  Tuoi 
gravilfimi  impugnatori . Affermò  egli  eòe 
alla  libertà  non  ripugna  la  necefiità,  ma  la 
fola  violenza  che  viene  ab  eftrinfeco.  Cosi, 
parlò  nel  3.  libro  De  Lib , Arb . contra  il 


n t ..  vi 

ÌPìghio  : Sicoa&iom  oppotiitUr  liberta/,  lì * f 

berum  effe  arbitrium  &*  fàtèor  &*  conflati • ' 
ter  àJfevero,ac prò  h&réticó  h abeo, qui f qui s '] 
fecus  fentiat  . Confentònò  al  lòr  Ma^ftra  : 
nòn  folamente  tutti  i più  celebri  difcepolf,  J- 
il  Beza  , il  Molineo,  il  Chàmiero,  il  Zan- 
chio,  il  W'ilìeto  <&c.  rhà:lt>  ftéftb  Sinodo  di  " 
Dordrecth  il  profèlfa  còme  pàrère  di  tutta'; 
in  comò  la  Cai  vinifica  Fazione  - , ;;  ’ f “ . 

Nè  difcófda  Lutero  , che  nel  Tuo  libro  * 
De  Servo  Arbitrio , ch’è  appunto  il* fuò  li-4' 
bro  diletto  ,Sequitur , dice,  tios  necejjarib  f 
operati , Kecejfariò  vero  dico , non  codtyèy^ 
hoc  efl  ,.hómo  cum  vacat  fpiriiu Dei , noti  ) 
quidem  Violcntia,velut  captus  òbtorto  cok  i 
lo  , iìolcns  facit  malum  , fed  fpontè  &*  li - 1 
benti  voluntate  facit . Hòc  vocamus  modo 
Tiéceffltatem  immtit abilitati!,  quod  volun - 
f ai  fe  fe  mutare^  vertere  aliti  non  pojjtt  • * 
Quella  medefima  'Opinione  del  lof  Mae^ 
ftro  fpiegaróno  e più  à cliftefo  Zaccaria7 
Orlino , e più  in  neretto  Arnaldo  Pólafiof, 
le  Martin  Bùcero  ebbe  à fcrivernè,  die  dò- 1 
jre  in  quèfc  puntò  voglianbui 'Cattòlici  àq^ 
Cordarfia’  Luterani,  ogni  lòr  cóntroverfia, . 
Tara  finita  « Pax  efl  ( fon  Fue  paròle  ) Ca - 
tholicoi  tnièré^  Luther anos  ,fifolàcoa3ìif 
liberi afi  repugnef  # Que* 
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Quella  fentcnza,ò  anzi  quell’errore  noni 
fplo  è condannato  da  Innocenzo  X,  e dal 
Ipo  Succedore  AlelTandro  nella  terza  prò» 
podzion  del  Gianfenio,  ina  prima  d’elli  da 
Pio  Vv  e da  Gregorio  XIII.  nelle  ior  Bolle 
contra’l  Bajo  nelle  propof.  59,41;  e 66.  ed 
ancor  prima  dal  Concilio  di  Collanza  trà 
gli  articoli  di  Wicleffo  , fecondo  quei  che 
ne  abbiamo  dalla  chiofa 'che  ce  ne  fa  il  dot— 
tjuimo  Valdenfe . Or  che  partito  prenderà 
egli,  con  elfo  i Tuoi  partigiani,  il  Pafquale? 
Vorrà  egli  efecrare  quella  dottrina  ò nò* 
Se  nò  ; dunque  ingannevoli  furono  le  fué 
protette  di  voler  deteftare  il  fenfo  di  Calvi- 
no . Se’l  vorrà , el  vorrà  finceramente,  bi- 
fognerà  deporre  il  fopracciglio  e la  perti- 
nacia à piè  del  trono  del  Vicario  di  Grillo, 
e confettare  a1  Tuoi  avverfarij  che  ’l  fenfo 
dei  Gianfenio  è un  fenfo  condannato  e de- 
teftabile , che  pienamente  convieni  col 
fenfo  di  Calvino . Non  giova  qui  tergiver- 
fare  ò porli  al  niego  . Il  fello  capo  del  fello 
.libro  De  Gr,  Salv,  infra  tanti  altri  che  po« 
trebbono  addurfene  balla  folo  à fmentirlo 
col  leggerne  non  altro  che’l  titolo,  che  co- 
si dice  : Duplex  necejjìtiis  Augufiino , eoa - 
Bionis3&  fimplext  [eh  voi  untarla'.  ìllatnott 

héc 
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hac  refiUgnat  lìb  ertati . Lo  che  (ìègvic  à 
confermare  co’  medefìrni  pàlfL d’ A goftin o> 
C colle  lìe’ife  ragioni,con  cui  Lutero  e Cal- 
vino i'aveano  già  confermato  . j 

Oh  sì  ! ma’l  Cianfénio  concede  all’àrbi- 
trio,antJie  fotto  la  Grazia  vincitrice, la  fa- 
coltà dì  peccar^  e$i  refiftere  alla  Graziai 
Ko/*  saffo  che  trofl>k>à ice  de'fuòi  il  Palona* 
1 £ ■ che  ritorno  perfuqjropi'à  tyfòùWhfcfl 
poter  di  peccare  te' di  refi  fiere  alla  Grazia* 
è che  dopo  la  fua  corruzione  ha  egli  fico'  un 
fondo  infelice  di  concupifcenza , che  gli  ac~ 
crefce  infinitamente  queftopotere  é~c.  Ma 
fuetto  è un  vanilfimo  fenomeno  . Nè  Cab- 
vino,  nè  Lutero,nèuonrro  alcuno  che  fìa  fn 
pace  col  buon  fenno, negherà  mai, che  far** 
bi  trio' umano,  il  qualetal  Volta  trafgredifcé, 
'tallètrà  òflèr va  i divini  ‘‘comandamenti-, 
non  abbia' per  le  ftéflb  il  potere  e dèi  malè 
è déì  béne.  Ma  è quello  un  potere,  che  per 
fe  folóiìon  pub  nulla  , ed  afpetta  à poterlo 
compiutàménte  ( giudice  il  Gianfenio  ) or 
dalle  forze  dèlia  concupifcenza  ch’è  mag^ 
gìor  della’Orazià,  or  dalla  virtù  della  Gra- 
zia cfcè  fupera  la  concupifcenza  , sì  e p et 
talmòdo  V che  à quella  delle  due,  che  prè- 
Vaje,  è «eceflàrio  ch’ei  fi  confentae  fi  *eis 
*>*•'■  da* 
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da  . Sì  die  non  fi  Cerca  quel  che  può  in 
qualunque  maniera  l’arbitrio,  ma  quel  che 
può  afTolutàmente,  e fenza  riftrigni mento: 
e in  ciò  diciànio  jché  và  del  pari  la  dottri- 
na dell’Iprenfè  Con  quella  de’  due  Èrèfiar- 
chi,  ed  è in  contrario  la  fentenza  di  tutti  i 
Cattolici,  che  richieggono  in  dii  pecca  il  • 
jóter  proffimó  è pieno  di  non  peccare  9 sì 
che  non  fià.quàrè  tfeiruomo  il  poter  vola* 
rè,  pèrche  da:  0ìò  jppS  ricever  lp  ali, che  in 
fatti  però  non  riceve . E quello  vofle  dire, 
condannando  la  prima  propofiziòne,  Inno- 
cenzo, e dichiarando  che  i Giiifti , allor- 


ché tràfgrédifconò  ì precetti , ponno  non 
trafgredirli  fecuiidìim  preferita  quqs  ha- 
bent  vires $ e in  confeguenza  no  bàlia  che’l 
poifano  per  quelle  forze  che  allora  non  an- 
no, ma  quando  che  fia  faran  per  avere.  Ec- 
co dunque  il  punto  capitale , in  cui  Gian- 
fenio,  Lutero,  Calvino  fi  dan  la  mano,  ec- 
cedono all’uomo  la  fola  libertà  efente  da 
violenza  , che  tutta  confille  nel  folo  vole- 
re . Niegano  quella  che  Calvino  dille  fa- 
ephatem  in  utramqite  partem  lìheram 
foIutam,t  che’l  Gianfenio  appellò  per  dis- 
pregio degli  Scolatici  bicornuta, ch'ei  cre- 
de avere  il  Tuo  capo  nella  Filòfofia  d’Àri- 

flo- 
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Itotele  diflruggitrice  della  Teologia-  della 
Croce . * , •:  ...  : ... 

. Ma  Calvino  fù  condannate?  dal  Conci- 
lio di  Trento,  perche  pronunziò  , liberum 
bombii  s arbitrine , pofiAd#  peccai  firn  y 
amijjum  & extin&um  ejje9aut  rem  effe  de 
[olo  titillo,  aut  titulnm  fine  re*  Per  Toppo- 
ito  il  Gianfenio  è tutto  in  provare  , che  vi 
ha  neU’arbitrio  delTuomo  veriflima  liber- 
tà . Tutto  bène:  il  libero  arbitrio,  fecondo 
Terelia  ‘Calviniana  , dopo  la  colpa  d’Ada-. 
nm,  perduto  ed  ettinto,  è fol  rimatto  un  ti- 
tolo vano,  e un  nome  voto,  titulus  fine 
re  . Ma  quello  voto,  ripiglia  qui  TAnnati, 
Thàegli  forfè  riempiuto  il  Gianfenio  ? e di 
che?  fe  non  del  lignificato  d’una  volontà 
ragionevole  che  opera  fenza  ettrinfeca  vio- 
lenza ? Egli  è però  certifilmo,  che  del  me-; 
defimò  lignificato  T avea  ripieno  anche 
Calvino  . Che  fe  dunque,  ciò  nulla  ottante* 
fhà  fatto  cottui  rimaner  voto , e come  tale 
fù  involto  ne’fuoi  anatemi  dal  Tridentino* 
in  che  modo  potrà  chiamarfene  fuora  il 
Gianfenio,'  che  hà  battute  sii  quetto  campo 
tutte  le  di  lui  orme  ? Odali  come  parla  il 
Cattedratico  di  Ginevra  , e veggafi  fe  un 
fol  capello  da  lui  fi  difeofta  il  Dogmatifta 

d'Jpri. 
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d’Ipri  . JJèwerbo  ne  moveap/Uf  rixam  :fed 
quia  per-  liherum  arbitri um  intelligunt, 
eligendi  factihntem  \ qua fitin  utrnmquù 
partem  libera  &•  fo lutai  titubine  fine  re  efy 
fe  qui  rtffirmat , Chriftum  bah  et  aut  harem 
Ó"Cì(a)  Oltre  à ciò  quel  di  più  che  hà  deN 
to  Calvino  della  perdita, e del  guafto  della 
libertà  fatto  per  la  cólpa  d’Adamo , fi  è 
Forfè  inorridito  di  aflerirlo  sncor'egli  efi« 
prettamente  e in  chìa  ti  filimi  termini  il 
Gianfenio?  Sono  pur  Tuoi  que’  titoli  nel  li- 
bro terzo  De  fiatu  Natura  lapfa  e del  ca- 
po 9.  che  dice  , Veriit  non  fblum  liberta : 
ad  agendum  bonum  , fed  etiam  abftinendi 
à peccato  * e del  capo  1 1*  che  dice  , loco 
libertatis  abftinendi  a peccato  induca  eft 
peccandi  necejjitas " V* 

Non  altrove  meglio  però  hàegìi  il  GÌa* 
fenio  téftificata  lafua  conformità  con  Cal- 
vino, che  dove  fi  è meflo  à piu  Affi  Cnrfierr», 
cioè  nel  capo  21.  del  libro  8.  Dè  Gr.Sa/v. 
Premette  ivi  * che  non  è erefia  tutto  cìb 
che  pronunzian  gli  eretici  :»  lo  che  è verif- 
fime;atrefoche  e chidiràmai,  che  fia  ere- 
tico l’attèverare  in  Dio  tre  perfette  jrrtmà 
natura-,  perche’!  confetta  Calvino  ? Ma  à 


.>  *« •'*•*"  « T r ■ ' chè 

(a)  In  antid.Trid  ad ;/'* 
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che  proposto  queRo  bel  proemio , fé  non 
à fin  di  moRrare , che  non  perdivi  Cuoi  in- 
fegnamenti  fonoeretici,perche  della  Ram- 
pa medefitna  co’ (enfi  di  Calvino  ? Anz\ 
piti  toRo  , die’ egli  » Si  qua  in  re  Calvin  us 
eum  Augujlino  fenfarit , non  pr  optar  Cai- 
vìnum  Augurino  indignandum  ejtjed pro- 
pter  Auguflinum  Calvino  grattUandum  * 
Lo  che  > à ben  pefarfi  , è altro  che  volerli 
purgare  circa  la  dottrina  , e darli  per  con** 
vinto  delia  conformità?  „ Or  chiunque 
ft  tu  Tei  che  leggi  quefte  cofe  £ ripiglia  qui 
» fenfatamente  il  E>echamps(tf)  ) ripenfa  trà 
99  te  e te  * di  che  genere  opinione  (la  quella  » 
pt  per  cui  Rima  il  Gianfenio  doverfi  congra- 
tf  tulaf  con  Calvino  . Ella  è quella  ReflTa  opi- 
9t  nione,  dì  cui  cosi  pronunziano  i Cafarirvififo 
99  (b ) Differì m ttf  à Pontifica?  : Mi  ad  likeru 
99  arbitri  un?  tuendum  ajunt  requiri  non 
9t  tantum  libar tatem  à coazione  , fed  etiam 
99  à necejjitatf.no?  v'orò  dicimu?  necejjìtatem 
99  in  agendo  lìherum  arbitrium  non  tollere  i 
99  .Quella  coi  tutti  i Dottori  Cattoli- 

99  .ci»  quanti  mai  an  combattuto  Calvino,  an 
99  fatta  guerra  come  ad  erefia  manifeRa  : 
< .•  .*  j j . ..  - Quei-  . 

(a) Lib.i.dj  Hàe r.J anf.difp .2 .cap .6 .n . 4 , 

(b)  Scharpiu?  l}b- ùde  !ib.*rba:ap.i> 
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Qùelte,  che  gli  Scrittori  Cattolici  e Calvi» 
pilli  fi,  accordano  a profetare  che  fù  dpflo 
il  legno  cui  tolfer  Hi  mira  i Canoni  del  Tri' 
dentinoiQuella  ciré  appo  tutti  i Fedeli  cor» 
re  per  cosi  infame  , che  i Sommi  Pontefici 
con  replicate  Bolle  » le  Criftiane  Accade» 
mie  con  fólenni  decreti,  i Teologi  tutti  co 
uniformi  fgfiragj  la  condannano  e la  prò» 
ferivono  • Quella  è quella  opinione,  à ca- 
mion della  quale  perda  il  Gianfenio  doverli 
à Calvino  una  congratulazione,  e chi  sà  fe 
non  ancora  un  trionfo?  Chi  Cattolico  vor* 
*à  fofirirlo  ? chi  non  ifdegnarfene  ? 

. Così  il  Dechamps,  che  nulla  qui  dice  in 
brieve  e di  corfo  che  non  abbia  prima  à 
bell’agio  e con  efattifiìrpa  diligenza  dimp- 
ftrato  in  quel  fuo  dottiamo  volume  De 
Harejì  Janfeniand  , Sovra  tutto  è da  no» 
tarfene  il  confentirfi  che  fanno  sii  quello 
foggetto  con  elfo  tutti  i legnaci  di  Calvi» 
no  tutti  i loro  Ortodolfi  Antagonifii  ; del 
che  vuol  qui  farfi  un  picco!  ricordo  per 
compimento  della  pruova  che  hb  trà  Ig 
mani  «Per  i Dottori  Cattolici  parli  il  foto 
Bellarmino  che  vai  per  tutti  « Egli  nel  <?aT 
po  f.del  libro  $./)*  Gr,é*  Uh*  qrh$ bbe  p$r 
Qofiantifiimo  che’l  Tridentbio:  non  altro 
-».■  X Z YOÌ" 
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t.  volle  dimnire  nel  Canone  f. della  6.feflIo- 

ne  , che  il  contrario  di  quel  dogma , fovra  i 
cui  abbiamo  udito  il  Gianfenio  congratu* 
larfi  con  Calvino . Concili tim  hoc  pofire- 
tnunty  dic’egli , fine  dubio  ali  quid  voluti 
declarare  adverfus  errores  nùper  exortor. 
Nulluf  autem  ejl , nec  futi  qui  doceret , ho- 
minem non  effe  liberum  à cóa&ione,  fed  to- 
ta quaftio  e fi  de  libcrtate  à neceffitate , qua 
folam  h cere  dei  negant . ìgitur  hanc  ipfam 
Concili um  adfiruerc  voluit . Lo  fte/To  con 
efso  lui  fentono  l’Eftio , il  Pefanzio,  il  Wi- 
t„  gers,  ilPennotto  e Per  i Calvinifti  favelli 
il  Chamiero  , che  dopo  aver  confeflato, 
quella  e non  altra  effe  re  data  la  mente  de* 
Padri  Tridentini,  fa  ne  fpaccia  da  qu  el- 
l’empio  ch’egli  era  col  dii  e : Verum  in  eo 
Concilio  nullum  efi  momentttm  anthorita - 
tis  apud  ulloi  Catholicor  r cum  eh  tantum 
coa&um  fìt,  ut  veritatem  opprimerei  • 

La  médeftma  uniformità  d’opinióni  tra 
Gianfenio  c Calvino  in  materia  di  libertà 
'comprovali  aperto  colla  teftifaonianza 
•delle  due  parti  che  fono  le  piu  interefTate$e 
come  ben  consapevoli  à fe  (lede  de’ propri 
letitimenti , pònno  darne  il  gì*bdicio  che  fi 
ricerca  ? I Tom  idi  fono  «appellaci  dal  Pa- 
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fquale,  cojJié  coloro,le  cui  fòie  dottrine  hà: 
il  Gianfenio  feguite  : i Calvinifti  io  gli  ap- 
pello , come  coloro  , da’  cui  errori  ei  dice: 
che'l  Gianfenio  fi  è dilungato';  » Gli  uni  el 
gli  altri  fon  teftimoni  conte fti,  che  fi  con- 
giungono à dimentirlo  ..Ecco  quel  che  di-, 
ce  per  i Tómifti  l’Angelico  lor  Maeftro,x 
che  tanti  fecoli  innanzi  riportata  l’opinio- 
ne  difefa  poi  dal  Gianfenio  circa  la  libertà, 
la  diè  per  erètica  colle  feguenti  parole:  (a). 
Quidam  poftierunt,quod  voluntas  haminisx 
ex  necejjìtate  move  tur  ad  ali  quid  eligendur 
ttec  taìnen  panel ant , quod  voluntas  cùgeqt 
retur  ...  hkc  autem  opinio  eji  h eretica  &C* 
Quindi  è venùto  che  tutta  l’illuftre  fuà 
fcuola , d?una  mente  e d’una  voce , ha  feni- 
pre  foftènuto.  , che  alia  libertà  non  balla  il 
non  efièr  forzata  ; ma  oltre  à ciò  ha  bifo-» 
gno  d e/Tere  indifferente  ;e  padrona  di  git- 
tarfi  à Tuo  "libito  all’una  delle  due  parti  prò* 
poftéle  dalla  ragione  ; e l’oppofto  fentirelil 
nota  el  detefta  come  erefia  di  Lutero,  cch 
me  beftemmia  di  Calvino*  Sé  nò;  mi  fi  nb* 


mirri  ini  falò  drelfi  , iche  abbia  anche  per 
ómbra  dato  alcun  luogo  di  fo(pettarc>chW 
fiadifpòfto  à giudicare  altrimeti.Chi  Teo- 

(Ì0  .c 31^.1  iogo 


(a)  Q-6,  de  inalo  art»nn . 
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lògo  nonsà  éheda  maggibrfacicjtdt  que’c 
Dottori  $ 'impiega  in  acboniira  colla  roif 
premozione  l’indiiletenza  dominativa  del*/ 
l’arbitrio  à fare  e itórt  fare  r- à far  què&oè 
qoell’altr’attbJDicalo  à nomedi  cbttrGios 
da  S.Tornafcvftf)1/^  quod  in  nobis  epuf af- 
illa voltititas  ejficàxtfft  ap'erìrt  tòt  fassconso 
fervati  dò  fot  etiti  am  * ad  oppojirurb  inquo, 
fiat  modus  libsrtatis  * feti  tollere  in  de  ter*' 
4ninatìonem9é*  confervare  in  differenti  a m 
potè  (lati  c & domitiii  quod  habtt  ad  Htru-'- 
qtte  a8ttm>  ad  fachre  Ò*  non  f nette* ; Tanto 
appo  eflt  è indubitato  ch’ella  ò de*  foli. ere- 
tici  la  manieta.didalvar  la  libertà  colla  fo-v 
la  efenzionè  da  violenza , fenza  podeftà  e' 
dominio  di  fare  e di  volere  à:  fudtalebto, 
antecedentemente. equi  libre  :e (pedito al  sì 
« al  ab,  alL’odio  ed  all’amore  n ■ 

- De’  Calvinifthpoi  il  P«  Armati  {&)  nell* 
Condotta  annovei'a  tin  buon  drappello  che 
divide  per  nacboiiUì  Comincia  dkgli  Ugo* 
notti  di  Frància  'denomina  un  Rouflelet, 
Aiinidro  dii  Nemesi,* òhe  conferma  lafua 
dottrina  carnè ^tuttafembian te  aH’infegnan 
fca  dai  Gianlenioi  uttrEuftachio,Aiimftrù  di 
"i;  i \:i  ■.:>['  ir  r I;.  J.biir  \ 

%.  é • 

(%)T.i,in  ip.dìfp^*ar*6*  (b)  U<tr* 

te.cap.  f9  .«Siili. \\\  ) i v.> 
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Morti  pel  ieri  » che  fi  rallegra  col  libro  di 
quello  Prelato  > quali  giàcominciaflè  à far 
frutto  9 1 ad  aprire  la  porta  all’Evangelio: 
un  Ma  flou di Montalbano  cheniega  d’aver 
apprefa  la  dottrina  del  Gianfenio  ne'  libri 
dèi  Gianfenio  , avendola  ritrovata  venti 
anni  prima  ne'  libri  di  Gaìvino  : un  Laba- 
dio  » che  da  Gianfcnifta  fattoli  Cai  vinifta, 
e divenuta  Minidro  prima  di  Montalbano^ 
poi  di  Ginevra,  nella  lettera  che  in  fu  a di'* 
fefa  Icridè  a*  Gianfenifti,  dopò  aver  dimo* 
ftrata  la  loro  Grazia  la  medelirnla  co  quel?» 
)a  delle  Chiefe  Riformate,  conchiude,  che 
la  difficoltò,  che  reflava  daformontare  l'S 
Gianfenifli  non  era  l unir fi >a'C alvini ftiflrié 
il  dichiararcene  : un  Drelincour,  che  nella 
fùa  Rifpofta  infoiente  al  Principe  Erneflo 
d’AUia ch’aveva  efpofte  a’Mini ftri  di  Cha* 
Tentone  le  ragioni  dellafua  conver/ione,  k 
•nome  di  tutti  quelli  difende  il  Gianfeftif- 
mo  , come  il  puro  Vangelo  della  Grazia} 
che  vuol  dire  in  lor  lingua  i come  il  Van* 
gelo  di  Calvino*  : * \ .lOIf> 

iConfpirana  con  gli  Eretici  di  Francii 
sfttcor  qner  d’altri  paelf . Per' non- dir  nulla 
de*  due  libri , Tun  che  h Speri  titolo, 

4ut  Buceri* a,  e Ya\tto,Tniiul*fuffr agiaits^ 
">■•1  X 4 che 

i 
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che*  Fort’òpere  dlolfcraiihare,.  e iMehgono'àt 
tutta  forza  quafì.per  debito  diaóonfedèsa-» 
zione  i GianfèniftÈ^  al  medebrbo  Gazzet?* 
tiere  di  Londra,  nei  riferire  Tavvenimentor 
dtlla  Lapida  tolta  via  dai  fepolcrodel  Già- 
fenio,  foggiugne  di  qùefto  autore  , ch'egli, 
ben  chi  Eefcovo  Papifla  difin  de  a\.  la 'dottri- 
na di  S.Agojlìno  attenente  al  meriterai  li - 
bero  arbitrio,  alla giuftificaziòfie,.., la  qua* 
h in  molte  cofe  è la  me defima  con  quella 
delle  Chiefe  Riformate.  Arrigo  Ozio  , un 
de’  Miniftri  più  accreditati  in  Zuiiigo,  nel- 
Faringa  che  fcriflè  contro  alla  condanna 
del  '.Cate  chi  fino  della  Grazia,  -/dichiarata 
ch’egli  ebbe  la  fentenza  del . Gianfenio, 
conchi ufe  : E apr  opterà hanc  [enteriti am  è 
diametro  Concilio  Tridentino  repugnare 
mdétis  . In  nojlraS'CUm  confortili  us  Janfet 
toijis  tranfit partisi:.  : ; - ,»•  ..  j 

-.Niun’altro  perù  più  ampiamente  ha  tut-  , 
to  ciò  dichiarato  di  Samuel  F>ef-mares,fa- 
mofo  prpfe/Fore.  della  Sacrilega  Teologia 
di  Calvino  nell’Univerfità  di  Groninga. 
Capitato  à codia  m mano  il  Cateehifmo 
de’  Gianfenifti  spartitolo  ih  più  teff*,  il  fè 
pubblicamente  difèndere  da\fued  difcepoli 
per  tre  giorni  continovi  $ poi.  jdQeiTolo  ia 
• euj  .»*  X - La* 


Digìtìzed  by  Google 


• . . ..  ?2.9 
Latrrto,da  Francefe  clfegli  era#  vi  ag?iun«‘ 

fe  del  {*o  un;  Comentario  che  pubblici) 
^Gon  quello  ùtoÌQ^Synopfis  vera  Catholicaqs 
do&rina  de  Gratin',  in  cui  notabile  è i’apo- 
firofe  con  che  appella  i.Gianfeniili.  Corag- 
gio,^ dice  loro  , generof  e dotti  Gianfeni - 
Jliyda  che  ofafe  re  fi  fiere  in  faccia  à quel - 
.l'empio  Pontefice,  che  in  grazia  de'fuoi  Ge- 
f ititi  condannata  una  dottrina  cosi  orto - 
dofft , hà  prefa  l infame  e fcellerata  prote- 
zione del  puro  puro  Pelagianifmo.  Veduta 
indi  la  Bolla  d’Innocénzo  X.,  per  cui  daw- 
navanfi  le  cinque  propofizioni , ftrinfe  la 
penna  à favor  di  quel  partito, e fcrifle  quel- 
la, che  s’intitola  ,Samnelis  Mare  fi  Apolo- 
gia hovijfimn  pYo  S'.Augufiino  ér  Janfenio 
*èr  Janfenifii*  ",  Pont  r a Pontificem  & Jefur- 
sM/^ed  ivi  diilefamenté  dimoilra  l’identità 
delle  loro  dottrine, rifcoritrandone  minuta** 
mente  i capi  più  principali : : 

I,  Dirà  taluno:  che  fede  ponno  mah  meri- 
tare i Calvinilli  ? Rifpondo:  almen' quella 
.che  merìtano  in  ogni  tribunale  i reihmén- 
rtre  chiamano  in  giudicio  i complici  del  lóc 
«delitto.  Se  io  noa  avelli  qui  recata  altra 
■ pruova  che  la.teftimonianza  di  coftoro, po- 
rrebbe à buona  ragione  rinfacciarmiilun* 
i , at- 
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attentato  infoili  (lente:  mt  congiunta  là  rU 
cognizion  degli  Eretici  colla  te ftificazi on- 
de1 Cattolici  , colla  confeilìon  del  Gianfo* 
nio,  col  confronto  de’  palli,  chi  dirà  che  no- 
generi  .un’evidenza*  .aicuiniun  intelletto* 
%ombro  da  palfione,  potrà  non  cedere? 
Senza  che  , à ben  pefarla*i  Calvinifti  non, 
fono  alla  fine  cosi  ignoranti,  che  voglian 
dichiararli  à favor  di  un  Partito  , la  cui 
dottrina  folTe  per  verità  diflruggitricedel* 
la  propria.  ^ - 

t Adunque  non  mal  fi  appofero  coloro, 
che  fpiati:  ben  addentro  i configli  di  quella 
Setta,  diifero  chei  negar  ch’ella  fa  in  pale* 
fe  di  avere  intelligenza  co’  Calvinifti , non 
‘nafte  altronde  che  perche  hà  veduto  il  no* 
medicai  vino  troppo  odiofo  a’  Fedeli , 
che  potda  fervir  d’intoppo  neU’aggregarli 
al  lor  partito  v.  Si  sa  del  refto  che  folea  db». 
re  di  quell’apoftatà  il  San^Cirano  , ch’egli 
ebbe  buona  caufa,  ma  che  non  Teppe  ben 
difenderla;  e con  cih  » riconobbe  bifognofe 
di  riforma  Ja  di  lui  riforma,  non  già  nella 
dottrina,  ma  ben  nella  politica.  Quindi  an 
creduto  che  lor  farebbendrpiù  vantaggia-, 
fe  per  eflere  men  fofpetti  fi  copriflerofottp 
altro  nome  j e che  facendo  jfembiante  d’ef- 
fe re 


Digitized  by  Google 


9 


fora  i.  veri  dilco|ioli  di  S.  Agoflino,  potreb- 
bono  più.agevohtoente  fediitre  i Cattoli- 
ci* che  an  t;antà  tfeneraziohe  per  quei  . fan*  i 
tiffimo  Dottore  , e così  farli  cader  *fenza 
accorgeffene* nelle  reti  dì  Calvino*  A dif-, 
coprir  quella  fraude  tutti  i grand’uomini 
c{i«  anno  fcritto  contro  eilì*  Come:  i Vefco- 
vi  di  Lavhce  di.  Vabre,  Pietfo  da  S*  Già* 
feppe  Fulienfe,  il  Petavio.  rAnnati»  il  De*' 
champs  Gefuiti , ed  altri  aliai,  ma  fovra 
tutti  il  Dechamps,  non  fola  an  fatto  veder, 
con  evidenza,  che  le  fenterize  fon  Iè.'mede-* 
(ime,  ma  che  quante  armi  Ci  hàimpiegace, 
il  Gianfertio  Ò.  per  loro  d ifefa  » b per  o.Te  fa- 
delle  contrarie  *,ò:in  momenti  di  ragione, 
b in  palli  d’A^jolJk^O.»  tutte  fon  prefe  dalle 
armerie  di  :Vit$frmb&rga  e di  Ginevra  ; è 
che  niuna  Cofà  còdfiderabile  fi  teg&e  rie'  di 
lui  volumi  ebe  non  lift  llata  ia  pVim#  ado? 
peraCa  dagli  contro  laGhiefa  ; 4 

ehe  (è  ognun  dì  quelli  li  rjpigitalTe  il  fuo, 
quel  sì  celebre,  quel  sì  famofo,quel  sì  mil- 
lantato Agoftin  del  Gianfeoio  rilaverebbe 
lo  fpettacolo  ridicolofo,  che  già  diede  di  fa 
la  cornacchia  d’Efopo . 

E qui  per  conchiudere  è da  odervarfi 
tan’altra  frode  de’  Gianfeniiii  nell'ammet* 

~1M  tefe 
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tere  le  cinque  propofizioh'ì  ben  condanna*  r 
te  nel  fenfo  di  Calvino  $•' il  qual  fenfo  non 
men  che’1  fenfo.de’  Tomilli  è appo  e flx  pa- 
rola equivoca.  Due  fenfi. dunque  di  Calvin  ) 
no  debbono  confiderarfi:  uno  è il  proprio  : 
che  fanno  le  propofiziorìi  per  fe  medefimet) 
l’altro  è il  fenfo -alieno,  ch’eflè  non  fanno»' 
ma  che  puh  loro  malignamente  opporli  v 
Sol  quello  fecondo,  che  fù  già  efprelìo  nei-* 
la  prima  delle  tre  colonne  rapprefentate  in 
Roma  , intendono  efli  abbominare , come* 
lontanilfimo  e dalla  Fede  della  Chiefa  , e- 
dalla  mente  del  Gianfenio  . Il  primo,  tut*. 
toche  ancor’egli  Ila  fenfo  di  Calvino  , tut- 
toché dagli  Scrittori  Cattolici  avuto  per) 
riprovato  dal  Tridentino  tuttoché  con-: 
dannato  da  Innocenzo,  e ricondannato  da? 
AlelTandro  fotto  nome  di  fenfo  del  Gianfe- 
nio,  non  * fan  rifolverfi  ad  ayerlo  per  fenfo 
eretico.  E pur  quello  è quello,  à che  bifo-’ 
gna  una  volta  determinarli,  perche  la  con- 
troverlia  fia  finita,  e refa  non  finta  la  pace 
al  Crifiianelimo . • - • • V f 
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Si  dff corre  dell' autorità  dìS.  Agoflino,  va* 

- riamente  oppojla  da'  Gianfenifti ; ed  in 
un  folo  efempio  fi fà  vedere ,qttanto 
egli  f offe  lontano  dalle  dentri-  4 

ne,  che  come  Agofiiniane 
hà  spacciate  il  Gian- 
fenio 

r • * 

i.  . , ' 

LÀ  difefa , che  per  la  Confiituzion  di 
Aleflandro  hb  io  fatta  ed  efpofta  fino- 
ra, fora  del  tutto  difertata  e di  (trutta  , fe 
a vefie  faccia  di  vero  quei  che  de’penfieri 
dei  grande  S«  Ago  (ti  no  ha  egli  fatto  appari- 
re ne’  Tuoi  libri  il  Gianfenio  , ed  an  dipoi 
con  tanti  (trepiti  vantato  trà  le  feguite  di- 
ffrazioni i Tuoi  feguaci . Non  farà  dunque 
fuori  del  mio  propofito  il  foggiugnerne  qui 
alcuna  cofa  , per  iftrappare  di  mano  à gli 
avverfarj  uno  feudo  sì  fpeciofo,che  in  pre- 
giudicio  della  verità , ribatte  i colpi  di  chi 
l'invefte,  ed  abbacina  gli  occhi  di  chilo 
mira.  Veggo  bene  ch’io  entro  in  un’im- 
prefiu  vallata  d’ogn’intorno  di  gelofie  : nè 
iafeiano  di  fgomentarmi  que*  tanti,  a’  qua- 
li l’aver  detti  liberamente  i lor  fenfi  è co- 
- - . . fiato 
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fiato  il  toccar  delle  firarie  pàrcoife  nel  cre- 
dito e nella  fama  ; fenza  che  fia  Ior  punto 
giovato' à francarfenfeò  Fautorità  degli  ai*, 
tichi  gravitimi  Teologi,  de’  quali  an  ri- 
portati j detti,  ò i meriti  t?he  aveano  colla 
Chiefa  e col  medefimo  AgofiinoJe  cui  fen- 
tenze  avean  purgate  dalle  calunnie  degli 
Eretici  corrompitori . Io  per  mia  ficurez- 
za  prendo  una  fcorta  , cui  feguendo  , poffo 
accertarmi  di  non  traviare . Sardella  il 
dottiirimoCardinaid’Aguirrc.ché  nél  ter- 
zo tomo  della  fua  Teologia  di  S.  Anfolmo 
tratta  quefia  materia  con  pari  faldezzadi 
e'Tudizioné  e fplendor  di  modeftia;sì  che  no 
è facile  il  ritrovarli  nella  deci  fio  ne  d’una 
lite  si  llrepitofa  ò chi  metta  il  piede  più 
fermq,  o chi  muova  il  pafibpiiì  moderato* 
perche  convinca  ipfieme  e non  offenda. 

Primieramente  però  èda  vederli  in  che 
guifa  fi  vale  di  quella  targa  il  Gianfenio,  e 
che  cola  egli  avanza  intorno  all'autorità  di 
$,Agoiii.na , Al  fecondo  de’  Tuoi  tré  volumi 
ei  premette  uo  libro  intero  di  non  men  che 
trenta  capi,  ne’ quali  ha  mefii  inliem*  i 
grandillìmi  fencomj  che  hà  fqritti  di  quello 
gran  Dottore  FEcclefiafiica  Antichità, che 
fono  canti  M»lu>ekerdati  ad  ogffakrofemr 

bre- 
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bre>ebbono  efaggerazioni  ed  eccedi,  ma 
noi  fembrano,  dati  ad  Agoftino,  il  cui  fólo 
nome  dice  più  che  tutte  infieme  quelle  lo- 
di . Quella  è una  verità  tanto  non  contrad- 
detta da’  Cattolici  Scritton',c2Ìandio  colo- 
ro che  padano  per  rei  d’irriverenza  verfa 
il  Santo  Dottore , che  anzi  l’anno  effi  di 
molto  accrefciuta  . Vegga  fi  infra  tutti  il 
iòlo  Stefano  Dechamps  Gefuita , che  nel 
libro  3. De  Har.Janf. al  capo 6.del!a  prima 
Deputazione,  dopo  aver  difcorfi  un  per 
uno  tutti  i fecoli,  da  che  vidi*  Agoftino  in* 
fino  al  noftro  , ne  raduna  gli  ammirabili 
etogi.  che  gli  an  dato  quanti  Tempre  ebber 
fama  di  fapere  e di  pietà  5 la  miglior  parte 
de1  quali  dal  Gianfemio  fu  ommeda , ché 
non  ne  didè,  (alvo  pochi  de’  più  conofciu- 
ti  e più  volgari.  Da  tutti  que*  prati  dunque 
Va  egli  cogliendo  i fiori  e più  belil  e più  ra-_ 
ri  per -Cederne  ghirlande  di  gloria  al  Santo 
Padre  ; e ne  aggiugne  in  fine  una  del  fuo* 
che  non  sh  , fe  altta  pofla  farfene  h più  no- 
bile per  maeftà  di  ftile,  b più  confacente  a* 
meriti  del  perfonaggto.  SanBiJJìmuyn  Do~ 
Borem  ( fon  file  parole  ) magnopsrè  vene - 
ror  (jr  colo  , eumene  apice m iiigenior unti 
hum  atta  intelligenti}*  Mertjhr  am,  dò  Brina 
--  • mi*  * ■ 
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rmraculum,T  heòlogìa  metani  $ Grati à Apo^ 
fiolnm  y Vradefiinationis  nuntinm , Chri - 
Jlidni  orbis  hibliothecam  , E cele  fa  arma - 
mentarium  , veritatis  li n guani,  h areti  co- 
rumfulmen  , fa  pi  e itti  ce  fedem , feculorum 
tre  decine  or  ac  t<  Inni  , antiquorum  Doti  orli 
comperi  dium  , pofierorum  ] emiri  ari  um  ejfe 
profiteor . Tantum  efi  e.jus  ingeni  uni  , ut 
omnes , illnd  admirentur , nemo  attingat  : 
tanta  dottrina , e am  ut  hauriant  Jìnguli  » 
exhaurire  univerfi  non  p offri t : tanta  divi - 
» ///a/  copia  , ut  in  ejus  mente  colletti  vi- 

de antur  radii  omnes  , qui  in  futura  fecula 
fp/trgi  debebant . Divina  Grafia  & Fra- 
dejlinationis  myjleria  per  indi'  enarrat , ac 
fi  in  ipfa.  Dei  mente  perlegifjet  : Chrifliana 
dottrina  partes  omnes  fic  ampletiitur , 
quafi  ingenti  amplitudine  fuperaref.atatis 
fu  a harefes  ita  debellat,  ut  ad  eas  omnes , 
qua  pofìe a emerferunt , arma  nobis  jubmì - 
pijlret . Atq\  hac  ego  ita  pr  ornarti  oy  ut  tot 
laudi  bus' ac  praconiis  eximi  a s Sanili  Au- 
guri ni  dotes  aquari  non  goffe  contendam . 
E ciò  fi  a detto  à confonder,  coloro,  che,  su 
la  fede  di  non  sò  qcai  libri , armo  i Gefuiti 
per  calunniatori  di  S.  Agoftino,  e che  mi- 
nano*» levarlo  dal  feggio  di  Dottor  della 
Chin&  • "Se 
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* Se  di  quello  foio  fi  folfè  contentato  il 
Gianfenio  , non  troverebbe  oppofizionp 
veruna  ne’  Teologi , che  lo  combattono  * 
Egli  ,hà  voluto  portarlo  più  in  sù,e  contar- 
lo tra  gli  Scrittori  Canonici , almeno  in 
quella  parte  de’  Tuoi  libri  che  fcri/Te  contro 
a’  PelagianU  e ciò  a fine  d’avere  in  lui  un 
più  che  uomo  da  opporre  a’  Papi,  e fótto  il  , 
di  lui  nome  ripararli  da’  fulmini  della 
Chiefa  . Or  quello  nò,.ripiglia  il  te  Uè  cita* 
to  faviifimo  Cardinale  . ( a ) Quella  è la 
vecchia  canzone  degli  Eretici.  Lutero  e 
Calvino  quella  macchina  muovono  per 
batter  le  fentenze  della  Sede  Apoflolica  ,.e 
i Canoni  del  Concilio  Tridentino  . E pri- 
ma d’elfi  i Predellinaziani  al  riferir  di  S. 

* Profpero , Godefcalco  giufla  11  racconto 
d’Incmaroe  di  Rubano  , Felice  Ùrgelitano 
nelle  Spagne,  Claudio  Torinefe  nella  Sa* 
voja,  Berengario  condottiere  de’  Sacra* 
mentarj,  Guglielmo  di  Santamore  nimico 
giurato  de’  Monaci , dell'autorità  dlAgofti- 
no  fi  vàifero  à mallevare  i loro  errori , In- 
darno è. dunque  , che  abbia  egli  voluto  il 
Gjaófertiq  predicar  la  dottrina  di  quello 
.Santo  come  Ev^/gelìra,  Aptjhlica,  Catto* 

w.iw  .£  Y liciti 
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Kca,  Irrefragabile  ,fcritta  à trame  èli  tutta 
la  Chi eja, approvata  e confecraia  daf^oma* 
ni  Pontefici  , Innoc’nso,  Zofinto.  Celeflino, 
Leone,  Or mij 'da , Felice,  Giovanni  . Srccp* 
me  i più  famofi  cfo^mi , teftimoniapze  , ed 
argomenti  ei  gli  hà  pròli  in  preilanza  da  al* 
tri  Eretici  ; cosi  quello  aflunto  sì  audace  ei 
l'hà  tolto  da  Roberto  Sadsbufienfejmoftro 
della  greggia  di  Calvino . Lo  Hello  fanti 1+ 
fimo  Dottore  fdegna  ora  dal  cielo  una  lode 
iì difadattà  , caricatagli  addoflTo  da’  nimici 
della  Fede,  non  per  ornarlo,maper  oppor* 
lo  quali  quinto  Vangelo  k i quattro  veri  di 
Giesù  Grillo  « 

Del  redo,  profiegue  egli , nòrt  vuol  nè-* 
garfi  , che  la  dottrina  d'Agoftino  (*)  in- 
torno alla  Grazia  ed  ài  Lihero  Arbitrrio* 
fia  (lata  lodata  ed  approvata  dà^Papi  $ rha 
quinci  non  pu'vdidurfi , che  tutto  quel  che 
ne’  libri,  ove  ne  tratta,  egli  pronunzia,  fi* 
rivelazione  di  Dio  ed  articolo  di  Fede  : al 
Che  certamente  non  balla  un’appróvazio* 
ne  confufa  e generale  , non  trovandoli  mai 
in  tali  termini  efprelFa  ninna  Diffinizione  • 
canonica  . Così  an  Tempre  tutti  i dotti  (an- 
tico infin  da'  tempi  ìmdefimi  d’Agoftifto 

sì  che 

(a)  Sec,j»  -*  , . * * t ~ v V 
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sì  che  è pur  maraviglia  , che  ila  flato  nel 
noiìro  fecole,  chi  ubbia-voluto  perfùadère 
Toppofito  contra  il  ft  nfo  di  tutte  le  Scuole, 
anzi.df  tutta  1 Antichità.  Gelafio  Papa  nei 
Concilio  Romano  di  fettunta  Vefcovi  ap- 
prudve  ancpr  egli  la  dottrina  del  Dottor 
A4alfimo$ah  Girolamo  » e cib  con  forme 
così  lignificanti  e così  ampie  , che  non  so 
fe  lo  ftefTo  Agoltinoneabbia  mai  avuto  al- 
trettanto. Bj/Jt.nus,  vir  re/i'giofus,  dic’eglf, 
plurimo  s Bcclefiajiici  operi  s edidit  libro?. 
&c.  Sed.qmniam  B.  Èierottymut  eum  in 
ali qtiib us,  de  ar bitrii  liberiate  notavit , ilio, 
fentimus  qua  B.  Hieronyn?  um  fentire  co* 
gnofeimus  *.  & non  folum  de  ^tifino  , fed 
edam  de  unvverfis,  cjuos  vir  fapitts  memo)- 
ratus  , zelo  Dei  ó"'  Fidei  ardore  reprehen - 
dit  v E pure  chi  fi  è mai  fognato  di  didur* 
ne  » che  tutto  è di  Fede  quel  che  San  Giro- 
lamo ha  fcritto  contra  gli  Eretici?  Il  Gian*- 
ftnio  ficu  rumente  non  vorrà  concedere 
quella  fegue la  , egli  che  hàofato  incolpar- 
lo come  contrario  ad  Àgolljno,  e coir  e Se* 
mipeìaigiano,  ficcomeà  filo  luogo  f^ro  ve- 
dere .*  Che  fe  forni#!  irsuti  apprdvagroni 
jrendèfier  canonici  J fib.rf  approvati:  che  ne 
Verrebbe  ? che  la  Chiefa  di  frinirebbe  per 

V 2 - , tfede 
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fede  due  fentenze  contraria . 

Palla  dipoi  quello  faggio  Cardinale  à di- 
ftrnguere  due  forti  di  fentenze  d’Agodino 
(a)  intorno  alla  Grazia  divina,- ed  alfarbi* 
trio  umano.  La  prima  è di  quelle,  ch’egli 
avanzò  contro  i Pelagiani  come  certi  (Time 
oda  non  poterli  rivocare  in  dubbio  fenza 
oifefa  della  Religione*  é che  poi  la  Chiefa 
univerfale , coftrettaci  da’ decreti  di  piu 
Papi  , riconobbe  per  fuoi , Quéfti  lì  fon 
deliri  veri  dogmi- di  Fede,  perche  compro* 
vati  dall'autorità  infallibile  della  Sède  di 
Pietro,  che  gli  lìéfe  in  nove  capitoli , e li 
propofe  a’  Fedeli  come'  canoni  di  credènza, 
cattolica,  che  gittavano  à terra  tutta  fere* 
ita  di  Pelagio  e de’  féguacjj  e non  forrava* 
nò  ad  altro  fegno,  fuor  fola  mente  à confef* 
fare,  che  quanto  h falute  appartieniiranche 
-i  fuoi  primi  coifiinciamenti,  non  altronde 
può  averli  che  dalla  Grazia  perGrìftOk  Ma 
delle  proporzioni , che  il  Gianfeojo  hà  di* 
poi  fodenute  , :od  i Pontefici  condannate, 
non  fe  ne  legge  parola  nel  catalogo  o di 
-Agodino  ò de'  Papi,  anzi  nè  pur  nell  Aràu* 
fìcano  li.  i cui  canoni  con  que*  nòve  capi* 
toli  battono  à pelo , Sì  che  vanUIìmi  fon© 
— : 5 • / • foli  • 
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ilati  sforzi  di  cedui  in  accumular  tanti 
paffi  deFS.  Dottore  à ( anonizare  que’  Tuoi 
errori, £ à renderli  tanti  dogmi  rivelati.  ; *s 
i ; L’altra  forte  è di  quelle  fentenze,  che  lo 
lidia  Agbftino  hà  creduto  problematicheì 
e da  pòferfi  difputare  per  l’una  parte  c pel? 
Falera;  fenza  pericolo  che  abbia  à rifentir- 
Tene  la  Fede.  Di  quelle  afcoltilì  quel  ch’ex 
medefimòne  dice  nell'Epiftola  III.  Neque 
enim  quorumlìbetdifpktationes  qjtdmvif 
CdtboJlcérum  &*  laudatorum  k amiti tim  ve-ì 
luti  \Scriptiones-  Canonie  ut  balere debe~. 
musi  Ut  no  bis  non  liceat,  fulva  hon  orificen* 
tip  qua  illis debètur bominibus  , ali  quid 
in  ip forum  fcriptis  ìmprobare  ut  que  re y 
fptter&i  fi  forte  invenerimùs  qnod  aliter 
finferint , quatti  veritas  habet,  divino  ad - 
jutorio  velai  uliis  intelleBa  vel  h nobis  .> 
Tali;  ègo  funi  in  fcriptis  aliorunr.  T ALES- 
ASSE Volo  intellecto^es  meo~ 

EjlM  . Oh  ! il  Santo  hà  favellato  così  per; 
fua  modeftia . Ma  le  tutto  quel  che  hà  eglb 
detto.  Fa ve/Te  avuto  certo  per  Fede,  perni- 
adofa  jnodeftia  e ben  indegna  d’Agoftino: 
farebbe  fiata  il  iafeiare  altrui  la  libertà  di- 
rifiutarlo;  e s’egli  non  l’ebbe  per  così  cer-^ 
to,  perniziofa  audacia  ed  indegna  de’  Tuoi 
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Veri  difcepoli  è Faveti*©  per  cosicert<?v  con- 
tro à gFi nfegnamen ti  dellor  Màdfthh  Sten 
altro  dunque  in .tali m attedia  fi  vuol  cóncio-» 
dere  , fé  non  elle  per  dove  fia:ritanifeftò  il 
fenfo  d’Agoftino , fia  quella  opinione  &iiza 
più  di  grandiiììirio  pe£o$  ma  non:-st»chenon 
fia  libero  ad  un  Teologo  il  rigettarla*  fen- 
2a  incorrere  in  veruna  tàccia  di  dottrina 
men  che  Tana  .Arpichi  di  citr  il  rampro- 
vera/Te  , meriterebbe  égli  più  folla  il  rim- 
bratto  deìreruditrilìmo  Cano,  (a)>  ilquale 
fpaccio  per  aperta  fciocchezza,  nè  pur  de- 
gna cl'e/Tere  rifiutata  » l’opitiion  di  coloro* 
che  contano  tra7  libri, Canonici  tatti  gli 
opufcoli  d Agolìimx  **'  v*  \ 
v Ciò  non  fi  diedi*  fogginone  egli  irt  (ine, 
per  dà^eraziorte,  ftpér  difiidenza  tH.fer  ve^ 
dere  quello  SvDdtcore  Contrario  à gli  er* 
roride  condanna  tare  ancor'egli  deli’ereiie 
del  Gianfenioj  dai  qtiàle  à gra n dilli m attor- 
to, e non  fenza  aperte  Ili  racchi  a ture  e cor- 
ruttele n’è  (tato1  fetto::autore  Ago'flihOi  (b ) 
Quindi  il  tutto  ei  riflrigne  con  iflabi  lire/ 
nove,  regole  * degni  film  e cui  tutti  leggano, 
e fe  guano  , come  quelle  che  fpirafio  d’ognè 
parte  Fingegnae  la  prudenza  di  si  gran- 

‘ r.V.'jJ  . , ‘ diuf»-  .•  . 

(4)  De  foC'TbeoLfax.i,  ( b ) Sec.7 » 
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j'qimote  che  nella  controverHa  in  cui  iia- 
mO;Veramente  fon  decifive  . Ne  riferirà 
folam«n$e  lottava,  che  ferviràper  turare 
la  bocca  à tanti  mal  informati  ,che  poco 
fapendo  de’  libi  i del  Gianfenio  , e meno  di 
que’ de’luoi  impugnatori , ne  parlano  alia 
ventura*  e in.  una  caufa  > che  non  vogliono 
hnon  fanno  di  fcu  te  re*  perche  non  panno  4 
ragione,  fentenziano  à piacele.  Nullunz  4e-% 
flimomum  S.Augufiini  , dicegli  , prò  fu fo 
thefbus  damnatis  afferunt  Bajus  €r  ] linfe-* 
ni  us  , quod  il  lai  fatis.  aonfirmet  : quin  po « 
ti  US  omnia  illa  commodè expJicari  poJJ'unt, , 
Òr  de  fatto  explicata  fuerunt  Fano  Ór  catho- 
l&qfoufuì  tum  ex  contextu  ér  fcopo  S.  Au- 
gufiini  in  iifdem  locis  attenti  us  expenfsrf 
tum  prateria  ex  alifo  ipjìut  teftimoniis , 
qmbus  fatis  aperte  msntem  fuamexpo* 
Juit  fiper  omnia  coharentem  dottrina  Con- 
cidii  Tridentini  &*  definitionibus  recenti-, 
bus  ApoJlolicaSedis  circa  Grati  am , <S“  li- 
ber-uw  arbitri um  bominis  lapfi . Patet  id„ 
tum  ex  decurfu  hit j ut  tomi , tum  ex  librir- 
recanti  or  um  Tbealogorum,  qui  cuminfigni 
fui  nomi nfo.  laude  hanc  provincia*»  ante 
uqs  fitfceperunt Fin  qui  ho  fedelmente 
trafcjtitMàfeftfi  dlquefto  dottiamo  Cardia 
naie*  * Y 4 Do- 
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~ Dopo  che  mifo  à riflèttere  fòi  be!  dife- 
gno  e sì  benriufcito  degli  Autori  ortodof- 
fi  che  anno  con  Canto  nerbo  guerreggiato 
il  falfo  Afflino  d’Ipri.  Di  queftd  tutta  la 
forza  confi ftevà  in  un  fol  ftllogifWò,  ch’era 
deflb  quel  che  ftegue  : Tutti  quel  che  hà 
detto  Ago fl  ino  ne' [mi  libri  conirò  Pelagio , 
è dottrina  della  Chic  fa  e della  Fede.  Ma 
egli  iti  q ne'  libri  hìT  détto,  che  nello  flato,  iìt 
ètti  fi  amo,  della  natura  gttafla,  la  Grazia 
tiecejjìta  V arbitrio  à ben  operare  , quando 
filiera  la  concuptfcenza\  e per  lo  contrario, 
la  concupifcenza  necefjita  P arbitrio  à mal 
fare  , quando  è maggior  della  Grazia.  Que - 
fla  p dunque  e non  altra  la  dottrina  della 
Chiefae  della  Fede  .•  ^a  prima  ò maggior 
propofizione,  oltra  quel  che  ne  hà  detto 
fparfamente  altrove,  la  pruova  exprofeflo 
in  quel  libro  , che  s’intitola  yProczmialis 
de  Catione  dr  Authotitate.  La  minore, ch’è 
la  proporzione  maèftra , da  cùi  tutto  il  di' 
più  della  fua  dottrina  depende  , fi  fà  à con- 
fermarla diffufam ente  nel  rerto  deTuoi  vo- 


lumi . Or  che  an  fatto  i Tuoi  bravi  Avver- 
fàrj  ?.  A cimentar  la/iebolezza  del  fuo  dif- 
corfo,  l’anno  invertito  in  amendue  le  pre- 
merti e fatto  da  prima  aperto,quanto  ma- 

• - * “ * le 
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le  ei  fi  appoggiaft  ad  un  (bflégno,che  for- 
tilfimo  per  fé  delio  , riefce  fievolillimo  al- 
la pruova , dove  fi  yoglia  opporre  a’  De-  , 
creti  b di  Trento,  b di  Roma  ; fon  iti  poià 
porre  in  chiaro,  quanto  egli  fi  allontanale 
da’verì  fentimenti  d’Agoftino  nelle  propo- 
fizioni  ribalde  che  promovea. E tanto  à me 
. baderebbe  aver  detto  in  quella  materia* 
fe  non  leggeffi  negli  occhi  del  mio  Lettore 
una  certa  non  affatto  condannevole  impa- 
zienza di  vedere  un  qualche  faggio  del  ve- 
ro dilungarli  che  fece  Gianfenio  da  Agofti- 
no  , di  cui,  à ingegno  di  tirar  nella  trappo- 
la i poco  feorti , fi  vedi  le  di vife,  e prefe  il 
nome  . Eccomi  à fòddisfarlo  in  quella  fola 
parte,  che  felpodo  fillogifmo  del  Gianfe- 
nio, quali  fonte  e capo  dell’altre  fue  dottri- 
ne, contiene  bella  minore . 

* In  pruova  di  qUeda  non  altro  migliore 
argomento  hà  egli  tratto  da  SiAgodirto,* 
(ir)  che  l’efprelTo  in  quelle  parole  , riporta- 
te ancor  dal  Pafqùale*  Quad  enini  ampli* t 
nos  dele3at,  fecuttdànt  id  operentur  ne  cèffi 
efl  : le  quali  fi  leggono  nella  fpofizione', 
ch’ei  ci  ha  lafciata  dell’Epiftola  a’Galatf, 
Un  tal  principio  pero , intefo  nella  manie^ 

v , . ì ^ •*  t«t 

(a)  L.^.de  GrSalViCap.6, 
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ea  che  vuole  i f Gì  a n ferii  non  Colo  è eoa-* 

trarioad  ógni  ragione»  ead  ogni  fperienza* 
ficcome  fora  agevole  à climo/lrare,  feioilq 
di  mio  propofico , ma  lop(fònijjSpiQ  anco^% 
dalla  mente  d’ Ago  fimo  che’l  proferì  . 
diciam  prima  quel  ch,e;  deferite  il  Gian  fic- 
aio . Si  sa#  che  ogni  bene  nel  pfefentarfi 
atirappcoiro1,..  cirifvcgli.a  naturalmente  al.H 
Cune  (empiici  co  m pi  a ce  n ze  c he pre  v e ago 
no  la  ragionerò  fono  quali  i primi  baci  di* 
accoglienza  ch’ei  gli  porge  à forza  d’iftin^ 
to.nel  riconofcerlo  per  fup  bene . Qgeftc{ 
compiacenze  fi  appellano  dilatazioni  ii^ 
del  i barate.*  et  ce.  ne  fondtUe  re$,  mofe  nel) 
fiom ite.  al Ip  prefenza  degli  oggetti  fi?  n fi  bili»; 
e ce  ne  fon  del  le»  fante»,  in  fu  feci  perr  la.Grg^ 
zia.*  alla,  confide  razione,,  de’  bàrij  eterni  . 
Sovra  quello  fondoihiì  lgvor^OjlUpjjenfe  ^ 
primo  de'  fuoi  erbori,  pronunziando»  che 
^appetito  dfcl  ibenato.è  in  npi  necairiuto.àf, 
feguire  gol^ebzion,  con  fi?  gioente  ,„che  non  -, 
è infatti  prelezione  quella.  delle  dpe  dir^ 
lattazioni  ,.eh  e piùardentee.piiì  vivn-  • «r 
qqeilo..  appunto  ei  contende  cheabbia  vo?, 
Iptn  dire  Agofàpo  colle  accennate* paiole* , 
E quindici;  fM’effe  un  sì  gffl/vcOOlA , £ 
Thìper  degne  di  feri  ver  fi  à caratteri  cToro, 
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^oiT>è^ene!chftrfijteftn'vecI©rq  la  menta 
d’Agoftino  chiarilfima,  à Tuo  favore  . Ma 
egÌLcerto,iK3ioTmc!pvina  . Imperciocché  c 
doverhai  in  quel  luogo  il  Santo  Qottore 
ragiona  di  dilettazione  indeliberata  ? Ir, 
glieli  che  ci  piace ?>;noa  dicefi  il  più  delle 
.voke>  quei  che  noi  anche  deliberatamente 
vogliamo  ? Egli  certamente  non  dide*/*- 
cundìtm  ddwtinytf.  ne^efsè  efi  \ lq  che.  ri* 
chiedesfi  ad  esimete  Fintela  del  Gianfer 
mat  ma  dice  fecundnm  ìd  opeì-emur  nt- 
cefic  efl\  lo  cho  viene  à'dire,  che  le  opera- 
zioni ddlieftediocipdténze  fieguono  inmoi 
à cènno,  e perflepellìtà  di  natura  rcojnan* 
di  dell  'internò»  *fcoier  p.Ma  fi  a pu*  cpsì*ch  ci 
favelli  delie  prin^oom piacenze  che  pre* 
co  mone  il  coflfigjip  detta  pagion&Ghhglrhà 
détto,,  che  quel  nteefsc  efi  Cintienda  ’4^ofii- 
podeila  ftretta  neceilitàfj  $ non  an$vd#lk 
fola  malaga  voi  eaza  51  é cib  fecondo  i j;  co- 
mune linguaggio,  petf  cui  il  diificiJe  à feufi 
il  diciamo  volgarmente  impoifibii#  b $« 
quefionon  folle  . così*  il  Gianfenicf  nè  pur 
egli  potrebbe,  accordarli  con  fé  mede  fimo, 
fingÒJarmenta  neli’afo  r i ver  che.  fà  piena 
libertà  d’indiiierenz-a  ad  Adamo  inppcerf- 
te  ,^nel  colmarlo  infiemedi  quel  piacere* 


to'l  cui  torrente  la  Gmù  Celefle  abbreYC- 
fac  inonda  i cuori t'  tJ 
o Anzi  nè- in  e no  AgoftiWfhaceordertbbe 
cori  Agbftiho*  cHe/à^hds spante  volte  e in 
tante  tft artiere  riégàMi  eziandio  nellcr*  fiato 
della  64^uba  corrotea^o^fli  propria  nèdeflj- 
tà  dipe'CCSfe  , è forra-  co%t4fl'are‘,  che  non 
•aìcfiO^fe^egl  i - vói  ut57<1  i 1 6%  ’feiiort  ha  volu^ 
to  ridirli  vite!  p a /Toal  1 e g&to  .^D  t quella  Ina 
negativa  fe  tutte  qui  add&teflr  le  ptuove.» 
che  ce  ne  fom  min  idra  no  1 Cuoi  libri, malli* 
inamente  que’  fe /Tanta  e piu  chelcrilTeà 
convincere  i Manichei'*  ilpfefente  capo 
diverrebbe  volume  Leggafene  'il  Dei 
champsy  chèlnella  quarta*  deputazione  del 
libro  terzo  fa  in  primavédere , che,  gteftà 
il  Tenti  re  cH  quegli  Eretici , «Farti  ma  buona 
era  datl .reattiva  così  coftrettaà  fallire, cfhé 
iiórt'^ià 7per  Violertza^  ma  per  lehnpllèe  ne^ 
ceflità  ,e  volendo,  fa  Hi  va v Quella  èchtel 
Santo  fà  confe/Tare  à Secondino,  uomodi 

^eìtelféfttPìI^)  ^ mmtitm  'i 

cfuam  bònam  effe  Àicìsi  malti  conferii  fan  ài>^ 
fnate'fncerei  hoc  efi,  \jol untate  pccccafé  * 
Cib  dante  '/chi  non!  ti  accorge  di  prefènte, 
che  Agòftino,  abbattendo  qu*(Ìo  errore  de 

r - *“•  - . - rriui  - Ma-  ^ 

(*)  Capa*. 


Digilized  by  Google 


14? 

Manichei  l hà  collo  ileflo  cpl^jo  atterrato 
Terrore,  chtè  il  medefimo*  de-  G.ianfenifti  ? 
E che  P.non  l’hà  egli  forfè  ab.baftuCoPOda- 
fi  nel  libro  De  Duabus  Anini». al  capo  1 1 . 
in  cui  dopo  aver  diffinito  il  peccato  , V a* 
latitai  e m retinendi , vel  confeq  iteti  di  qtiod 
jufiitia  veto*,  & un de  li berum\efi , abjh ne- 
re $ foggiugne  poi  %N*c  hi  libri  okfcuri  mh 
hi  Scrutati  di  ermi  , un  de  difcertem,9  v nemi * 
nem  fuituperatione  ",  fupp  licitivi  dignum  , 

f ui  id  velit , quod  jufiitia  velie  non  probi 
et,  aut  id  note  faci  at , quod  facerenen  pa-t 
Ufi.  Hotttie  ifta  catti ant  é*  in  qtontibut  pd+ 
fiorettò'  in  theatrit.  poeta,  ò*d  v dojlì  d n ci  r-r 
etili  t,  Ò4  dottiti  bibliothecis,Ò*  magìfiri  in 
fcholi$,ò*  antiftìtes  infierì s lodi hò*  in  or-* 
be  ferrar um  genia  bumanum  fc&d  un  te- 
fto.sì  decre;.orio*  per  quanto  abbia  fcoiH 
tutti  i riportigli  ddfuo  perverfo  ingegno, 
non  hà  trovato  che  rifponder  Calvino  , e 
dopo  lui  quel  che  delle  fue  fpóglie  fi  è fattf 
bello , il  Giafìfenioj  fe  non  di  t ohe  Àgofti- 
no  del  folo  peccato  del  primo  Padre,  merjr 
tre  la  natura  era  Tana,  non  già*  de’  noftri,  in 
cui  la  natura  è Viziata,  favella  <;Ma  ne  ri- 
.batte  la  sfoqQiatemil  bdUrrnino,^)  Imi 

(a)  Z,f,de  Gr,  iib.ark.c,i  jr. 
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perciocché  t'egli  è vero,  che  tal  principia 
dal  Santo  Dottore  è propofto,come  appro^ 
Vato  dal  confentimento  di  tutti  gli  uomi- 
ni , e in  confegoenzacome  voce  della  na- 
tura e di  Dio  che  per  lei  ragionacchi  aro  è* 
ch’ei  parla  % del  peccato  che  alla  giornata, 
dagli  uomini 'tì  commette  , ed  à cui  folo 
certamente  an  riguardo,  mentre  il  canta- 
no i paftori , 4 poeti , i Maeftri,  i Prelati,  1 
dotti,  e gl’igfioranti , Quindi  non  di  quei 
folo, con  cui  Adamo  infetti  la  Tua  portenti* 
mad’ogn’altrò  peccato  , portando  la  pano* 
la  di  tutto  il  genere  umano  , decreti  ftef 
fùfleguenté  ia.capolo  ftertb  AgoftinotPw* 
'tati  réum  teneri  quenquant , quia  non  fi* 
cit  quo  d f ac  ere  non  potuti,  J'umma  inìqui - 
tatti  efì,  è*'4nfani&  . Lontaniamo  è poi 
dal  ve  rocche  forte  mai  quello  infegnamen- 
to  dal  Santò~Dottor  ritrattato,  ficcome  dU 
rt  e fam  ente-di  chiara  il  citato  Bellarmino,  il 
Ripalda,  e più  altri . Certo  è,  che  nel  i fi 
capo  del  primo  libro  dèlie  R trattazioni, 
fatta  egli-rlcordanza  dell'ultimo  luogo,  da 
«ne  pur  Ora  riportato  , non  d'altro  fi  dimo* 
ftra  foHecito,  che  di  accordarlo  col  pecca» 
to  originale,  che  pon  è fcl  peccato,  ma  pe* 
naancora , 

*:d  '•  % Vi-..  £ 
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E tanto  bàfii  avdFquVaccfennfto  più  che 
difcorfo  di  un  {oggetto  sì  ampio  e sì  im- 
portante ,per  fc'ui  fhbilire,  e purgare  A&o*1 
fiino  dalle  calunnie,  tanti  dorti  fudoti  era- 
no fiati  fparfi  da’  Cattòlici  Controverfifii, 
à ributtar  Terrore  e à rintuzzar  l’ardire  di 
Calvino  5 che  rinoyatò  dal  Gianfenio , hà 
data  nuova  mater>a  alle  vittorie  della  Fe- 
de, che  in  quefto  falò  hà  trionfato  d’amen* 
due,  lafciando  un  fopraccarico  d’infamtà 
al  fecondo  per  aver  voluto  riporre  in  cam- 
po le  forze  già  fcon fitte  di  quel  primo.Quà 
dunque  erano  ite  à finir  le  fatiche  e lo  fiu- 
dio  di  venti  e più  anni  , per  cui  Volfe  e ri- 
vohe  gli  fcritti  di  quelTammiràbile  Mae* 
firoPFatiche  infelici!  Studio  gittato  al  ven- 
to! s’egli  è cib  vero.  Ma  i (boi  Cóntraddit- 
tori,  veggente  il  mondo  tutto  erudito,  po-. 
riendo  à luce  di  meriggio  1 vcrgognofi  Tuoi 
forti , arr  palefato,  ch’egli  non  da’  libri  di 
Agofiino,ma  dalle  fcuole  {àcrilcghé  di  Gai- 
vino  e di  Lutero  avea  prefi  que’  tanti  palli* 
de’  quali  fa  sì  gran  pompa;  e che  lenza  leg- 
ger mai  un  fol  fòglio  de’  volumi,  del  Santo 
Dottore , col  folo  aver  fotte  gli  occhi  gl* 
autori  delle  moderne  erefie  potea  córr» pi- 
lame  i ftìoi  tré  valli  voittmev  bà  anche  ae* 
crefcerli,  fc  volea  . CA- 


Digitized  by  Google 


•'  ■ . C A P O 'X.:  ( • * '! 

* * , » • **  * V»  » ♦ f » » » , ) . ' »*  *1 

' • * ' . * I . i # * J 

Inferi fcefi  dal  detto , qual  fi  a fiato  il. zeli: 
f ’delPafquah  e de'  fuoi  nell  attaccar  la 
Morale  de'  Gèf nifi  9 che  par  ago* 

■ trafi  colla  Morale  de%  i • • ;; 

...  c/  . ..  Gianfienìfti ■ ri  • ; 

. : > r . ' ' ? ' , r * : j, „ \ 

SArebbe  oramai  tempo  di  penfare  al 
porto,  e dì  conchiuder  la  mia  difefa  : 
ma  non  vo'  farlo , fe  prima  dal  qui  ora  ra-. 
gionato , che  me  ne  porge  il  deliro , non 
pafso  à difcoprire  , qual  fofse  per  verità  il 
zelo  del  Pafquale  e de’  Gianfemfti , che  ap- 
po tanti  è finoggi  in  sì  gran  pregio,  nel  far 
rea  di  contraffatto  Vangelo  la  Morale  de* 
Gefuiti.  Di  che  fuoco  egli  ardelfe,  e in  che 
fornace  accefo,il  farà  evidente  ogni  picco-' 
la  riflefiìon  che  fi  faccia  sii  la  qualità  del 
dogma  Giaufeniano  teftè  fpiegato  , e in 
primo  luogo,  quafi  capo  di  tutta  quella 
erèfia  , tocco  e bruciato  dal  fulmine  d’In-' 
nocenzo^ 

• Che  dicon  éfll  dunque  deH’nmano  arbi- 
trio trafgréflbre  del  divino  precetto?  Dico- 
no, ch’cì  non  l’oiTerva  ,per  difetto  di  forze 
baftcvoii  ^ o/fervarlo  ; dicono,  eh  eì  cade 
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per  impotffibìfità  Hi  tener?!  spiedi  : diccM 
no,  cITeilt  rende  à gli  a/Talti  della  concia 
pifcenza  predomì nan te,perche  non. può  re-» 
liderieper  ferfletfo , e Piò  per  Tua  par  te. gli 
niega  il  necefTario  ajuto  della  Tua  Grazia  • 
Ma  che  ditegli  di  queda  opinione  Ago fti* 
no  ? (a)  Eccolo  • Quacamq ue  ijì a cari/. a éfi 
volantaHs , fi  non  foteftei  refijli  rfiné  pec* 
'cato  ti  cedi* itr , An  fotte  fa  Hit  incautnrrrì. 
Ergo  causatine  /dilatar.  An  tantafallacitt 
efl , ut  catèti  omni  no  non  pojffit  ? Si  ita'efti 
nti  il  a* peccata  fanti  Quis  enim  piccai  insevi 
qttod  chij'èfi  titillò  Trìodo potejl  ì Corifiglifi 
chi  che  (la Col  Tuo Tenno,:e  in  poco  di  dif- 
corfò  che  adoperi  al  lume  di  quello  princT» 
pio  d’Agoftino,  vedrà  nata  dal  Gianfenifmo 
queftagran  confeguenzaij  chè'i  peccaci  an- 
che pili  efecrabili  chefi  commetton  nel 
xn c n d o>  nteU ^peccata  fanti  Ne  didurrà  pici 
i rdhè  per  empie  che  fieno  le  azioni  di 
nn^iiOmo^  éi  nonpertanto ^non  ne  merita 
biafinfiO  y nè:  puh  con  glfcftiija  fottoporfi  à 
gaftig&jlhperdie  i rimphoveri  della  Seri  ti. 
tura  contrO  de4  peccatori' forebbono  detta* 
ti  d’rìfi ferità1 , è rinferho  òfinzion-d  i pòh’ti* 
ca,  b invéosfion  di  tirannia  ;;Queft’è  argò* 

7j  men* 
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meato  del  medelimo^. A^oflirioìnella  pri- 
ma dirputaziònte,  in  cui  fù  à fronte  di  For- 
tunato y prete  de’  Manichei*  dove  introdu- 
ce àfovelkt  con  Dio  uu’^nirtiài  che,  giuda 
la  coloro  empia,  perfbafione  , dalla  Contra- 
ria natura  eraiftata  per  inevitabile  neceffi- 
tà  coftrettaà  peccare.  Qui  d peccavi  Pdic'el- 
la.  Quid  commerci  } quid  me  efyulifti  de 
frgttir  ^aifì  k t * .-Drpreffn  fumi psrmixtd 
fum ,,  corrubta  fum defechi  fum  i non  efe 
turbi  \ ferviti um  lìberum  arbitrium  . Tu 
trofei  nucejjìtatém, , qua  pre  fa  fum,,  Ctir 
mi  hi  imputar  yjulner  a qu<6  fufeepi  ? , 

-•  Colio  ftefto  argomento.  » -becche  con 
maggior  energia,  d<?)  fi  & egli,  r ii  grao 
mae&ro  neH’arte  del  convincere,  ad  attac- 
categli Adrolaghi  autóri  del  fato,  ehé  ne- 
fceifita  la  volontà  degl^u omini  per  l’efiica- 
cia  invincibile  delie  delle.  Se  tpjeftp  Va  cor 
i»ì,  dic’egli,  la  legge  che  Dio  hà  datji,  no  a è 
eilaforfo  un  fogno  manifefto  delia  fo^cirU- 
déltàj  cui  voglià  fatollare  collà  morte  deb 
Fùorao  ? édà  qjual>ìtro  fine  ei  divietarne! 
chesà  bene.die.fióo  puh  evitarli  perche 
condanna  chi: -non  ha  fatto , fotrjon  quel  che 
folcrnon  ha  potuto  ? Eh  sì  che.<jue&>  è nn 

(a)  In  Orfàfejfp  UtroqUe  ntixtiM  frV  f* 
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ritrovato  di  coloro,  che  à peccare  fenza  ti- 
mor di  fbpplicio,  e fenza  fréno  di  rimorfoi 
s’ingegnano  di  rendere  alieni  da  fe  i Tuoi 
peccati,  che  dovendoli  imputare  alla  natu- 
ra , eìJl  intanto  anderebbono  efenti  da  pe-» 
nà  . Eh  sì , che  quella  è una  fottigliezzà  di 
Satanaflo  per  torre  av  malvagi  ogni  ritegno 
nel  tràfcorrer  1 evie  dell’iniquità,  ed  avere 
li  bello  di  sfogar  contro  effi  la  rabbia  del-r 
TòdiO  fub . In  effètto  è così:  • Dove  quello 
fìa  vero  * li  rompono  à un  tratto  tutti  gli 
argini , che  raffrenano  l’inondazione  de’viV 
ltòomo  non  sà  più  tenerli  entro  alle 
sbarre  del  dovere  , ricevuta  l’impunità  di 
malfare . Dut»  enim  auditfic  fe  natumsf- 
fe  ut  peccete  & freum  non  ignorai  effe  ju* 
ftijftmum , credit  fe dmpunb peccare  $ quii 
quif tifiti s eji  judeXy  non  damnat  eumt  qui 
imperante  natura  pece avit.  Que  (Tordi  gno 
medefifno,ben  rivòlto  e drizzato  al  fuo  fe- 
lino , è forte  adatto  per  atterrar  di  colpo 
jerefiadf  Calvino  é di.Gianfenio  $dimò- 
ftrandouhe  luna  e Fai  trinche  in  fine  non 
fon  che  boa,  colla  ncceilìtà  , in  cui  gitta 
TaAtórfes*  ' di  peccare*  diviene  e fprorìe  de’ 
diffòltìti  e mantice  delle  difToIutezze . Im- 
pertiòcchè  quanto  è^meftier  che  Ha  rea 

Z 2 quel- 
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quella  dottrina,  in  cui  trovano  non  fid  pa- 
trocinio , malli finga  e allettamento  tutte 
lefcelleraggini  ?:;,  wJ  • ; ; .M-n  \;À  .. 

--  Or  che  ftà egli. à. cinguettare  della,  Mo- 
raì-de'Gefuiti  il  Parquale  ? che  hà  dTffol<iiti 
Svincoli  delfecclefiàftica  difcipiiuaiche  hà 
tagliati  i nerviaHaTfeyerità  dei  Vangelo? 
eheitàbd isfiguràta  e guafta  la  vera  Morale 
di  Ciesù  GrrftòC  Ma  per  Dio,  in  che  ma- 
niera? infegnando  principi  iJifafliftenti , 
dottrine  perniziofe,  fentenze  rilavate.  Co» 
me  à dire  ? Che  i facultofi  non  fon  tenuti 


di  far  parte  a*  poveri  dé*  loroaveriijSi  Che  i 
peccatori  non  fono  obbligati  à fuggire  le 
occafioni  di  peccare  che  fi  pub  .cooperar 
per  fuo  comodo  ail’akrui  col pa*r che . fi  pub 
incontanente  , per  falvare  il  fuo  onore,  far 
'^vendetta  di  chi  Pofièlè  : che  Tu  fura  non  e 
illecita,  doveri  più  della  forte  fi  prenda  co- 
me fol  dovuto  pér  gratitudineiche  la  men- 
zogna non  è vietata  ,cpur  che  fi  yefta  con 
abitò  d’Equivocc^'b  di  Reftrizione  j è cosi 
altri  infegnament*  fòmiglianti:  ma  fovra- 
tutto,  che  fia  lecito  (eguire  in  pratica  ogni 
qualunque  e in  qualunque  modo  probabile 
'opinioneiJa  qualcetto  è una  fonte  avvele- 
nata, onde  tante  cortutte  le  derivaufi  e no*. 

v li- 
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libri,  de  Gafifti éne’  coftùmi  de’ Fedeli"*5 
Io  non  fon  qui  à difvelare  le  orribili  impo- 
fture,che  hi  oppofte  quell’uomo  à gli  Scrit*- 
tori  Gefuiti#  Si  è fatto  già  quello  da  tanti», 
che  la  mia  opera  in  ciò  fora  inutile  . Senza*; 
ohe  è lontana  dal  berfaglio  » che  mi  ho  alj 
prefente  propofto  . Clivo' anzi  concede^ 
tutto,  ed  aver  sii  la  fua  parola  per  più.  ch^ 
vero  il  guaftamento  pretefo  della  buona-e* 
fanta  Morale  deH’Evaogelio  . Il  mio  int^n-H 
dimentòè  ora  di  far  vedere,  che  i Gianfe*, 
nifti  ne  an  fatto  incomparabilmente  peg^ 
gio.de*,.G.efniti . .:.•/*:! 

. Sapete  quaì’è  la  differenza:?  I Gefuiti  .ari} 
tagliato*  peravventura  ór  un  ramo,  o£  un\ 
altro  : i Gianfenifti  an  miefta  <la  feure  alla^ 
radice  . IGefuiti  art  forfè  gittato  à terra  di 
qua  utfembrice , di  là  un  mèrlo  : i Gian  f«H 
nifti  an  fatto  volar  la  lorrminia  ne’  fondai 
ménti  c I Gefuiti  anno  attoscato  or. que*$ 
fio,  or  quel  rigagnolo:  i Giùnfe nifti  anno 
intrifa  di  veleno»ed  appellata  la  fonte,:TuN 
ta  la  rilaflatezza  de’  primi  fi  riftrigne  , fei} 
crede  al  Pafquale,  in  palliarci  guadagni-^ 
un  uftirajo  y in  trave ft ire  i baratti  d’un  Si- 
moniaco,in  adulare  le  paffióni  di  un  vendi? 
cativos’ma  in  fine  non  {Ltbtrayato  infra  ef- 

’ i % i .fc 
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fi,  ehi  annulli  i precetti  deità  natura , «<T5 
Dio  y della  Chiefa  tutti  ad  un  colpo . Ma  i 
fecondi  lenza  tante  giravolte , con  una  fola 
rnalftma  perniziofa  , abbattono  le  bafi  del 
ben  vivere*  r i d uce n ci o l arbitrio  à neceffi- 
tà,  abbandonano' le  redini  alla  licenza  * e 
togliendo  à gli  uomini  la  libertà,  }i  rendo- 
no Libertini . I mancamenti  della  Grazia 
fan  tutto  il  computo  de'  lor  peccati*  e quin- 
di il'dir  che  fe  ne  fà , non  so  fe  vero,  certo 
che  vérifimile.che  non  d’altra  maniera  gli 
«(pongono  al  Confeffbre  , che  Con  dirgli » 
Mi  è tante  volte  mancata  la  Grazia  : nel 
Che  accnfano  Iddio  che  la  niega  *non  i’uo- 
mo  à Cmti  niega  . Narrano,  che  con  quella 
ffcufa  una  donna  del  torto  fattogli  di fbótpa* 
Tali*  al  fuo  marito:  ma  che  n’ebbe  iti  rifpo- 
fta  , che  fe  à lei  era  mancata  la  grazia  per 
efler  calla, à lui  mandava  la  grazia  per  tol- 
lerarne raffronto*  e sì  Tuccife.io  non  entro 
mallevadore  di  fai  racconti . SS  bene  , che 
peggiori  affai  confeguenze  vengono  da 
Quella  infame  dottrina,nudrice  d’ogni  em-« 
pietà,  e madre  ilei  Libertinaggio . 

* Venga  or  chi  vuole  à vantarmi  il  zelo 
del  Pafquaìe  net  far  tanti  rimbrotti  ridicoli 
a'  Gefuici  à cagione  delia  lor  Morale  rilaf- 
£ & fata. 
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fata  . Egli,che  col  difendere  i principi  fco- 
munitati  del  fuo  Gianferiio  avea.  fatfta.  iii 
pezzi  ógni  tégola  di  buon  eoftume  , è pof- 
libi  le  > che  a vefse  H buon  zelo  cfcefimul* 
per  la  feverità  della  dottrina  evangelica  ?■ 
b non  tornano  $iui  fili  capo  tutti  i foci 
rimproveri  col  farcafmo  del  Satirico , C/o- 
diur  accufat  mazcbos  , Cài  ili  va  Cétbegumì 
«non  merita  egli,  chèli  cipigli  il  Redento-» 
re  nella  guifa  medefimarcón  cui  rinfacciai 
un  tutto.flmile  à lui , (a)  Hy porr  ita  , ejice 
primàri*,  ttabem  de  ac  alo  tuo  * &•  tutte  vi- 
de bis  tjicere  fifisteam  de  acuto  fratris  futi 
b'nonponnoi  Gefuiti  ad  òttima  ragiona 
ritorcere  cóntro  ifuoi  le  fbc  villanie,  e, dife 
loro  qtiol-eheS.Àgoftinoa’  Pe  I agi  ani,  feri- 
vendo  ì Giuliano  : Far  éfizt  QllNA.MOì 
J^U  M\qm  ipfus  Fidati  fupra  qu<tm  morti 
tedifieattdi  funt  / ni  timi  ai  futi  darti  tuta 
fitbvtrééreìF-v  •>  ' ‘V  » r-& 

- Anno  altri  moleó  prima  avvifato  , cb# 

zelo  fu  parto  della  rabbia  de* 
Cuoi  nel.vederfi  cenfuratì  da’  Papi  prr  epe? 
ra,  ciieC ano  , de'  Gefuiti  ; e vuol  dir  ebe  ftì 
in  fatti  non  un  defideriodi  verità  per  riflor 
tare  la  cadente  difciplinav  ma  un  cambio, 

- • j r *»  . "'3+':  gf  J ... 

•(*)  Matti?.  7, 
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& On<contràpaflo  pérìV^hdicaré  la'  tidfevutd' 
condanna.  Perche  del  rerto'qyèlle  opinio- 
ni yda  lui  conlcatte  le'forzé  deiiuo?  burle* 
Èco  ingegno  adalite*  nòni  erano*  natèjallora, 
fna  da  gran  te-rnpo-.fi  vedèanòine?  libri , e 
fi  udivano  nelle  fcuolei.  Non  eranperb  elle 
ancora  dannofe  a’  codiami,  perche  non;  an- 
cora le  dottrine  dèi  Giabfenio  erano  drfcó- 
vérte  Contrarie  alla  Fede.La  coridannagio- 
ne  di  quelle  fu  la  fiaccola  delie  accufecon-s 
erodi  quelle  5 giacché  bi  fognava:  pure  che 
non  fodero  innocènti  coloro  che  gli  avéan 
fatti  rei.Queftieferhpi  e’gli  ebbero  da’Lii* 
tetani  e da’  Galvinifti>  Ondeiaveanprcfele 
dottrine  ; Accufati  codòro  da’ Cattolici  * 
perche  colla  Idrò  mala  credezafoonduceaii 
gli  uomini  à pefilma  -Vita  , per  reJhdèredl 
contraccambio  diedero  à fqùaderO’are  i 
Teologi  Morali  * e prima  di  tutti  Tofriàfa 
Sanchez,  fedendone  cataloghi  dr  quellè 
opinioni , che  lorfembfavano  patrocinare 
rpeccàtì.  E pure  chi  ha  mai  iodato  inique* 
fta  parte  il  zelò  di  quegli  Eretici,  a’ quali 
Cèrto,  fe  fode  quello  un  zelo  lodevole*  too 

camera  la  prima  lode-?  • : ; e - ,:r  ; 

« Altri,  mìrandopiu  dentro,  an  ravvisato 
in  quello  zelo  un  atìuficio  ben  difegnato,  e 
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meglio  ri  ufi' ito  v Ei  fi  veckano  Venire  ad* 
dodo  tutta  la  piena  de  Cattolici  ad  urtare 
la  lor  contumacia,  che  con  tanto  (bandaio 
il  opinavano  contro  le  Bolle  Ponriiicie.Per 
ottener  franchigia  e quiete,  pensarono  git- 
tare  tra'  lor  nimici  il  pomo  della  divifione, 
ed  attizzare  infra  loro  battaglia  , di  cui 
•aVe/Tero  à feder  efii  fpettatori  oziofi  a ve- 
dere ed  à ridere  . E forfè  che  non  avven- 
ne cosi  ? Non  mancarono,  per  non  dir  al- 
,tro,  de’  mal  accorti  , che  lodando  il  loro 
jftudio,  fi  mifero  dalla  lor  parte*  e quelle 
.grida  tempeflofc , che  doveano  impiegarli 
Contro  ad  Emetici  pertinaci,lemoffero  fuoc 
«eli  tempo  contro  a nladìiti  Cafidi  • Non 
l’altro  favellavano  i dotti  nelle  fecole  , i 
^predicatori  ne’-pefgami,  gli  oziofi  qe’  cir- 
coli, e fin  ne’  lor  ridotti  le  donniccUiole . 
Rifonavan  per  tutto  le  fentenze  didblute 
.de’  G e fu  iti , il  lor  probabile  contrario  afia 
.fantità  del  Cridianefimo  , la  lor  politica 
odiofa  al  Vangelo^  Giesù  Criflo,.  Vere*) 
falfe  che  fodero  le  colpe  che  lor  fi  davano, 
niuno  fi  prendeva  la  noja  di  ricercarne.  Le 
affermava  il  P^fquale  nelle  fue  Lettere  \ e 
.la  parola  di  quello  nuovo  Apoftolo  ne  com- 
pilava fujficientijiimp.il  procedo.  Intanto 
\ i ' la 


la  qurfifòfie  dèi  Fatto  era  II  velo  dèlia  tniP- 
credènza  ± che  pochi  fi  foceario  à fqua  rete- 
rete qùefiì  ftetfi  non  uditi  in  fnezzo  al  gr»& 
irrarhbùftp1  della  Morale ’fpippgnata  e di-fe- 
fa  . Con  tàl  arte  impetrarono  iGianfemfti 
•quèlla  triegua  a*  loro  errori  che  forfè  forfè 
-non  è ancora  tota /mente  (pirata  . : K< 

Ma  ché  ^rco  triegua  .^ebbero  eneomffc 
applaufi,  come  rifioratoti  dell’antica  pin 
ri  gi  d a difcipl  in  aj  qua  fi  fède  liffim  i canPch  è 
fi  pittavano  alla  vita  de?fupi,e  vegliavano 
alfa  èùfiodià  delfo  vile  del'Redentore.  LTefr 
^rfi  poi  guadagnata  con  ciò  la  venerazio- 
ne de’  Fedéli  in  Francia  e in  Fiandra  ; diè 
for  animo  per  agognare  àttìetitar  fi  ancho 
la  fi ifria  d efo  n tefi  cr  mRoftì a . Quà  Spe- 
dirono à quefio  fine  firepkdfè  legaztóffi 
• pàr  firìròvèr  lite  alfe  ddttWnè  gtiafte  $ é j>ó- 
ter  contrapporre  ad  una  fola  condanna  del 
*<yfapferno  molte  condanne  de’  Gefòfàv 
'Cl^ni  fffuàrdo  però  nón  occupato  dapat- 
‘fitvnc'riconofceya  il  trepphgran  fumo,chfc 
fimifchiavn  con  quefio  fuoco  * Primieri 
ménte  perche  tra  le  propSfizioni  che  ft$- 
fehtaròno  alla  SaWta  SèdépiiV  d’nna  ce  ne 
aVea,  cacciata  ad  arte,chè approvata Cófil* 
provava  il  Gianfertìfiùoj  ficcome  exprqr» 
i:  fefso 
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fefTo  dimoflra  T Autore  Anonimo  del  libro 
che  và  con  quello  titolo  : Specimen  doBri- 
n/t  TheologiC/t  per  Belgium  manantis  e -a 
Academia  LoVitnienfi . Secondo  perche  fa 
vedere  in  quello  Hello  libro  lo  Hello  Àuto* 
re,  che  la  maggior  parte  cTe/Te  erano  Hate 
dettate  per  l’addietro  dalle  Cattedre,difefe 
nelle  difpute  » promolTe  ne'  libri  da’  mede-* 
fimi  Gianfenifti;  che  poi,  à farfi  onore  col 
zelo  apparente  della  richieda  riforma  , le 
offerivano  come  altrui  * fperandp,  che,  ta^ 
cendo  elfi,  il  (blo  titolo  dell’imbafciata  da 
elfi  imprefa  , le» farebbe  credere  errori  p 
corruttele  de* foli  Gefuiti ..  i;  , 

► Aia  tutte  fon  perdute  le  mali  arti,  men- 
tre pretendono  ingannare  la  Qhiefa  , che 
guidata  fa  fpfrtfP  fuperiore  non  fi  lafcia 
prendere  dalle  Sembianze  fallaci , $ono  à 
lei  troppo  note\queHe  trame/che-negli  an- 
tichi Eretici  hà  tante  volte  delof?  < Morir 
tano.  Ario  *Eufebio  di  Nicomedia ,,  Euti- 
che  , Pelagiou.on  parlavano  che»  di, dottri- 
ne Tevere,  è disradicare  abufi.  Lutero  llef- 
fò  nel  paffuto  fecolo  in  che  altrui  foggia  ft 
fè  la  Grada  à deformare  la  Fede  , che  col 


pretefto  di  riformare  la  Chiefa  ? Chi  non 
$à  quante  furiofe  ftudiatifiìmc  aringhe  ei 
’ ffif- 


* „ * 
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e ficrifle  contro  létHffe  tifahze,  t ! co< 
fittimi  malvagi  i com’ei  dicea,  della  Corte» 
di  Roma  ? Chiami  fi  zelo  quel  del  Pafquale*t 
fé  fu  zelo  quel  di  Lutero  . Nè  pur  effi  fon. 
degni  di  queftò  nome , perche  la  provida- 
Carità  del  divin  Salyatore  dal  l’uno  e daU’aK 
tro  hà  Cavati  grandi  beni  à favore  della 
fua  Chiefa  { E Tempre  degna  di  lode  la  ca- 
gione ; talvolta  merita -Tornino  biafimo 
l’occafioné  del  bene . Qual  Cofa  più  vitu- 
perevole del  peccato  ? E pur  egli  fiotto  le 
mani  di  Dio  dà  luogo  a' più  nobili  effetti 
della  Tua  ammirabile  pròvidenza . In  forni 
ma  à tante  belle  rimoftranze  d’infinto  ze- 
lo rifiponde  :Roma  colle  paròle  del  fiuo  Ma- 
gno San  Gregorio,  (a) che  de’ fomiglianti 
ù cofiorocbsì  favella  : Etfi  quondam  vi  fi 
fitnt  h pèntilìtatis  errorerevocaffe,  QJJOr 
JitTNDÀV  MORES  AD  H ONESTA  A- 
VE  NDA  D0C171S$E  5 prò  eo  tamen,  qtiod 
de  Deo  retta  non  fenferunt ,60/  Ecclefia  cum 
‘r anìbuf  pregi s fi/i  non  ponit  i quia  cum  re- 
tti s predicatori  bus  non  ad  feri  bit • • • • Et 
quia  non&nquam  h areti  ri  quanto  magis 
in  perfidia  errar  em  difhbuntnr,  tanto  arrir 
J>lius  in  exteriori  fi  fi  operatone  cujlodiufp 
- /•  •»***'  -•  * :**.  ita  4 

(a)  In  cap.%c,Jobtc.9* 
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ita  etagere  pra  esteri s magna  vi  de  anturi 
Jan^a  univerfalis  Ecclefia  eorum  opera  de - 
Jpicit,  qua  ex  authoritate  Fidei  non  prodi* 
re  perpendit . Nè  fol  li  difprezza , ma  gli 
abbomina,e  chiama  fovrajaro  le  vendet- 
te del  cielo  , che  li  diftrugga , perche  fon 
fuoi  nimici  *e  voglion  farla  da  difenfori  : 
che  così  appunto  interpetfa  Agoftino  le 
parole  del  Salmo  8.  IPt  dejlruas  inimìcum 
Cf  def enfior  em  . Quem , dic’cgli,  nifi  bare - 
ticumì  nam  ipfie  efl  ininticus  &•  def enfiar  , 
qui  Fidem  Chrijlianam  cum  oppugnati  vi - 
detur  defendere  . La  noftra  Volgata  legge 
ultorem  in  vece  di  dif enfiar em*  piu  al  bifo^ 
gno  de’  Gianfenifci  ♦ . . % « • 


\ * 

* » * • « •••«*.»•»  * 
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Epilogo  del  dimoflrato  in  ejuefte  due parti\. 
onde  concia deji  legittima  la  Bolla  di 
Aleffandro,  e ri/pondefi  Alla  qui-  * 

' ' fifone  , fe  il  Gianfenifmo 

' • ‘ fui  non  altro  thè  un''  ’ : ■ ■ J 

; ere  fi  a Imntti*  ■-  - Ìj 

• v'  gìna)Het\ ( 1 ' *y'  • 

■ ‘ V.  ■ '*  , " 2-. 

OR  to  non  hb  altro  ornai  à fare,  che,‘rk 
firetto  in  brieyi  parole  il  fin  qui  dif* 
putatp  , radcorne  una  foda  e chiara  difefar 
della  Conftituzione  che  ho  préfo  à fortehe- 
re  . Due  punti  fe  ne  chiamàrìé da’  Giànfe?» 
nifti  in  lite , come  da  principio  avyifai  : il 
primo  , fe  il  Papa  hà  ben  potuto  difiinire , 
chele  cinque  propofizioni  fon  del  Gianfe- 
nio  : il  fecondo,  fe  hà  potuto  ben  difiinire  , 
che  le  cinque  nropo  fi  zipnt  fqn  Condannate 
nel  fenfo  dei  Gìanfònio*  Ijjtdrno  al  primo, 
hb  nella  prima  parte  largamente  provato, 
che,  anche  porto  , non  efsere  nel  Sommo 
Pontefice  podertà  di  difiinire  i fatti  per  fe- 
de divina  , efscndo  di  fede  divina,  che  ci  è 
la  podertà  di  definirli, obbligando  la  Chie- 
fa  à crederli  almeno  per  fede  umana,ficco- 

» i?*  ' B 
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lite  fi  vede  fnfin  da1  primi fe coli  coft-uma*» 
fonia’  Papi  £;da’  Concilj  ; ha  ben  potuto 
Alessandro  canonicamente  dichiara  re,  che 
le  cinque  prapofizioni  fon  prefe  (kJlvf&o* 
Jizn  del  Gianfenio  ; dal  che  iiegtre  che  i 
Gianfenifti  oflinatamente  negandolo  fon 
rei  di  fcifma,  e folpetti  di  creila  ; an^i  per- 
che negandolo  , oltre  il  gittate  à terra  due 
verità  di  Fede,toJgono  alle  Bolle  ogni  ner- 
bo, e le  rendono  vote  e calle, peccano  à di- 
rittura centra  lobbligazion  della  Fede  per 
eflè  indotta , e>iiì  confeguenza  fop  mifere- 
denti*  , ],_  1 1 - - '■ 

E perb  vere,  che  quello  fatto  non  è dif- 
finito  feparatamente  dal  dritto;,  ma  com* 
pone  con  lui  un  folo  dogma,tche  indubita- 
tamente^rè  dichiafiito  di  Fede.»  Il  dogma  è 
quello:  Le  ci y qufjprty o fidarti , che  Jpn  nei, 
Gianfemo}  nf/fienfio  in  cui  ci  fono,  fon  pro- 
porzioni eretiche  i L’efler  elle  prapofizioni 
eretiche  è il  predicato  del  dogma  , ed  è il 
dritto  che  fi  dichiara. L’efser  .ellcj^f/  GM;/- 
fieni o , ed  efsercr  ne*l  fuo/e^/ò,  è il  {oggetto 
del  dogma;  ed  è il  F^tto  che  fi  fopppne.  Or 
Che  pofsa  cosi  dilKn{re  il  Ponte  eh  a 
^ib  fia  conforme  all’autorità  ricpyutada 
Qifto  , pubblicala  nelle  Sq^gr*,*  §d 

ten- 
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tenti  cata'  dalla  Tradii  oh  e',  fi  è In  queliti 
feconda  parte  refo , per  mio  awifo , cosi 
avverato  per  ragioni  invitte/*#  per  efemp} 
inreprobabiìi , che  le  ftefso  è dir  che  non 
pofsa  diffinire  cosi , ché  dir  che  non  pofsaL 
idiffinire  ; ILa  qual  difefa  dove  pur  voglia-* 

.v  ho  imprenderla'  i Gianfenrfti  ( e ehe'hvo* 
glianò,par  che  non  ofcuramente  ildichia-» 
rino  , giuda  il  fe n tir n e dei FEm i ne n t i ffi m o 
’Aguirre  ) nóh  è più  ella  à tempo  . Imper- 
ciocché ricevuta  da  tutto  il  mondo  Catto- 
fico  , e confèntita  già dalla1  Chiefa  là  Bolla 
d’Alefsandro,  ogni  buon  Fedele,  fenzà  eeJ 
fcezione  b dFàllievo  della  Sorbóna  ò di  par- 
tigiano deirAfsembléa  ,'hà  petcólpevole' 
iferefia  chi  la  ripugna  W't  »n: 

Qui ndi-pol  non  è malagevole  il  rifon- 
dere alla  quilKone,  che  con  tanta  commo- 
zione d’animi  e Audio  di  parti  fi  è di  qua  d? 
là  dibattuta  per  tanti  anni,  fedi  Gianfenif- 
ino  fi  a egli  non  altro  che  unà  erefia  Im- 
maginarla . Per  Gianfenifrtìo  s’intende 
una  Fazione,  die  dopo  leBóHe  d?Innocen— . 
Zo  X,  ed  Aleftandro  Vili.  foftiene  , che’l 
Gianfenio  non  Bà  mai  dette  le  cinque  prò- 
pofizioiit  condannate,  ò fede  ha  pur  dette/ 
non  le  hà*dett#Belf#nfoz  llreni  fpn-cón^* 
*i*-5  dau- 
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•tannate*  òrtd4è  che  fenza; ritegno  fiegue  ao? 
infegnarle  in  quel  medefimo  fenfo  , in  che 
il  Gianfenio  vuol  che  sabbiano  per  Cat- 
toliche , el  Papa  vuoi  che  s’abbiano  per 
eretiche.  Dall’antidettu  è confeguente,che 
fe  ci  è tuttavia  nella  Chiefà  una  limile  fa- 
«zione,ella,  non  per  immaginazione,  ma  in 
realtà  è una  fazione  eretica  * Che  altro 
tuo!  dire  eretico,  falvo  un  oftinato  che  fo- 
lliene dottrine,  dichiarate  dalla  Ghiefa  op- 
polle  alla  Fede , con  difprezzo  della  mede- 
lima  Chiefa  ? Se  dunque  fi  è da  quefta  per 
bocca  del  primo  Giudice  ben  dichiarato, 
chele  propofizionidelGiaufenio  fono  ere- 
tiche nel  fenfo  da  lui  intefoj  chi  le  folliene 
-in  quello  fenfo  , potrà  egli  non  elfere  ereti- 
co , b allegare  in  fua  difcolpa  la  buona  fe- 
de, che  il  Pontefice  , i Vefcovi,  i Teologi, 

5 popoli  anno  indubitatamente  per  mala  ? 
Se  poi  tal  fazione  viva  e regni  ancor  oggi* 
b nb  $ è una  quillione  di  fatto,  totalmente 
diverfa  dall’altra,  in  cui  fi  cerca,  fe  il  Gia- 
fenifmo  fi  a non  altro  che  un’erefia  imma- 
ginarfa.Così  certifiìmo  è,che  rArianifmo* 

In  quanto  è una  fetta  che  folliene  le  be- 
ftemnve  d’Àrio  nel  fenfo  in  cui  Alio  le  .. 
profferì , è una  vcrilfinra  e non  punto  im- 

À a ma- 
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maginaria  erefia;  avvegnaché  pofTa  dubi- 
tarti, fé  ne  relli  ancor  oggi  qualche  avan- 
zo ne’  feguaci  del  Serveto  b del  Socino. 

Ma  per  dire  ancor  qualche  cofa  di  que- 
llo fatto , à me  in  prima  è certo  » ch’ella  fiì 
Viva  queft’erefla  per  tutto  il  tempo  che 
“vide  Arnaldo  . Si  perfuafe  sì  bene  elìinta, 
«llor  che  i quattro  Vefcovi  renitenti  con 
■eflb  lui  fottofcrifièro  finalmente  il  fornzo- 
Uriè,  e che  i Prelati  mediatori  introdufse- 
to  dopo  ciò  Arnaldo  dal  Nunzio,  che  i’ac- 
colfe  con  grandi  dimoftrazionì  di  (lima: 
con  che  fiì  creduto  efièrfi  già  fopita  ogni 
difcordia , e refa  la  pace  al  Criftianefimo  • 
Ma  fiì  quella  una  frode  ; perocché  nè  egli» 
nè  que’  Vefcovi  fegnarono  in  altra  guifa  la 
Forinola,  che  , proteftato  innanzi  ne’Sino- 
• di  Diocefani,  à tal  fine  convocati , non  in- 
tender efiì  circa  il  Fatto  che  d’ofièrvar 
verfo  il  Papa  un  filenzio  rifpettofo  . 

Che  poi  ei  perfilìefle  immobile  nella 
Tua  contumacia  , creda  fi  à lui  medefimo, 
che  apertamente  ilprofeifa  nel  fuo  telìa- 
mento  fpirituale  fcritto  il  dì  i6.di  Settem- 
bre del  1689.  in  cui  così  ragiona:  Se  non 
hb  mai  potuto  rifolvermi  à fegnar  pura- 
mente il  Formolario , egli  è,  perche  non 
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. hh  creduto  poter  fenza  menzogna  e fenza  „ 
fpergiuro  tellificar  con  faramento , che  „ 
propofizioni  fono  in  un  libro,  in  cui  hò  ,, 
luogo  di  credere  che  non  fono,  dopo  aver-  „ 
lo  ben  letto  con  diligenza  , fenza  avercele  , 
ritrovate,  anzi  con  averci  ritrovato  il  , 
contrario.  Ma  quel  che  mi  hà  più  ritirato  , 
• da  limile  fegnatura,  è il  vedere  , che  non  , 
fe  ne  appoggiava  l'obbligazione  fuorché  , 
fopra  fpiocchillìmi  errori  , qual’è  la  pre-  , 
tefa  infeparabilità  del  fa^to  dal  dritto  \ h 
fovra  mailime  perniziofe  , che  rovefciano  , 
i fondamenti  defila  Fede  Cattolica  , qual’è  , 
la  falfa  pretenlione  de’  partigiani  de)  For-  , 
molario  , che  la  Chiefa  el  Papa  fia  infalli-  , 
bile  nella  decifione  di  un  fatto  non  rivela-  , 
to  , phe  emendo  decifo  per  l’autorità  del-  , 
Fura  b.  dell’altro,  diventi  materia  di  fede  » 
divina,  che  non  fi  pofla  riputar  di  credere  , 
fenza  elfèr  eretico  . , 

Così  eglifcriveva  i|  168.9, nel  che  mol- 
te cofe  fàrebbon  da  o/Tervarlì,  e intorno  à 
gli  fcrgpoii  di  quello  lant’uomo*  e intorno 
à gli  errori  che  oppone  à foftenitorì  e mol- 
to più  à gli  autori  del  Formoiario  quello 
fapìent lift mo  Dottore  , e intorno  al  non 
pctcìfi  à fottofcrivere  quello  fi- 

' À*  a . 


Digitized  by  Google 


'V- 

%•  gìiuolo  ubbidienti/fimo  della  Santa  Sede 
«:  Ma- chi  hà  letto  ciò  che  finora  io  ne  ho 
f.  fcritto,  le  ofTerverà  , fenza  ch’io  le  ripeta, 
da  fé  medefimo  . Intanto  ecco  un’altro 
t grande  argomento  ch’ei  ne  diede  due  anni 

♦ apprefso  nel  prendere  la  difefa  di  que’  nove 
« Dottori-,  e Profeflbri  Regii  di  Douai,  difi* 
« coperti  Gianfenifti  marci  per  opera  di  non 

♦ so  chi , che , fintoli  Arnaldo,  cavò  loro  di 

♦ mano  tali  contezze,  che  date  à luce.an  fat- 
to vedere  ^Ha  Chiefa  , quali  radici  avea 

♦ mede  in  quella  Llniverfità  e per  tutta  in- 
5>  torno  la  Fiandra,  il  Gianfenifmo.  Voi  ave- 

te  liberata  , fcriveva  un  d’eili,  (a)  la  dot- 
= ■ trina  Evangelica  circa  la  Grazia  di  Giesù 
« Crifto  dalla  gran  ferita  che  gl*  aveva  im- 

♦ *f  preda  Aleflandro  VII.  colla  fila  Confi, :tu- 
» , zione  i la  cui  piaga  non  è ancora  ben  ram- 
•s,  marginata  . Noi  damo  qui,  fcriveva  tin'al- 
*„  tro  , (b)  in  un  paefe  fommamente  fcrupo*. 
9t  lofo  intorno  à libri  proibiti;  nè  fi  oferebbe 
„ da  veruno  legger  i libri  che  trattano  del 
„ Gianfenifmo,  per  timor  di  contravvenire 
„ A gli  ordini  de’  Papi.  Io  per  me  fon  per- 

'luafo  , ch’effì  an  mancato  nel  condannar 
,f  -Gian  folio;  sì  che  io  non  hò  fovra  ciò  fcru- 

- polo  ' 

(<i)  Giacomo  Gìlbe-rt,  (bj  M,  de  Ligrty* 
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pòlo  alcuno  . Io  fono  ( fcriVeil  medefimo  9, 
altrove  in  tuono  più  alto}  interamente  ,, 
perfuafo»  che’i  Vefcovo  d’Ipri  è (lato  con-  ,, 
dannato  dalla  fazione  d'una  banda  di  Moli-  ,, 
nidi,  e ch’egli  non  hà  tenuto  altra  dottrina  ,, 
intorno  alla  Grazia, falvo  quella  di  S.Ago-  ,, 
ftino.  Io  credo  altresì  che  niun  Papa  hà  da*i  ,, 
tomai  più  evidente  argomento  della  fu*  „ 
fallibilità,  che  nella  condanna  delle  cinque  „ 
propofizioni  nel  fenfo  del  Gianfenio . Dall  ,, 
che  conchiude  così  : Io  leggo  dunque  fen-  ,, 
za  ferupolo  tutti  i libri  che  trattano  del. ,» 
Gianlenifmo , . .1  ,> 

. Tutti  poi  unitamente,  que’  Cattedratici 
di  peftilenza  fottofcrivono  : Che  dopo  il  ,, 
peccato  d’Adamo  non  ci  è altra  Grazia  che  „ 
quella  che  dicefi  efficace:  Che  quella  è ne-.  „ 
eeffaria  affinché  Fuomo  abbia  un  potere  ,, 
propriamente  detto  di  far  le  buone  opere,  ,, 
di  vincer  le  tentazioni  ec.  Che  coloro  che 
ammettono  la  Grazia  diffidente  dopo  la  „ 
perdita  delPinqocenza  originale  , fi  diluii**  ,, 
gano  infinitamente  dal  fentimento  di  S*  „ 
Àgoifino  : Che  la  dottrina  de’  Tornirti  ef-t  ,, 
elude  la  diffidenza  della  Grazia  : e che  lac  ,, 
lor  grazia  fufficiente  è molto  à propofito  ,, 
per  nafeondere  i mifieri  della  grazia  e varo 

Ai  l §e- 
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>%gelica  in  quelli  tempi  annuvolati  e neb* 

* biofi  : ma  ch’ella  dev’efsere  rigettata  dalla 
99  vera  Teologia»come  una  grazia  fconofcnn 
v ta  a ’ più  puri  fecoli  delia  Chiefa,  come  una 
9 fciocchezza,  e Come  una  ftràvaganza  » In 

fomitta  fottofcrivono  tutto  quanto  è fiatar 
condannato  sù  le  dué  impoftantilìime  ma- 
terie» della  Grazia  di  Crifto,  e della  libera 
tà  dell’uomo  . Nè  fole  il  fottolcrivono,m*‘ 
l’approvano  con  encomj , aiUcurando  cn’- 

• < ella  è una  dottrina  venutaci  per  ìradizio - 
v • ne  Apoflolica , ingegnata  da  S^.Agoflìno , fa - 

na,  orto  do  (fa,  irrìprenfbile,  lontartijfima  e 
da  ogni  erróre  e da  ogni  pericolo  di  errore  • 

1 La  Calila  di  coftoro  fi  fece  egli  ad  avvo-s 
care  Arnaldo  $ è che  difse  ? Si  provò  à feu-r 
fare  una  parte  de’  loro  erróri  : un*a!trà  no 
tacque.SovratUttó  fi  gittò  sù  la  vita  del  difi* 
copritore  della  cabala  Dùàcenle,e  fcarico- 
gli  fui  capo  una  gràndine  di  villanie»  chia- 
mandolo Jfiìpójfòrè,  Àfafftno,  turbo, Men* 
titore , Fra  dolente  » F aJj ario,  Angelo  di  Sa~ 
tanaffòi  Organo  del  Demonio.  Di  tutte  que* 
t fie  un’ingiuria  più  àCCOhcia  gli  è fiata  da! 

Tuoi  impugnatoti  fuggerita^  ed  è,  dirlo  utr 
- 1 nuovo  Fafqùale  ; con  una  fola  differenza  *; 
che  cacciatoli  egli  col  nome  d’Arnaldo  tri 
; • que* 
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que’  Profe/Tor?,  trafse  loro  di  pugno  la  vera 
profc Alone  della  lor  Fede*  ficcome  il  Pa- 
fquale  entrato  tra’  Domenicani  e tra’  Ge- 
fuiti  colla  marcherà  di  Montalto , mife  lo- 
ro  in  bocca  falfiflìme  confezioni  di  Scola- 
diche  e di  Morali . Che  importa  però  quel 
che  Arnaldo  s’abbia  detto  per  isfogodella 
Tua  collera  » e per  dare  al  Tuo  (olito  diver- 
fione  e cambio  al  negozio  , facendoli  atto- 
re nell’atto  di  porli  dalla  parte  de'  rei?  Im- 
porta bensì  il  faper  quel  che  (cri  (se  per  co- 
loro ; cui , dopo  averli  malamente  difefi 
( e come  potcafì  bene?  ) conchiufe  per  co- 
rdarli: Tanto  bafla,percbe  il  mondo  fi  bur- 
ti  di  ejUefli  buoni  uomini , e che  fi  rida  della 
lor  fem^  licitò  e del  lor  candore. Ma  debbon 
ejfi  /offrirlo  con  pazienza , e con/olarfene 
lòlle  parole  del  Santo  Giobbe  : Deridetur 
jufii /implicita}  « Or  giudichi  egli  da  fé  il 
Lettore , di  quell’uomo , appo  cui  nove 
eretici  dichiarati  e convinti  (1  anno  per 
buoni,  per  femplici,per  innocenti, per  giu- 
di ; e Vegga  , (e  quello  è marchio  d’uomo, 
che  abbia  mai  per  verità  defedate  le  dot- 
trine condannate  dalla  Chiefa  , e con  lin- 
cerftà  ricevute  le  Condituzioni  Apodoli- 
che  di  due  Papi . Dopo  ciò  egli  è tuttavia 

A a 4 pref- 
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fpreiTo  alcuni  tm  Dottor  fenxa*pari  in  doti* 
«trina,  in  pietà, in  religione  j che  co’  Tuoi 
Scritti  hà  difefa  la  fede , ed  illuftrata  la 
..Chiefa . Non  sò  però , fe  trà  quelli  fcritti 
.vorran  contare  que’  che  ha  compolli  per 
far  la  Chiefa  un  moftro  di  due  Capi,e  i tan- 
jti libelli,  co1  quali  hàsì  vivamente  attac? 
.cate  le  Bolle  , e fchernito  il  comando  di 
fottofcriverle:  nel  che  fi  è tenuto  sì  fermo, 
che  nè  pur  colla  vita  ha  perduta  la  perti- 
nacia • Ma  di  collui  un’altra  volta  nel  fine 
della  terza  parte  . . 

. Trattanto  non  debbo  lafeiar  di  aggiu- 
gnere  il  molto  in  poco  , che  in  materia  d| 
Cianfenifmo  racconta  della  fua  Fiandra 
l’autor  dello  fcritto  intitolato.  Status  Jan~ 
fenifmi  in  Belgio  ad  annum  i6%i.  in  cui 
•fui  bel  principio,  Janfeniffnu,d\ce,  etìam* 
Wim  funere ffe  in  Belgio , ne  qttis  forte  infi • 
ciaf  ire  poffit,  evirtcunt  libelli  etiam  annis 
bis  proxi'aar  elapfis  in  lucem  editi , thefeg 
tbeologica , publica  privata*}',  hac  de  re  col * 
lo  qui  a , conciona  s non  fine  Scandalo  ad  pò* 
pulum  habitàt  turba  ob  infolitam  Sacrai 
mentorum  adminijlrationem  , nec  non  ob 
cultum  Z>.  V*  MA }\  I JE  relìquoriimq\  Celi 7 
tnm  varie  impttgnatum\é}  tumultuili  ex* 

! * ortunt 
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ortum  locis  vanii  ; Htó  > inquam,  aliaq\ 
bis  affini a , qua  ad  J anfenifmum  merito 
fpeBare  videntur,  Jaufenianam  factionem 
in  Belgio  nullo  modo  ejje  extin8am,fed  au - 
Barn  poti  us  t comprobant  validijjìmè,qu  a~ 
.re  in  hac  narratione  fpecimina  quadam  de 
multis  exhibebuntur  . Siegue  poi  grecar- 
ne in  pruova  i fatti  notifilmi  anche  al  vol- 
go ; giacché  non  contenta  delle  Scuole, 
delle  Chiefe  , de’  Palaggi , eziandio  ne’  ri- 
dotti , nelle  piazze  , nelle  botteghe,  nello 
bettole  fi  è introdotta  la  dottrina  del  Gian* 
fenioj  e fe  né  odono  pubblicamente  difpu- 
tare  infino  a'  ciabattini,infino  alle  donnic- 
ciuole,  fingolarmente  quelle  che  Marofle, 
e quelle  che  fi  addimatldano  Apoflole,  No? 
tilfimi  fonoi  cavilli,  con  cui  da  principio 
furon  ridotte  al  niente  le  Bolle  di  Pio  e di 
Gregorio  contro  Bajo,  rinovati  con  due  li-* 
belli  nel  74.  e nel  76.  del  prefente  fecolo  >: 
Notiflìma  è la  quiftione  dei  fatto  , ch’è  la 
macchina  , con  cui  fi  battono  le  Confiitu- 
;zjoni  d’Innocenzo  e d’Alefiandro  , rimefla 
in  piè,  non  è guari,  per  un  nuovo  libro  in- 
titolato ; Il  pretefo  nimico  di  Dio  e della 
Legge  rifiutato  dal  Signor  di  Sanvittore* 
JKotiffimo  il  patrocinio  palefamente  pre* 
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flato  a’  dogmi  Gfanfeniani  da’  Pfofeflori  di 
Lovanio , ricoperti  fiotto  manto  sì  tenue, 
che  da  occhio  anche  lofeo  fi  raffiguran  per 
cefi!  , e pure  arditamente  da’  medefimi 
prefentati  alla  Sede  Apoftolica  con  fiuppli- 
ca  dì  nuova  efamina,indottici  dalla  ficelle* 
rata  fiperanza  , che  abbia  ella  una  volta  k 
ridirli . Notifiìmo  Tapplaufo  che  fanno  à 
quelle  cofe  i vicini  Eretici  d'Olanda,  fa  cen- 
cio fipetfe  volte  à loro  {pefie  riftampare  i fi* 
bri  approvati  in  Lovanio, coll’aggiunta  de’ 
loro  votià  Dio,accioche  fiegua  à rincora- 
re i Papi  Hi,  e à farli  pienamente  abbraccia- 
re la  lor  Riforma  . B afta  leggere  , okra  il 
Marefio  , il  Reijero,  el  Wierts,  Melchior 
Leidecbero,  Profeflore  d’Utrecht , sì  nelle 
fue  teli  Iftorico-Theologiche , sì  nella  (ua 
Storia  del  Gianfenifmo  « 

Pafia  indi  à narrar  gli  artifici , con  cui 
gli  uomini  tinti  di  quella  pece,  à vele  e à 
remi  promuovono  il  lor  partito  , adope- 
rando ad  accrefcerne  il  feguito  i due  piu 
forti  allettamenti  del  cuore  umano,  la  glo* 
ria,  e 1 intcre/le  • Chi  fi  fa  di  lor  parte  , di- 
vientofto  un  fecondo  Agoftino,  Angelo 
per  coftume  ed  Aquila  per  ingegno, che  hà 
ip:ati  i (egre ti  del  cielo  * ed  ha  ben  retto 

alla 
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alla  pruoVa  del  fole.  Miferi  poi  i Regolari, 
che  fono,  come  gli  ordinar)  lor  nimici,co- 
sì  il  ludibrio  delie  lor  lingue  el  berfaglio 
delle  lor  penne  . Di  quelli  con  quante  fa* 
vole  fi  fchérnifee  la  condotta  ! con  quante 
ingiurie  fi  lacera  la  fama!  cortiquante  can- 
zoni fe  ne  mettono  e in  bocca  del  papoiaz- 
zo  j fi  infinsi!  le  fcehe  le  derilioni  e gli 
fellemi  ! Quelli  fono  i probabilifli , i dillo- 
luci»  gli  avari,  gl’inContinénti . Si  con  feda 
taluno  Co’  Mendicanti  ? egli  è già  pecorella 
fmarrita  : è forza  che  rifaccia  da  c;tpo  le 
confezioni  pallate.  Un  giocane,  tocco  da 
Dio  vuol  farli  religioso?  egli  è già  nella 
firada  della  perdizione  . I!  Padre  gliel  con* 
lènte?  Hà  perduta  per  tutta  la  fuafamiglia 
Ogni  fperanza  d'É’cclefiallici  Benefici  : che 
quella  appunto  è f altro  braccio  cibila  loro 
Jndullria  fatalilfimo  alla  fede*  e di  cui  non 
bifognà  dir  altro  , fe  non  che  la  poderi  di 
promuovere  per  nominazione  è Hata  fin 
jeri  predo  i Capi  di  quella  fetta  * che  non 
folio  ilari  neghi ttofi  nel  fervirfene  per  am- 
pliarla ♦ v 

Oh!  mi  ripiglia  tìòn  so  chi:  dite  pur  quel 
ohe  Volete*  non  potrete  mài  torre,  che  n# 
fien  coHuxo  grandi  uomini  dabbene,  gran* 

di 
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idi  promòtóri  e gràtidehiehfe  Benemeriti 
del  l'ecclelia  dica  difciplina  . Chi  così  par-» 
h,  modra  di  non  fapere , che  cofa  lia  virtù 
•Criftiana  , che  hà  per  bafe  la  Fede  : e che 
non  puh  viver  bene.,  chi  crede  male  . Chi 
il  appaga  in  quella  parte  d’ogni  femplice 
Scorza  di  pietà  e di  zelo,  è difpodo  ad  aver 
per  dabbene  ed  un  Montano*  che  non  par- 
lava che  di  digiuni,  di  continenza,  di  mar- 
tirio; ed  un  Ruffino,  che  facendo  fembian- 
te  di  perfezion  cri  diana  , tiro  à fe  gli  occhi 
e la  venerazione  di  Roma  ; ed  un’Arnaldo: 
da  Brefcia  , che  quali  nuovo  Battifta  , ma 
non  più  che  in  apparenza , lenza  mangiar 
nè  bere,dava  tutti  gli  efempj  d’un’auderif- 
/ima  vita  $ e tanti  altri  che  colle  più  belle 
modre  di  virtù,  di  modedia,  di  feverità,di 
riforma,  ingannarono  la  Chiefa  e tradirò-* 
no  la  Religione . Se  potefse  fidarli  di  tai  fe- 
nomeni,non  averebbe  avvertito  il  Reden- 
tore  à guardarci  da’ falli  Profeti  che  ven- 
gono à noi  in  vede  da  pecorelle  ,'e.fon  nel 
cuore  lupi  rapaci  : lo  che  doverli  intende- 
re fpezlalmente  degli  Eretici,  fù  opiniona 
di  S.  Girolamo  . Ma  che  andar  più  lungi 
in  difcorfo  ? FErefìarca  Molinos  ci  hà  data* 
in  quedi  ultimi  tempi  un  terribile  efem-- 
i'->  pio> 
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-'  pio,  che  Don  vuol  crederli  à certi  colori  di 

* fan  cita  , fé  prima  non/i  difamina  il  fondo 

* della  dottrina  . 

In  fatti  tra  tutte  quelle  fembianze  di 
•bontà  fi  è mai  veduto  in  colloro  un  vedigio 
; di  buona  fede?  fi  fon  mai  ricevute  candida- 
- mente  le  Bolle  ? fi  fon  mai  deteinati  fince- 
ramente  gl  i e*rrori?Se  follè  così,non  avreb- 
’be  avuto  mertiere  Alelfaftdro  VHI.di  ceit- 
. furar  le  31.  propofizioni  , prefe  tutte  da’ 
libri,  e dalle  tefi  de’  Gianfenilli,colie  qua- 
li mettevan  di  nuovo  in  campo  le  tante 
volte  fcomunicate  dottrine  di  Bajo  e di 
Gianfento.  Balla  ridirne  fol  la  trentèlima,  t 
perche  indi  ad  un  fol  guardo  fi  veda,  quali •< 
fieno  i dettami , quali  i configli  di  quella  *. 
gente  dabbene  , oifequiofiiJtma  verfo  Ro-  - 
ma , da  cui  prende  colle  ginocchia  à terra 
gli  oracoli  della  Fede  r Ubi  quis  ìnvenerit  - 
( fon  quelli  i termini  della  propofizion  co-  " 
dannata  ) do^rìnam  in  Augujlino  clarè  * 
■ftmdatam,  illam  abfolttfè  boteft  tenere  & < 
docère,  non  rfigìciendo  ad  ttllam  Pontifici*  * 
Utili  am  » 

Or  che  dirò  del  rifletto , con  cui  quello  • 
nuovo  Pontificio  Decreto  Fiì  accolto  da 
que’  Fazionar^  ? poteva  egli  afpettar  forfè 
* ; mi*  ' 
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' Tritìi  or  trattamento  de*'precedenti?Se  non 
temeljì  di  far  lungo,  ed  annojar  chi  legge, 
trafcriverei  intera  la  Lettera  d'uno  d’eilì, 
che  al  primo  rimbobo  della  condanna,co- 
minciòda’  tienile  fcrilTe  à fqo  modo  in  cà- 
. po  al  foglio  l'antifona  del  Profeta,  Verfa 
..*Ji  rii h <tr<t  in  luilum , Indi  lì  diede  à deplo- 
. rare  la  llrana  cataftrofe,  el  terror  cagiona- 
to nella  lar  gioventù  da  quello , ch’ei  non 
s'inorridì  di  appellare  Scandalof*  Decreto, 
$aro  contento  di  fol  recare  in  quedo  luo-> 
go,quel  che  ne  hbd^ll’Aytor  della  Rifpoda 
al  primo  Lamento  d'Arnaldo , ,,  I Teologi 
,,  di  Dopai  fpaventati  dall'ultimo  decreto  di 
,,  Alef^andro  Vili,  contro  le  M.  propolizio- 
,,  ni  cenfurate  in  Roma,  fi  fopo  applicati  per 
,,  bepc  del  buon  patito , ficcome  fende  il 
u $igno,r  di  Ligny  , àfàjìewre  i buoni  fenti- 
,,  unenti  * cioè  Mire  , i condannati  da  quel 
,,  .Decreto  . Dopo  lunghe  e frequenti  delibe- 
,,  razioni  interno  a’  Olezzi  per  ben  riunirvi, 
,t  anno  immaginate  didipzipni e aggiramen- 
,,  ti  * che  potrehbpp  fervire  almeno  à gavil- 
,,  lare  in  un  negozio  decifo.  Giafcpno  hà. 
,,  me/Fq  in  opera  tutta  cic  che  la  frode  e la 
,,  .cattiva  fede  gli  hà  faputo  dettare  , Io  foi 
v qui  p.e,  dirò  i fejntj^nti  del  Signor  di  La^ 
« , Qu^ 
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•'  Quello  Profeflòre  fcrive  ad  Antonio  A.  ,, 
e gli  rende  conto  efattamente  di  tutto  nel-  „ 
la  rifpoila  che  comincia  così  : Io  ho  ria - „ 
•viltà  la  voftra  amichevole  Lettera  ec . Ivi  », 
fà  egli  menzione  della  terza  infra  le  propo-  >, 
lizioni  dannate , Non  licetfequi  opinionem  „ 
vel  inter  probabile!  probahilijfimam . So-  „ 
vra  quella  ei  propone  al  finto  Arnaldo  le  ,, 
diftinzioni  che  an  rifoluco  impiegare  per  „ 
ifchermiru  dalla  condanna:  ei  le  fpiega:  ei  », 
ledifpone  pon  diligenza  nella  forma  fillo-  „ 
giftica^e  contentiifimo  dell  invenzione  » „ 
Conclude  : Noi  giriamo  tanto  che  troviamo  », 
alla  fine  un  piccai  foro  per  tifarne  . Dopo  „ 
quello  ffiegue  egli  à dire  P Autor  della  Ri-  „ 
fpolla  rivolto  ad  Arnaldo  ) dite  pur  voi , », 
Signore,  che  tanto  bafia,  perche  il  mondo  „ 
fi  rida  della  femp lìcita  e del  candore  de' vo-  », 
firi grufici  quali  à forza  di  raggiri  trovano  „ 
alla  fine  un  pioeoi  foro  per.  nfeire  dal  iar  do-  „ 
vere  , e dalf  ubbidienza  , di  che  fon  tenuti  ,, 
alJe  decifioni  della  Chiefa  , ,, 

Aggiogali  il  di  più  che  fi  legge  nel  Bre* 
ve  Memoriale  compilato  dail'Infoi  inazio- 
ne giuridica,  rogato  per  man  di  Crilliano 
Blecs  Protonotario  Apoftolico  il  dì  7.  di 
Novembre  del  i6q?.  ove  narrali:  Chela 

piti 
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più  Città  d’Olanda  , in  cui  hà  Cattolici  in 
gran  numero  , i Miffionarj  d’Arnaldo  pre*- 
dicano  alia  fcopcrta  in  quegli  Oratorj  le 
dannate  opinioni  del  Gianfenio,  non  fenzà 
fcandalì  e tumulti;  -e  quindi  che  i Calvini- 
fti,  allo  fpacciarfi  per  Cattolica  la  dottrina 
del  Gianfenio  in  nulla  differente  da  quella 
del  lor  Calvino , altri  fi  tengono  dal  con- 
vertirfi , altri  già  convertiti  ritornano  al 
Calvinifmo  : Che  oltra  il  predicarle  à vo- 
ce , le  divulgano  per  ifcrieto  e fotte  nome 
di  Meditazioni  e del  Catechifmo  della  Gra- 
fia, fatti  correre  tuttavia  per  iflampa  , ad 
onta  della  Sede  Apoftolica , che  gli  hà  bat- 
tuti con  replicati  divieti  : Che  ftringono  il 
popolo  minuto  à leggere  il  nuovo  Tefta- 
mento  di  Mons  > oltra  l’antico  de’Calvini- 
fii  : E così  altre  fomiglianti  ftranezze  che 
in  quello  Scritto  fi  veggono  • 

ÌAà  che  tante  colè?  eceoneuna  che  vai 
per  tutte . Anno  in  queft’ultimj  anni  rac- 
colte in  una,coIle  circoftanze  mirabili  che 
narra  in  una  fua  Lettera  il  Signor  Sceaert* 
le  Opere  ed  imprefie  e fcritte  à penna  di 
^Michel  Bajo  ; e le  an  tutte  mandate  à luce 
con  difprezzo  sfacciato  delle  Bolle  Pontifi- 
cie. Nè  contenti  di  quefto  feloni  lor  Com- 
pì- 

/ x *•  -U  « 
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filatore  hà  egli  avnta  la  temerità  di  pro- 
nunziare errati  tutti  que’  Papi  che  an  con- 
dannate e le  79.de!  Bajo  e le  cinque  prò- 
poliziotti  del  Gianfenio  : da  che  , dic’egli» 
la  dottrina  di  quelli  Autori  è la  medelima 
colla  dottrina  di  S.Paolo  e di  S.Agoftinoj  e 
per  confeguente  il  condannarla  è condan- 
nar la  dortrina  dell’Apoflolo  e del  Dottor 
della  Grazia , 

« » 

Ce  ne  vuol  più  ? Non  balla  ciò  per  rin- 
tuzzar l’audacia  di  coloro  , che  an  fronte 
di  fo(lenere,per  addormentar  così  la  Chie- 
fa  , il  Gianfenifmo  non  elTer  altro  che  un' 
erefia  immaginaria,  una  fantasma  , una 
Chimera  ? Quell'ultimo  nome  potrebbe 
peravventurafolo  adattategli,  dice  il  dot- 
tiiFimo  Pietro  da  San  Giufeppe  nella  fua 
Tlìfefa  del  F ormolario  ; da  che  hà  egli  le 
tré  parti  , di  Leone , di  Capra  » di  Drago  , 
che  fecondo  i poeti  comppnean  la  Chime- 
ra. „ Tutte  quellejdic’egli,lì  affanno  trop-  ?» 
po  bene  col  Gianfenifmo  . Imperciocché  ?> 
quella  fella  di  Lione  , fpirante  fuoco  dalle  ?» 
narici,  rapprefenta  la  fierezza  indomabile  >» 
de’  Gianfenifti , che  non  riconofcono  Su-  ?» 

t 

perjore  j e)  difegno  ch’efli  anno  di  accen-  ?» 

B b dcre 
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dere  il  fuoco  della  divifione  in  tutta  la 
Chìefa  per  piantarne  una  novella  . La  Ca- 
pra,che  carpifce  e rovina  le  tenere  piante, 
lignifica  il  gran  nocimento,  che  i Gianfe- 
nifti  recano  alla  gioventù,  che  non  elfendo 
abballala  forte  nelle  cofe  della  Fede  , fi 
lafcia  facilmente  piegare  e corrompere 
dalla  novità.  La  lunga  coda  del  Dragone, 
Colle  fue  fpire  ed  attorcigli  » fa  vedere  i 
tratti  artificiali  e maligni,  di  cui  feryonfii 
Gianfenifti  per  allacciar  le  anime,  e tirar- 
le al  lar  partito.  Oltre  à ciò  perche  fi  fcor- 
ge  che  alcuni  Prelati , che  rifplendono  nel- 
la Chiefa  à guifa  di  delle  per  reiempio  del- 
la lor  buona  vita,  fi  fon  lafciati  forprende- 


,,  re  da’  difcorfi  fallaci  e dalle  belle  apparen- 
,,  ze  di  quella  erefia  , chi  non  vorrà  in  ciò  ri- 
9i  conofcere  un  qualche  fegno  di  quell’orri- 
,,  bil  difordine,  che’l  Dragone  infernale  ca- 
s,  gionò  nel  cielo  , allor  ch’egli  colla  lua  co- 
3\  da  traile  Ceco  in  precipizio  laterza  parte 
delle  fielle  che  brillavano  nel  Firmamen-. 
,v  to  ? Confeflò  dunque  che  il  Gia.nfènifmo  in 
quello  fenfo  è una  chimera*  e che  colora 
ohe  così  lo  chiamano  , dicono  meglio  af- 


fai  di  quel  che  penfauo  . Così  quello  gran- 
dmo-» 
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d’uomo  deh  Gianfenifmo  del  Tuo  tempo. 
Non  vorrei  chepotefie  dirli  anche  del  no- 
firo:ma  i fatti  fon  troppo  piu  chiari  di  quel 
che  bafti  per  giudicare  altrimenti . Si  sà, 
che  quella  mafchera  infin  d’allora  fi  adope- 
rò 5 e correndo  d’ogni  lato  a firapparla  i 
Cattolicfife  l’anno  elfi  mantenuta  con  am- 
be le  mani , nè  mai  fan  fatta  volto  colla 
fincerita  dell’ubbidienza . 

A me  dunque  non  fella  che  fupplicare 
wmilmente  il  divin  Redentore  , che  yoglia 
porre  in  mano  al  fuo  Vicario  fultimo  e più 
potente  fuo  fulmine  , che  rjfchiari  col  fuo 
lampo  le  tenebre  di  quelle  menti,  ed  ince- 
neri col  fuo  fuoco  la  contumacia  di  que’ 
cuori  * ed  egli,  operando  didentro  colla 
virtù  fegreta  della  fua  grazia*  renda  la  vita 
allenirne  col  dar  morte  à gli  errori . Fac- 
cia lor  capire  una  volta  , che  fuor  della 
Chiefa  Romana  nonvjè  fa!ute;eche  fon 
fuori  di  quella  Chìefà  tutti  coloro  , che  ri- 
fiutano di  anatematizare  una  dottrina  in 
quel  fenfo  , che  dagli  anatemi  di  lei  c fiato 
giù  tante  volte  perpofio  , Imprima  loro  fi- 
nalmente nelfanimo  il  defiderio  di  S.Ago- 
fiino  che  a’ veri  difcepoli  di  lui  dovrebbe 
v • ..  b b . a riu- 
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fi u (ciré  un’ìnyiolabile  comandfaitlento.(j) 
A Sede  Apoflolica  vef cripta  vene - 
runt  . Caufa  finita  e fi,  VTI- 
NAM  AUQUANDO  FI- 
NJATUH  ET  EX? 

A0\. 
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' PAR  TE  TERZA  ' 

w. 

i 

> In  cui  rifpondefi  à gli. argomenti  ed  a* 
-1.  lamenti  del  Pa (quale  • . 

t CAPO  PRIMO;  • 

: ' * • « 

Si  propongono  e fi  difarmano  ì piu  deboli 

.•j  argomenti  del  Taf  qual  e , dii  lui  efpojìi  . 
nella  fua  L ettera  dici ottefima . \ 

:j  f-  . : ..  . ; 

LA  Verità  , che  con  ragioni  sì  mani* 
fede  nelle  due  parti  antecedenti  hb 
dimoftrata,  attende  l’ultimo  (fobir. 
limento  da  quella  terza»  in  cui,  melTe  àcif 
mento  Je  armi, con  che  il  Pafquale  la  com* 
batte  , fi  veggan  le  fievoli,  le  impotenti, 
le  fen2a,  taglio  e fenza  punta  che  fono,  con 
qualche  luftro  da  gioftra  ma  fenza  for^a 
per  battagliaceli  vetro  e non  di  ferro  i ,Jq 
qui  l’efporro  Itutte  con  fedeltà,  benché  nei 
«adeguarle  hori  ferberò  lo  (Jefs’ordine  eh' 
$gli  tenne  . Sqggiugnerò  ad;  ognuna  il  fuq 
riparo,  per  risparmiare  à chi  legge  la  pen$ 
4iiril>cggere,'c:he  fovente  gii  abbifogna,d(>7 
ire  là  rilpojftaiiallontani  dall’Gbbjezione;  e 
• Bb  3 dar- 
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dargli  anzi  il  diletto  che  fi  truoVa  maggio- 
re nel  mirare  e diftinguere  la  deprezza  el 
valore  di  que’  che  pugnano  à folo  à folo 
ne'  privati  duelli  * che  nel  riguardare  la 
mifchia  di  coloro,  che  alla  rinfufa  fi  azzuf- 
fano rie’  campali  abbattimenti . 

Cominciò  d&quel  gran  luogo  comune  , 
à cui  nella  diciottefima  fua  Lettera  il  Mon- 
tai to  fi  gitta  > per  far  conofcefè  che  i Papi 
ancora  fon1  uomini  fottopolH  ad  errare, 
for prefi  dalle  frodi  degl’informatori  mali- 
gni . E qui  allega  S.  Gregorio  il  Magno  e 
irei  libro  8.  fovra  Giobbe  , e nel  primo  de’ 
Dialoghi,  ove  rende  ragione  > perche  i Pa- 
pi sì  fovettte  ^ingannino  4 E qui  allega  San 
Bertìardo  in  non  men  che  tre  palli , in  due 
pillole  ad  Innocertzo  II.  e nel  libro  de  Con - 
fider  attòrte  ad  Eugenio  i né’  quali  tedi  av- 
vertendo egli  I Papi  à guardar  fi  da’  calun- 
niatori ♦ gli  hà  prefuppofti  capaci  di  Cre- 
derli ed  ingannarli.  E qui  allega  Alefian- 
dro  III.  in  un  fuo  Referitto  àU’Afcivefcovo 
di  Ravenna  i ove  afilcura  che  farebbe  per 
portare  in  pace,fe  non  li  efeguifse  quel  che 
aveva  egli  impoftofol  per  trafportodi  pra- 
ve fuggeftiorii . Tutto  cib  poi  non  ad  altro 
fine  che  perche  intenda  il  mondo  Or i&ia* 

no. 
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Ho , Innocenzo  X.  ed  Àleflandro  Vii.  che 
ancor  etti,  benché  Papi,  eran  uomini,avcr 
potuto  abbacinarfi  nel  dar  credito  a’ Ge- 
fuiti  fui  fatto  del  Gianfenio  * 

Che  vi  pare*  b mio  Lettor  * del  Pafqua* 
le?  non  è egli  grand’uomo  ? non  è erudito? 
non  è fperto  nella  lettura  de’  Padri  e de* 
Canoni,  che  ha  sì  pronti  alla  mano  per  co* 
fermare  una  verità  sì  rara,  sì  reconcfita,sì 
controversa'  ? Ma  * ftando  in  fui  Serio,  chi 
fcon  rìconofce  qui  il  proprio  carattere  del* 
l'eloquenza  di  Portoreale,che  vuol  parer  di 
dir  molto  Con  non  dir  nulla  ? che  fi  allarga 
in  tei!  generali,  e fidiftende  in  allegagioni 
«li  Padri  e di  Concìlj , per  pafcefe  con  que- 
fha  pompa  gli  occhi  degl’ignoranti,  e rico-< 
ptire  intanto  la  debolezza  de1  Suoi  ragiona- 
menti ? £ Certo  in  udire  un  aringa  sì  fuor 
di  propofieo  , non  vi  vien  voglia  di  efcla* 
mare  *.  Con  chi  l’hà  egli  queft’uomo?e  per* 
éhe  fi  ftracca  in  confermare  cib  che  niuno 
hà  mài  contraddetto  ? Ghi  hà  negato  che  i 
Papi  fon  nomini , e come  tali  (oggetti  ad 
inganno  ? Stava  il  punto  à provare,  che  nel 
fatto  del  Gianfenio  erano  efli  veramente 
abbagliati  : lo  che  dove  non  fi  dimoftri , b 
flon  fi  Smorzi  almeno  la  troppa  evidenza,* 

B b 4 che 
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che  ne  abbiamo  in  . Contrario  à filo  hi.og9 
apportata  ; nulla  ottante  che  fien  fallibili , 
l’obbligo  di  ftarne  à lor  detti  rifulta  inevi- 
tabile nella  Chiefa  , fotto  pena  di  renderli 
<jue’  che  ripugnano  colpevoli  di  fcifma  e 
fofpetti  di  eretta  . Stava  il  punto  à dichia- 
rare, come  quel  fatto  non  entratte  nel  drit- 
to , ficche  il  negarlo  non,  abbattette  tutta 
l’obbligazione  .di  credere  , indotta  dalla 
Gonftituzione  $ e;non  facettòi  Gianfenirti 
rei  di  fortenere  una  dottrina  òppofta  per 
diametro  ad  unaDirfinizi.one  di  I*ede  , e in 
confeguenza  apertamente-eretica  . Quelli 
erano  i punti, di  cui  foli  doyea.dirfi,e  di  cui 
foli  nulla  fi  dice . -,  • ) \}  a 

. Patta  indi  il  Pafquale,  ad.addurre  gli  efem- 
pjdi  più  Pontefici,  che  ne’ fatti  an  fallico 5 
fegno  evidente,  che  fon  fallibili  . San  Leon 
iX.dichiarò  con  folenne  decreto, che’l  cor- 
po di  S.  Dionigi.,. creduto  volgarmente  L’X-, 
reopagita , primo  Vefcoyo  di  Parigi , fotte, 
flato  di  Francia  trasferito  in  Germania  , e 
ripòrto  in  Ratisbona  appo  i; Monaci  di  S, 
Emuleranno,  Ma  ciò  però  non  tGglie,ch’ei 
veramente  non  abbia  fenìpre  ripofato*  e 
non  rìpofi  tuttora  pretto  Parigi  nella  fama* 
fa  Badia  che  porta  il  di  lui  nomemella  qua^- 
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U fi  durérebbé  norfpoca  pena  à far  riceve- 
re quella  Bolla  * avvegnaché  teflifichi  per 
effa  il  Papa  di  avere  efiuninata  la  cofa  con 
ogni  poflibile  diligenza,  e uditone  il  Confi- 
glio dhpiù  Vefcovi  e Prelati*  e quindi  ob- 
blighi Erettamente  i Francefi  à riconofce- 
re  e confeflare,che.non  fono  appoejfi  quel- 
le fante  Reliquie  • 

Le  circoftanze  di  efamina  e di  cdnfi&lio* 
che  di  quella  Bolla  fi  narrano  , mirano  à 
fcreditare  le  fomiglianti  della  ConEitu- 
zion  di  Àledandrojin  cui  li  dice»che  la  cau* 
£à  del  Gian  le  n io  ftì  di  feuffa  e a diligenti*  » 
qua  major  deflderaritiùn f. ojj'et  ..Tutto  il 
racconto  ; s’indirizza  ad  accender  la  gelofix 
del.popoloFrancefe,  quali  ubbidendo  alla 
Bolla  d’Alelfandro,  nonpotefle  più  rifiuta-* 
rfe  la  fonia  di  Leonè4 il. pèrche  farebbe  for- 
zato di  cedere  a’  Tedefchi  le  ragioni  di  un) 
depofito  sì  preziofo  e $ì  caro  » Ma  tutto  in- 
darno .;^(n perciocché  (per  metter  di  ban-. 
da  la;  qualità  del  fatto  diffinito  da  Àleflan- 
dro  > diverfilfiino  dai' fitto  dichiarato  da 
Leone  5 il  primo  de’  quali  > come  parte  di 
dritto,  s'appartiene  à tutta  laChiefa,  el:fe*ì 
conio*,  come  femplice  fatto,  ad  una  h due- 
fazioni)  la  Bojla  .cha  di  Leone  fi  fpaccia  y 
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ha  tanti  fegni  che  fi  a finta  à capriccio, che 
l’averla  per  vera  non  può  eflere  che  d’uo- 
mo preoccupato . Leggali  , e tanto  batta  . 
11  folo  riferir  ch’ella  fa,  per  argomento  di 
quella  pretefa  traslazione  , pitture  eftatue 
antichiflìme  , fà  vedere  che  noflpotea  cosi 
favellare  un  Pontefice  della  prudenza  di  S. 
Leone:  il  quale  avverandola  fatta  ne’tcm- 
pi  deli’lmperadore  Arnolfo  che  di  frefco 
avea  regnato,  bifognava  cheave/Fe  perdu- 
to il  ferino  e la  vergogna  nel  recarne  in  te- 
ttimonianza  vecchifilme  memorie,che  non 
poteano  elferli  fatte  > fuor  fidamente  per 
profezia  ..  Lafcio  il  di  più  , di  cui  può  ve- 
derli Gerardo  de  Bois,  Prete  delfOratorio, 
nella  Storia  che  hà  fcritto  della  Chiefa  Pa- 
rigina . .f 

Ecco  il  fecondo . Zaccaria  fcomunicb 
S.  Virgilio,  come  reo  di  un’errore  molto 
pericolofo  , perche  portava  opinione  , che 
ci  erano  gli  Antipodi  ; -E  pur  quel  fuo  De- 
creto non  valfc  ad  annullare  il  nuovo  mon- 
do ; nè  vietò  , ché’l  Rè  di  Spagna  non  ne 
ftatte  meglio,  credendolo  à Crittoforo Co- 
lombo che  ne  veniva;  più  pretto  cheadun 
Papa  che  non  l’aveà  mai  veduto;  nè  impe- 
dì che  la  Chiefa  non  ne  abbia  avuto  un 

gran 
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gran  vantaggio  perla  cognizton  del  Van- 
gelo portata  à tanti  popoli , che  farebbon 
periti  nella  loto  infedeltà  * ■ t . 

; Ecco  il  terzo,  ché  qui  aggiungo,  per  ef- 
fefé  del  medefimo  conio  col  fecondo.  Ot- 
tennero i Gefuiti  Contro  del  Galileo  un  de- 
creto dì  Roma  , che  he  condannava  la  ferv* 
tertza  circa  il  movimentò  della  terra*Que- 
Ào  perh  non  giova  punto  à provare,  che  la 
terra  di  Verità  non  fi  muove  t e fe  leoffer- 
vazioni  accertate  ConvinCelTero  ch’ella  gi- 
ra, tutti  gli  uòmini  infieme  non  potrébbo- 
ho  ritenerlajfìcche  ed  ella  per  fe,ed  eflì  CoO 

lei  noli  gl  tallero  * ' ; ; J ’ 4rr-  ~ 

Rifpondo  , che  la  Scomunica  fulminata 
da  2acCaria  Contro  à Virgilio  è una  fab- 
brica tutta  fui  fallo.  Primieramente  per* 
che  non  rtiai  Zaccaria  fcomunicb  Virgilio, 
ina  si  rte  Collimile  la càufa  à S. Bonifacio, 
imponendogli  che  ricolto  un  Concilio  e 
provatolo  reo,  il  difcàcCialTe  dalla  Chiefa, 
el  privafle  dell’onore  del  Sacerdozio*  Dipoi 
perché  terrore,  di  cui  fu  ihcufato  S. Virgi- 
lio,tion  era  dell’avere  alteriti  gli  Antipodi, 
ficcrirrieU  Pafquate’bugiardathente  avvi- 
fa,  ma  bene  un'altro  mondo , con  eflo  altri 
«omini  '$  altro  Sole  , altra  Luna  t lo  che  i 
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Teologi  difputando  su  la  quiflion  4*j.  della 
prima  parte  di  San  Tomafo  an  percerti£ 
fimo,  ch’egli  è un  errore  in  Fede. 

* ■"*  Quanto  è al  fatto  dei  Galileo , non  era 
poflìbile  che’l  Pafquaie  trattaffe  la  S.  Con- 
gregazione, di  cui  fu  quel  Decreto,meglio 
•de’  Papi* che  an  definito  ex  cathedraAo  qui 
noli  vo’  divertirmi  in  cofe  che  non  an  che 
fare  col  mio  intento, cacciate  in  quello  luo- 
goda  quel  Matematico  à fin  di  profetare* 
•ch’egli  hi  iti  quella  parte  in  più  cónto  ua 
Galileo  , un  Copernico , un  Cartello  , che 
cenCòì  Rome,  comeche  follenute  da’ tedi 
non  ofcuri  della  divina  Scrittura  . Pertan- 
to vo’  palTargli  ciò  eh Y vuole , contento 
fol  di  oflfervare  una  fua  maniera  di  ragio- 
nare» indegna  certo  d’un’autore  ortodoffo  • 
.L’e/Ter  , dic’egli  » decretato  dal  Vaticano, 
che  non  Ci  fono  gli  antipodi , e che  la  terra 
non  ha  moto,  non  hi  forza  di  fat  sì , che  , 
dove  ii-CoIombo  difcuopra  i primi*  *1  Co- 
pernico dimollri  il  fecondo,  o’I  nuovo  mo- 
do  fi  annienti , ò la  terra  fi  folli  per  J’^rre- 
fio  de’  Papi  . Ma  per  Dio  non  potrà  forfè 
in  firnil  foggia  difcòrrere  uni  CalvmiUa 
per  abbattere,  à cagiond’efempio  ja  veri- 
tà della  SantiflimatEucaridia  ? Che’lcorpe 
‘ \ dei 
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del  Redentore  in  virtù  delle  parole  facer- 
dotali  entri  {otto  le  (pecie  in  vece  della  fo- 
flanzà  del  pane,  è un  fatto  dichiarato  dalla 
Chiefa  . E perche  non  potrà  un  feguace  di 
Calvino  deriderne  i Canoni  col  dire  in  ma- 
niera fomigliante  à quella  del  Pafquale  : 
Che,  fe  moftra  la  ragione  , non  potere  il 
corpo  del  Redentore  fottentrare  negli  ac- 
cidenti del  pane , la  Chiefa  non  avrà  forza 
di  cacciarcelo  co'  Tuoi  decreti?  Or  chi  non 
Vede  a quante  altre  verità  della  noftra 
Fede  anderebbon  per  terra  all’ur- 
to di  quefta  beffa  infolentiilì- 
ma  infieme  e fcioc- 
chiflìma  del  Pa- 
fquale ? 
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»•  / 

Si  efp  fìngono  i primi  argomenti  della  Let- 
tera diciafettefima  , e fi  ne  mnjlra  la 
debolezza,  fmgolarmcnte  del pre «* 
fo  da"  Monaci  Sciti , de'  quali 
77 ’yS  veder  il fatto  non  fola 
inutile,  ma  dannofo  ' ' • 

d GianJ'eniJli  , • ' - 

. . # . * 
i ' / • • . 

I N quefla  lettera  e raccolto  in  foftanza 
tutto  quel  che  ha  di  nerbo  f fé  nerbo 
pub  ave/  la  bugiaj)nella  difefa  del  Pafqua- 
le.  Qui  egli  sfoderb  il  meglio  delle  Tue  for^ 
ze$  e percib  riufeì  poi  così  fievole  la  fu/Te- 
guente,  cui  folo  intefe  ad  agguagliar  di 
mole  colTaltre  , ripetendo  nuovamente  il 
già  detto  , ed  aggiugnenda  delle  inerzie 
per  ingroflarla , Or  ecco  dunque  con  quali 
pruove  fi  è /Indiata  di  fermare  , che  nelle 
quiflioni  di  fatto  qualunque  cofa  fi  dica  in 
favore  ò del  ?ì  6 del  no,  tutto  è indifferente 
per  la  Religione  , ne  ci  corre  alcun  rifehio 
la  Fede  « 

A fpiegar  cib  con  un  efempio , adduce 
la  diverfità  de’ pareri , che  fu  trà  S,  Bafilia 
e S.  Atanafio  intorno  à gli  fcricti  di  S.Dio^ 

nido 
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nido  l’AlefTandrino;  ne*  quali  S.Bafilio  ere- 
dea  vederci  i fenfi  d’Ano  contrarj  all’ugua- 
glianza del  Padre  e del  Figliuolo  $ e perciò 
condannavali  come  eretici»  A^aperTop- 
pofito  S.  Atanafio  penfava  leggerci  i veri 
f«nfi  della  Chiefa*  e perciò  fofteneali  come 
Cattolici , Or  chi  hà  mai  detto,  che  S.  Ba- 
lilio,  il  quale  avea  quegli  fcritti  per  Aria-» 
ni , avelie  ragione  di  trattar  da  eretico  S* 
Atanafio  che  li  diféndea  ? 

Di  quella  fatta  efempj  avrebbe  il  Pa-, 
fquale  potuto  metter  fuori  una  felva  i ed  è 
pur  maraviglia  che  fe  ne  fia  foftenuto,  egli 
che, giuda  le  nuove  regole  rettoriche  della 
fetta,  fà  pompa,  dove  può , di  cecie  fiaftica 
erudizione  * Ci  vada  poi  ò nò,  importa  po- 
co . Il  volgo  che  non  pelea  più  à fondo , fi 
chiama  pago  di  quel  corredo  da  fcenajC  ne 
montano  appo  lui  gli  Scrittori  in  altiffim* 
fiima.  E d^vcro  qual  cofa  più  confueta  in- 
fra i Teologi , che  batterli  e ripugnarli  sii 
i libri  de*  Padri , e leggerci  altri  in  certi 
palli  un  non  s.ò  che  difforme  alla  Fede , e 
difenderlo  altri  come  pienamente  ortodofc 
fi  ? Chi  non  sa,  che  Gio;Grifoftomo,  Euti- 
mio,  Teofilatto.Teodoreto,  Cirillo, Giro- 
lamo, Ambrofio  , Ifidoro  furono  attaccati 

dal 
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dal  VafqWez  , come  aveffero  parteggiato 
per  Terror  degli  Armeni  intorno  alla  beata 
vjfione?Chi  non  sà, quante  brighe  ha  fein* 
*pre  morte  il  Semipelagianifmo , portando* 
fene  da  più  d'uno  la  taccia  infino  al  Grifo- 
(forno,  à S.llario  d’Àrles,à  S. Vincenzo  Li* 
.yinefe  , che  da  altri  fon  fortenuti  liberi  di 
,ogni  neo  ? Quelle  fon  liti  note , e quanto  è 
à pericolo  di  Fede  , fon  liti  innocenti  ; chi 
può  negarlo  ? Ma  chi  non  altro  che  quelle? 
arreca  in  difcolpa  della  pertinacia  de'  Già* 
Lenirti,  non  è egli  un  buon  uomo,  che  offre 
baje  àchi  afpetta  difefe  ì Per  dir  qualche 
cofa  di  buono  al  fuo  propofito,  era  uopo  al 
pafqual  che  allegale  ò un  Eufebio  di  Ni*» 
comedia  affoluto  dal  Niceno,  benché  fer* 
ino,  in  non  voler  fottoferivere  la  condanna 
d’Ario  j od  un  Teodoreto  ri  me  fio  nel  fua 
trono  dal  Calcedonefe  , avvegnaché  falda 
in  non  voler  deteftare  Neftorio  j ò i Pela* 
giani  accolti  da  S.  leeone  nel  grembo  della 
Chìela,  comeche  ri  lo  luti  di  non  dannare  il 
iK>me,  nè  abiurare  i fentimenti  di  Pelagio, 
òpure  un  Cattolico  al  preferite  tollerato, 
ancorché  arditamente  pronunzj,che  i Val* 
deli*  che  i Vicleffirti,  che  Lutero,  che  Cai* 
vino  uh  mai  furomcretici,  nè  mai  diflero 

ere* 
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-etefiérv  (^felliccano^ll  acconci  al 
jfiio  fine che  bisognava produrre  $ e bergli 
potea  fenza4  temer  l’infamia  d’impoftofè, 
egli  ch’era  < sì;  ben  avvezzo  à deprezzarla 
jiel  perpetro  , calunniar  che  avea  fattoci 

.rCafiHÌ  ' . »t  ’ "vi  • •: 

h.:  Opppnedndi  à non  molto  il  famofo  aV* 
svenimento  dique’  Monaci  della  Scitia,chp 
.tante  turbplenze  r Svegliarono  nella  Chie- 
ifà  e,  Greca  e Latina,  a cag-ion  di  non  so  che 
JJor  propofiziootr  cui  yolean  per  ogni  ver?* 
fo  non  fol  che  fi  rieevefse  per  Cattolica* 
jna  anche  per  neceffaria  à chiunque  pro- 
fèfiava  la  vera  Fede  contro  a’ Neftoriani  . 
JDi  quella  propofizione  afferma  il  Pafquale 
che  fu  prima  condannata  da  Ormifda,  perj- 
che  intefa  in  un  cattivo  fenfo  : ma  di  nuo- 
‘Vo  efaminatà  dipoi  da  Giteli,  fuo  fuccelfo- 
re,  e intefa  in  fenfo  migliore  , fu  approvar 
ta  e dichiarata  Cattolica . Che  vuol  dir 
quello  ? Vuol  dir  lenza  dubbio,  che  potrebr 
be  un  dì  venire  un  Papa,  chele  propofizio? 
ni,  chiamate  eretiche  nel  fenlo  delGianfe* 
rio,  creduto  fenfo  malvagio,  le  abbia  à de* 
finire  non  fol  vefe,ma  di  Fede  in  quel  me- 
defimo  fenfo,  eh  egli  intendere  meglio,  ed 
alla  Chiefà  il  proponete  cpme  ortodolfo  * 

Cc  Ma 
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!hfa  quelle  non  fono  che  confoh&lonl  infe- 
lici e fperaqze  difpefatìffime,  Con  cui  quei 
partito  lu  finga  e latta  la  fila  ribellione. 

Rifpondo  dunque  , che  la  preteste  aiTer- 
^iqn  del  Pafqhàfe  £ appunta  degna  di  lui, 
perche  indubitatamente  calunniofa , La 
propofeione^dJ  qui  da  questionaci:  fi  con- 
fendea,  era  quella  , Vnus  de  *Tr  imitate f af- 
fa ejl  : la  quale  ben  addentra  fqbittinata  , 
fecondo  la  proprietà  de’  (uoi  termini,  hà 
fenfo  conforme  a1  canoni  délfÉfefino  e del 


Calcedonefe^e  Che  dilungali  dall’qna  e dal* 
l'altra  delle  òppofle  erefie  d‘Eut i che  e di 
Neftorio . Trovo  ella  con  tutto  cih  ripu- 
gnanza nel  Pontefice  Ormitela,  non  perche 
inala,  ma  perche  nuòva  nella-Chiefa  Lati- 
na^ non  ufata  da'  due  predetti  Conqìljiper 
la  qual  ragione  non  era  Hata  da’ Tuoi  Lega- 
ti approvata  in  CoAantfnopoli.  E perche 
poi  gli  Sciti  * -venuti  in  Roma  per  trattar 
quella  caufa,  impazienti  della  dilazione 
f Tavea.  voluta  il  papa  per  afpettare  il  ri- 
torno de’  Legati  medefimi  , e per  intender 
pienamente  da  elfi  lo  flato  ed  i momenti 
della  controverfìa  Y fe  n’erano  tumultua- 
riamente partiti,  anzi  fuggiti, premefle  in- 
nanzi non  sh  che  pubbliche,  infoienti  prò- 

- J tefta- 
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. feftagtonjf  Qfmifcla  in  una  Tua  Lettera  pri- 
vata, che  di  ei ò fcri/Iè  è Peflèflore  Vefcp- 
Vo  Africano , li  tratta  (ioq  già  da  Eretici , 
jna  da  pontenaiofi , che  avean  violata,  n<m 

* Con  gli  errori  la  Fede  , ma  colla  contorna 
$ia  e col  furore  la  carità  e furniltà  criftia** 

• pa$  ed  eran  venuti  à tale  di  fuperbia  e d’or- 
goglio , che  volean  dar  leggi  di  credei?^ 
^illa  Chieda  , e pepavano  doverli  piegare 
fotto  1’arbitrÌQ  Jorq  il  gipdicio  di  due  rpon-t 
di . Ecco  tutt^  la  pondanna,.che  diè  contro 
<jue’  Monaci  quello  Fontefice,  e per  cui 
trionfa  vanamente  il  pafquale E pur  egli 
non  parlò  per  lei  catbfdrfi,  nè  pronun- 
ziò eretica  ia  prppofaione*  ficcome  chiaro 
apparifce  à chi  legge  quella  fua  Lettera, 

- Ma  egli  però  la  diè  per  eretica,  fcriven* 

dooe  all  lrnperador  Giuftino  5 impercioc- 
ché, dic’egli , fe  potefle  aflèrniarfi  con  ve- 
rità , che  <s Iella  T rinità  fibbia  patito , $ 

verrebbe  à divider  fi  in  piti  nature  Iddio * b 
Vi  mptijfibih  Deità  fi  farebbe  in  fe  ftejffi  ca+ 
pace  di  patimento , Dal  qual  difeorfo  appa- 
riice , ch’egli  l’ebbe  per  meritevole  d’ana-» 
tema,  poiché  la  vide  feconda  di  sì  abbomi-s 
nevolj  confegyenti , .*< 

- Non  può  negar^che  Ormifda  avelie  tal 

' Cc  2 prò.** 
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*•  proporzione  per  foipett* , come  quella  , di 
-cui  avrebbon  potuto  in  gran  maniera  prò- 
sfittare  gli  Eutichiani , e coneflo  lei  ancora 
x i fuoi  autori  ; ma  che  la  condannafie  con 
"autorità  Apoftolica  , oh  quello  nb.  Rileg- 
gali quell 'altra  fua  Lettera  y e vederalli  eh’ 
•ti  fi  rimette  a’  Sinodi  Efefino  e Galcedone- 
Ce,ed  all’EpilloIa  di  San  Leone,  che  chiama 
fonti  de  fedeli  fiat  ut  i , dopai quali  non  fie- 
no da  cercar fi pi/t  altra  nuove  deci  fiorii . Or 
che  maggiore  argomento  di  un  Papa  che 
;non  diffinifee  , della  pretella  che  fa  ei  me- 
defimo  di  -nulla  voler  diffinire  ? Quella 
giunta  dunque  ufcì  dalla  fua  penna  non  co- 
me di  primo  Giudice,ma  come  di  privato 
Dottore  , per  cui  fpiegava  un  particolare 
fuo  fentimento  h Giuftino-,  e non  propóne- 
va un  pubblico  infegnamento  alla  Chiefa» 

- Mi  è ben  noto  , che  avutone  di  quà  il 
bello,  hà  taluno  Voluto  direnile  certe  pro- 
porzioni equivoche  or  fi  rigettano  dalla 
Chiefit,  ed  or  fi  approvano  , fecondo  i varj 
lignificati,  di  cui  fon  pregne;  e che  appun- 
to la  propofizione  di  cui  favello, fiì  nei  fen- 
fo  Eutichiano  rifiutata  da  Ormifda  , e nel 
fenfo  Cattolico  ricevuta  da  Giovanni . Mi 
è anche  noto,  che  tal  altro  ha  accolta  que- 
* j - Ila 
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ila  afserzione  cól  vifó  déll^mpni,  pafsando^ 
la  per  un’error  capitale, e per  un’erefia  per* 
niziofiifima,che  fcuote  e rovefcia  la  primi 
regola  della  Fede . 

: Io  per  me  giudico  in  prima, che  i fecom 
di  an  detto  troppo  * La  propofizione  equi*» 
Yoca  in  fatti  none  una,ma  più  propofizió* 
ni,  moltiplicatone  il  lignificato,  che  n’è  1 a 
forma  e l’ànima  $ fioche  Raffermarla  e ne* 
garla  non  tende  la  Chiefa  contraddiccnte  ^ 
fe  ftefsa;  anzi  il  $ì  el  nò  della  medefima 
ran  talvolta  ambi  veri,  ambi  di  Fede.  Siane 
Fefempio  nella  proporzione  allegata  de! 
Monaci  Sciti,*  la  quale  pùò  intenderli  e 

del  Verbo  nella  fua  divina  natura , fecon* 

% *■  * _ 

do  l’error  dlEutiche,  e del  Verbo  nella  na-* 
fura  afsunta  , giufla  la  Fede . Or  che  hà  di 
pericolo  per  l’infallibilità  della  Chiefa,  ch^ 
ella  condanni  la  propofizione  medefima 
centra  EÙtiche  nel  primo  fenfo  » e la  diffi* 
ziifea  contro  Neftorio  nel  fecondo  ? Così 
potè  fenza  pregiudicio  della  fua  divina  in*» 
fallibilità  dire  il  Redentor'di  fe  ftefso,aven* 
do  riguardo  alle  due  nature  in  cui  fulliflea*. 
Hna  volta  ch’era  minore  , un’altra  che  nÒ,< 
ma  ch’era  una  flefsa  cofa,  e in  confe** 
guenza  uguale  cól  Padre*  v . -i 

* .>  Q q j <3iir** 
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»r  Giudicò,  dipo?  fthb  i prJtBi  a n bifogno  di 
fentir  rneglió  dcll’i nfall i b j i propria  della 
Chièla*  eh  e infallibilità  non  diRegòla,ma 
di  Giùdice,  al  quale*  fecóndo  i’impromefsa 
del  Salvatore  da  cui  l’hà  élla  ereditata*  fi 
appartiene  iloti  fol  che  non  erri*  ma  àncora 
che  non  dia  a'  fedeli  occafioné  d’errare  * E 
certamente  fon  diverfìlfimè  còfe,  il  dir  che 
tona  propofizione  * invariata  ne*  termini* 
pofla  eifer  varia  ne’  fenfi , de’  quali  un  ila 
cattolico,  e 1-altrO  eretico  3 et  dire*  che  la 
inédefimd  propófizioné , rimanendo  inva* 
J-iatà  ne*  termini  * po/Taefière  ordiffinita* 
or  condannata  daila  Ghie  fa  • Nè  quello  fé* 
condo  è confegtieótè  al  pi: imo  * anzi  Pop* 
polito  * fe  ben  sS‘ntendejÌ  Éne{*  per  cui  tal 
podellà  fu  alfa  fqà  Chitìfa  .ecceduta  d% 
Crillò*  cioè*  per  rifol vere  i fenfi  dubbj , è 
dichiarare  gli  ofeuri  de’ te  Ili  rivelati  * CX 
dunque  nulla  fi  aggiugné,  che  determini, 
il  lignificato  pèndente  3 e queftoè  aprir  ili* 
campo  àgli  eretici  * perch^abufino  la  de-j 
cifioné  in  p tb  del  loro  errore  fe  rione  fare* 
un  decréto  che  definifeà  ma  che  Confonda* 
che  accenda^ nòli  componga  le  liti,  ch$: 
per  effe r decreto  abbifogni  di  decreto.  O fi- 
aggiugne  quel  che  ti*  vièti  ì’àjtnbigùitiid: 

già 
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già  la  propofizione  non  refta  più  lamedefi*' 
ma  invariata  ne’  termini  Tuoi,  accoppiane 
doli  col  di  più  che  la  diflingue  , e rende  U 
dichiarata  di  Fede  tutcaltra  dalla  pondan- 
nata  per^rfcfià . Qnindi  è che  nel  rivolger# 
tutti  i Decreti  de’  Concrlj  , e tutti  i Diplo- 
mi de’  Papi,  non  rinverrai!!  giàmai  la  mw 
defima  propófiziotìe  fiotto  i medefimi  ter»* 
mini  pròpofta  a’  Fedeli  or  come  canone  da 
Crederli,'  or  Come  dogma  dà  abbominarfia 
Che  che  fi  a però  di  quello*  che  non  mol- 
to appartieni!  al  mio  intento  prefente;  dico 
bene,che  dove  anche  quella  alfetzione  fiert-* 
za  veruna  limitazione  fi  ammetta , non  hà 
da  poterne  profittare  la  caufa  de’  Gianfeni- 
/li . Primieramente  perche  le  proporzioni 
del  Gianfenio  non  fono  equivoche  . E vero 
ch’elfi  applccavan  loro  due  lenii  : ma  deb- 
bono ricordarli , che  l’uno  appellavano  il 
Jertfo proprÌ0)tà  era  il  fienfio  intefo  dal  Gian- 
fèniol  l’altro  il  fenfo  che  potè*  mAligname~ 
te  ht-dàrfo  ed  era  il  fenlo  di  Lutero  e di 
Calvino  * Or  chi  mai  dille  equivoca  una 
propofisione  , perche  capace  di  un  lenlo 
ch’ella  non  fà , ma  che  fiol  può  ricevere  dà 
un  chiosatore  maligno  ? Secondariamente 
perche  anche  pollo , che  fieno  equivoche  » 
-’fii  Cc  4 Ko- 


tComa  le  M determinate*  apj>éllandale*ere»' 
tifchenel  fenfo  yHrìcui  ilGianfenjo  nel  Tuo 


SÀgnftino  le  profièfì  * : E chfe,?;.  farà  poffibile 
Me  tutta  là  teflkura  di  ungra^Ubxo  no 
vaglia  à fermar  la  dubbiezza  ; d’ima,  malli- 
ma , b che  folle  queft’uo^óicusì  iuljel ice* 
tke non  fapeflèr  ben  dichia rarlaper  io  de* 
coTfa  di  tré  intéri  volumi?  Conche jTjicpn^ 
ftrrmali  il  vero  dal  Pafquale.<j^ì;Con?battui 
io:  perocché  iLfenfodal  Gianfènio,  aggiu^ 
gnendoft  aÌle,;proppfizióniT  cftnd&nnate  à 
determinarne  i lignificatili;  in  ,cqi  dalla 
Chiefa  ;li  ftàtuifbooo  eretiche*.  .non  può 
dirfi  altro  che  parte  delle  prppofiziqni  di 
Fede  > e in  cortfegueìiza  un.  fa^to  ch'entra 
nel  Dritto, e fi  Dritta.  i * ‘ 
c-  E' qui  potrei  far  punto  , e paflar  oltrav 
giacché'  non  altro  -è/uopo  , acqioche  redi 
più  che  abbaftanzàr  foiuta  Ì’obbjej!Ìpn  del; 
Pafquale . Ma  nort  vo'  farlo,  fe  prima  della 
condotta  di  que^onaci  che  mi  prefenta,* 
iò  non  fo  Un  Collirio  ;à  gli  .occhi  de'  luoi 


Gianfenifti , emòni  rivolgo 5 coltro,  di  lui 
quello  efempio,  che  còsi  malehà.*gli  ufo-, 
tó  contra  la  verità  v ;Celebre  è ta  qontefa* 
ohe  ancor  bolle  tra'  Dotti*  fe  follerò  quegli 
Sciti  erètici  ò nb$  difendendo  ^hrì  come: 
^ 53  * /.inV 
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jitf*idfsima.laJor  credenza  j avendogli  al* 
.triin^ontp  di  malvagifsimi  Eutichiani  . 
Quanto  à me  , fé  avelli  in  tal  lite  ad  inter? 
porre  la  miafencenza  , vorrei  dirli  Catto- 
lici , fo  fi  riguardali  gli  articoli  della  lor 
ìede,  ne'  quali  non  fi  legge  parola  non  ca- 
pace di  fenfo  ortodoflo:  ma  vorrei  diri  i ere? 
tici  > fenon  provati  , almen  forte  fofpetti, 
fe  fi  mirano  i portamenti  della  lor  vita,  in 
cui  fi  vede  il  carattere  proprio  dell'erefia  . 
La  fuperbia,dice  in  più  luoghi  S.Àgofiino, 
è madre  di  tutti  gli  eretici,  che  ne  ferbano 
al  vivo  in  ogni  lor  opera  le  fembiazc>m af- 
filile dove  in  materia  di  Religione  voglioà 
jfopraflàpere,e  far  norma  i lor  pareri  a'me-: 
definii  Principi  della  Chiefa  f Or  chi  dirX* 
com'egli  fofsero  in  quella  parte  orgogliou 
que’  Monaci  ? Sprezzarono  m primo  luogo 
Ì1  Concilio  dì  Calcedone di  cui  protefta- 
van  co’  fatti  mancanti  i Canonie  bifogno- 
il  d'efser  fuppliti  da  quella  lor  giunta,  feri- 
na la  quale  negavano  poter  efiì  fufiìftere  . 
Rifiutarono  di  ubbidire  a’  Lcgati,e  poi  an- 
che rigettarono  il  giudicio  della  fiefsa  Sede 
Apo  fio  fica,  fo  1 1 r a e 11  d o fi  colla  fuga  e da  Co- 
fiantinopoìi.e  da  Roma  . Con  epifiole  e li- 
belli feti  tei  mentitamente  a nome  di  tutta 


la'Chiefa  Otfentàft  » di  cui  non  aVeahò  a 
CUn  mandato,fóllccjtaro  i VefctìVr  Africa*» 
ni,  confinati.  dal  Vandalo  Trafanrróhdo  in 
Sardegna  . Ébbero'ih  fine  non  (blamente 
rabdàctè  di  trattai*  da  Neftoriani  i Legati* 
jnà  pur /anche  f ultima  temerità  di  nomi» 
bar  eretico  ifSòihmo  Pontefice  tìrmilda* 
Tale  e tanta  contumacia,non  ufà  di  veder* 
fi,  fuor  fol’aiÀefitè'  in  eretici  dichiarati  * à 


grandiflì ma  tagiohb  li  refe  fofpetti  > come 
tiòti  ben  créde  fiero  , hi  frìedéfimoPapa* 
thè  fcrlfTe  percib.à'  Fo/Tefibre  di  fcorgere 
Ih  eflì  te3/isfèhtì/i  lcallìdttate  Vèr  futi  a:  £ 
tKè  fon  de/Te  quelle  Fraudi  /Cóli  cui  fotto 
franto  di  fata  dottrina  ricuoprénp 'Pereti* 
£ò  Ibrxélo  i mifcredènti.  N&b^àjra  à difc 
colparli  la  con^ifione  della  k^  Fedè^in  cui 
bàlia  vedeafi  fddn  cattolico^  béri  Ikpétiàoftì 
per  non  lontahi  efempjdi  Vitale' C di  Pela- 
gio, che  fpeflevbfté  m copjfé'  À}’{pfò  fin* 
òro  fi  mefce  daglr  Eretici  d^Idihbrtrferà 
veleno . E jìèr  tacer  cTogrj’àlfta  Cola,  pìcS 
òpla  cagion  di  fb(]3èttare  davanò  dfft'  ftefit 
toftoro  , col  rifilitar  da  priiWà  , £ '-JÌ8Ì  CoP 
l’dfurparfi  il  gìudicio  della  $antfa-$étlé,  finb 
ad  appiccar  nota  d’erefia  né'Prinàìpi  dells* 
Chiefa>  anche  neBHìnto  dcK$ignórf> 

" M 


■4* T 

r In  que(lo  fpecchm  vorrei  che  fi  mira/Te-» 
ro  gli  aderenti  del  Pafquale.  Quelle  lor  ar- 
ti sì  (ìudiate  * con  cui  s’ingegnarono  di  ag- 
gregare à loro  parte  alcuni  Vefcovi  di 
gran  nome  : quèH’olìinazione  i cori  che  ri- 
gettarono] comandi  del  Papa  e de’ Prelati 
deH’Aflemblea  intorno  al  ibttofcrivere  il 
formolariotquel  condannar  per  eretici  tut- 
ti coloro , che  gli  obbligavano  à credere  il 
fatto  del  Gian(enio,tra’  quali  Annoverava]] 
il  Romano  Pontefice:quel  cenfurar  com’e- 
relie  le  fentenze  de’  Gefuiti , che  chiama- 
vano col  Pafquale  , empietà  della  fatala  di 
Molina  , contro  gli  efprefsi  divieti  della 
Sede  Apoftolicaj  non  fon  cole  tutte  da  por- 
li in  fofpezione  alla  Chiefa,  e da  far  cadere 
fui  loro  capo  tutte  le  giufliflìme  invetti  ve, 
che  contro  à que’falfi  Monaci  avventi  Or- 
mifda?  E cih  anche  nel  cafo  che  à fomi- 
glianza  di  coloro  difendefsero  buona  cau- 
faj  quanto  più  foftenendone  una  così  mal- 
vagia * qual’è  fenza  dubbio  il  difendere 
aperto,  quali  màflime  capitali  della  noftra 
Religione>que’  medefirni  fenfi,che  la  Chie- 
fa hA  per  ordigni  d'irrferno,  che  fantrabalr 
lare  i fondamenti' della  vera  Fede  ? 
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Dirnoflrafi  nulla  favorevole  al  Tafquale  ni 
la  eaufa  de'  tré  Capitoli  , nè  là  difefa 
' e d‘ Origene  prefa  dall'  Allotx , e 
* - di  Teodoreto  dal  S ir4-  ’* 
ì.  : r v mondo  • 1 i: 

» 

PAlTa  il  Pafquale  ac!  opporre  la  famofà 
controverfia  de’  tre  Capitoli vche  per 
più  anni  divife  la  Chiefa  , ed  in  cui  foppo- 
ne  tra  fé  contra rj  due  generali  Conci! fi 
cioè  il  quarto  di  Calcedonia , -et  quinto  di 
Coftantinopoli  . Poteva  aggiugnere  , o 
attignerlo  dalle  medefìme  fonti  di  Madde- 
bórgo,  che’l  Pontefice  Vigilio  fu  in  quella 
lite  contrario  à fe  medefimo,  una  Volta 
prendendo  di  que’  Capitoli  la  difefk,  ed  un’ 
altra  fcrivendone  la  condanna.  Non  tratta- 
va!? però  che  di  deliberare,  fe  i tre  loro  au- 
tori, Teòdoro  Mopfue  fieno,  Teodoreto,ed 
Iba  avèllerò  in  que’  loro  fcritti  fertfo  ereti- 
co b no:nel  che  convien  dire  che  fo/Te  que-^ 
ftauna  materia  di  puro  fatto,  fe  non  vo- 
gliamo -efser  coftrettì  ad  affermare  i Papi 
ed  i Concilj  ripugnanti!!  in  colè  che  ri-* 
guardan  la  Fede  . À fatto  dunque,  e non  à 
3 drit- 
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dritto  appartiene  la  qóiftione,  fe  il  fenf©  di 

• un’autore  ò d’un  libro  ila  ò non  fia  cattò* 

• fico  • ^ - ? 

li  Quinto  Sinodo  è un  nome  così  fatale 
a’  Gianfenifti,  che  ftupifco  , come  mai  il 
-Pafquale  non  fi  fia  inorridito  nel  Pappe  Ilar- 
.To  . Io  qui  brevemente,  feguendo  la  trac- 
cia di  tanti  grand’uomini,  che  an  dilucida- 
la quella  materia,  e dileguatele  ombre  che 
ci  avean  gittate  fopra  i nimici  della  Ciuc- 
ia, farò  prima  vedere,  ch’ella  non  è d’aju- 
to,  e poi  ch’è  di  rovina  alia  caufa  degli. av- 
verfarj . 

• In  primo  luogo  dunque  falfifsima  cofa 

«,  che  i due  Goncilj  punto  mai  fi  ripugnaf- 
fero  , nè  pure  intorno  a’  giudicj  delle  per- 
fone  * Imperciocché  Teodoreto  ed  Iba  in 
niunode’due  furon  efsi  dannati:  Teodoro 
Mopfuefteno  sì  nel  Quinto  * ma  chi  può 
dirlo-  afsoluto  nei  Quarto,  in  cui  nè  meno 
ne  fu-  veduta  la  caufa?  Oh!  ci  furono  udite 
con  pazienza  le  foe  lodi  , ch’erano  regiftra- 
te  nell’cpiftola  d’Iba . Siali  cosi:  ma  non  fi 
leggono  però  approvate*  anzi  all’oppofito, 
coftrettorlba  dappoi  àdeteftar  Neftorio,de* 
telìi)  nel  Capo  tutta  la  Setta,  in  cui  conta- 
va!! Teodoro.  - 

* * ' 

» » La- 
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- 1-  Lafcio  (lare*  che  dove  anche  in  piò 
►foffe  fiata  trà  que’  Smodi  alcuna  difcordan- 
2a,non  B ella  al  proposto  dell’atticojq  che 
qui  fi  dibatte  \ Coneipfisiacofache  e chi 
mai  hà  dubitalo  ,:chepoiTa  un  Concilio  ed 
-un  Papa  errare  ne(  dar  giudicio  d’un  uo- 
mo ^creduto  dalle*  apparenze  cattolico, 
-quand’egli  è in  fatti  eretico?  Sappiamo  eh* 
Eutftazio  Ariano  ingannò  Liberio;  che  Vi- 
tale Apollinarifta  ingannò  Da  ma  forche  Pe- 
lagio e Celeftjo  ingannarono  Zollino , e 
prima  di  lui  il  Sinodo  di  Paleflina  * C0S4 
anche  potè  il  Mopfuedepo  ingannare  i Pa- 
dri adunati  in  Cajcedone , còl,  grido  v.an- 
taggiofo  che  nc  correa  per  le  Chiefe  dei-? 
l’Oriente . . / n*.  J 

Quando  è poi  ^.gli  fcritti , il  npdo  più 
malagevole  a difciorli  nafee  dall  cpiftojg 
d’Iba  ; imperciocché  i libri  di  Teodoro,  é 
le  Riprenfiopi  di  Teodomo  contro  gli 
Anatema^ifmi  di  §an  Cirillo  , condannati 
da’  Vefcpvi  congregati  in  Coftantinopoli, 
tanto  npn  furono,  mai  afsoluti,  che  nè  an-r 
che  furono  efamipati  da’  Padri  Cajcedone- 
fi  , Per  la  Cettergd’Jha  par  ch^la  ppfa  va- 
da alvrimentii  da  chc  leggefi  negli  Atti  def 

quarto  §inpdo  4 J{evterettdìff  Jfamy  reietta 

• — **  • 
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' e] tifi,  epìfilla  , acclamatum  ftiìffè  orihodo* 
y&um  * QueAo  grappo  avrebbe  ben  agevq- 
i le  lodciogiimento,  fe  avelie  ftvglior  colore 
• di  verità  fopinione  di  un  detta  moderna, 
tingegnaeofi  di  provare , che  la  Lettera  ivi 
•letta  non  fù  la  celebre  fcritta  à Mari, ma  sì 


un  fuppliche vele  libello  porto  da  Iba  al  Si- 
•nodo*  in  cui»  detto  l’anatema  a Neftorio,  il 
pregava  di  venia  , e profefiavagii  la  Tua  fe- 
: de  « Che  però  non  fia  così,  par  che  fi  trag- 
ga dagli  Atti  del  V.  Sinodo*  nel  quale  nè 
arte  nè  Audio  fu  rifparmiato  da’Greci  à di- 
•jno Arare,  che  la  condanna  di  tal  lettera  no 
^ripugnava  punto  a'  decreti  del  Quarto  ; lo 
•che  come  meglio  poteafi  che  colla  diAin- 
fcion  delle  Lettereda  qual  fola  tutte  abbat- 
tea  le  difficoltà  de’ Latini/1  Che  fedi  ciò 
nulla  fi  dille  , forza  è confettare,  che  altra 
Lettera  d’Ibaaion  fi  conobbe  mai  letta  nel 
confetto  di  Calcedonio  che  la  diretta  al  Per- 
miano «/•.'"  - 

v.  La  vera  rifpofta  fi  hà  e dal  medefimo 
V.Sinadòe  da  Vigilio  Papa,, concordi  nel- 
Pafièrmare  , che  la  Lettera  d’iba  non  fiì 
mai  ricevuta  dal  Calcedonefe,  Abfit  ( gri- 
lla Vigilio  nella  fua  Decretale  ) ut  ta  bor- 
ire ndas  hlafphemias  f atre  fi  Chalet  dottevfes 
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''tpprobartnt  ì QuontoJa  pr  ùnt  ali  qui 

* dicere  ( fon  parole  del  V.  Sinodo  ) iflam 
Hmjiiam  epifiòlam  fuf :eptamfmjje  à SanElo 
» Chalcedonenfi  Conciliti  Quindi  è,  che’l  ve- 

- to  lenfo  delle  parole  allegate  rioaè.già,che 

* 3ba  fu  detto  OrtodolTo  in  virtù  delcontfi- 
' nuCo  nella  fua  Lettera*  ma  bene , che  dopò 
cederli  letta  la  fua  Letterario  cui  era  il  pro- 
cedo della  fua  condanna  » e faputofi  infie- 

- me  , che  poco  innanzi  nelle  Adunanze  di 
-Tiro  e di  Berito  aveva  egli  anatematizato 

* con  elfo  i Tuoi  errori  Nedorio,emodravafi 
allora  predo  à di  nuovo  anatematizarlo  , 

‘ ficcome  fece,  fi  conclufe  fol perciò  Iba  or?- 
todo/Fo  . E per  certo  s’eifoffe  dato  dichia- 
rato Cattolico  in  vigor  della  fua  Lettera, 
-avrebbe  dovuto  dichiararli  innocente  e no 
-pentito  , e riporli  nel  fuo  grado  per  giufti- 
ì zia,  non  per  pietà  * Ma  Giovenale  Patriar- 
ca di  Gerufalemme,  nel  pronunziare  à fuo 
favor  la  fentenza , Tebbe  per  convertito  e 
'ritornato  dalle  bràccia  deli’érefijL  al  feno 
•della  Chiefa , e quindi  per  meritevole  di 
'clemenza  e di  perdono  . Oltreche  avendo 
'i  Padri  codretto  Iba  nón  folo  à condannar 
Nedorio,  ma  ancora  à fottofcrivere  il  lor 
decreto  di  Fede,per  cui  pronunzia  vali  ere* 
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fica  la  dottrina,  ch’era  in  fatti  della  fua 
Lettera,  è màniferto,  che , porto  in  non  cà- 
ie ciò  che  alcuni  pochilTìmi  aveanodapri- 
!ma  opinato  , ebbero  in  fine  tutti  quella 
'Lettera  per  condannevole  , fcnza  meftiere 
*di  nuova  efpreflione . 

' Non  è poi  più  difficile  il  fortener  Vigi- 
lio . Il  midollo  del  fatto  confìrte  in  faperfi, 
■che  rjuerto  Pontefice  condannò  con  finale 
fentenza  i tre  Capitoli  ( e con  ciò  pofe  il 
fuggello  alla  rifermadel  V.Sinodo  ) i qua* 
•li  però  ei  non  avea  giammai  canonicame- 
te  automati*  anzi  nè  pure  altramente  dife- 
il , fe  non  in  quanto,  per  lo  rifpetto  dovuto 
al  Calcedonefe  aftenutofi  dal  condannarli  ± 
avea  divietato,  che  nonfòfTero  cenfurati 
per  editto  imperiale  di  Giuftiniano  , che  fi 
ufurpava  l’autorità  della  Chiefa  . Secondo 
poi  la  varia  condizione  di  que’  tempi  cala- 
mi itofi, fu  bensì  diverfo  Vigilio  da  Vigilio, 
ira  non  il  Papa  dal  Papa;nmettendo  sì  tal- 
volta i!  rigore  de'  Canoni , ma  fenza  fran- 
gerlo; temperando  colla  prudenza  politica 
la  cortanza  Sacerdotale  , ma  non  tradendo 
la  podeftà  ricevuta  colla  contrarietà  delle 
decifioni  apoftoliche  * mutando  infomma 
talvolta  condotta,  ina  non  mai  Fede. 

* ' P d Do- 
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r ' Dopo  tutto  clb  chi  non  vede*'  che'!  V. 
Sinodo  è il  nimico  più  autorevole , e più 
capitale»  che  abbia  la  caufa  dei  Pafquale,  a 
la  contumacia  de’  Gianfenifti  ? Egli  è un 
, Concilio  indubitatamente.Ecumenico,c5- 
provato  da  Vigilio,  ricevuto  da  tutti  i Sue- 
ceflori,  e dopo  compresa  la  feifma  de’  Ve- 
feovi  deiriftria,  come  tale  riconofciuto  dà 
tutta  la  Chiefa  , Or’egii  appunto  nel  con- 
dannare i tre  capitoli  che  altro  ha  fatto,  fe 
non  preludere  e dar  efempio  alia  condanna 
delle  propolizioni  del  Gianfenio  nel  fenfo 
da  lui  intefo  ? Perciocché  non  potendoli 
condannare  un  libro  come  contenente  dot- 
trine eretiche , fe  non  le  contiene  nel  fenfo 
in  cui  fono  eretiche, condannando  la  Chie- 
fa que’  tre  capitoli  ,.ne  hà  per  confeguente 
condannate  le  dottrine  racchiufevi  in  fenfo 
perverfo,  fenzad«  cui  non  fon  elle  in  realtà 
perverf«r,nè  fon  degne  di  Ecclefiaftica  cen- 
fura  . Coloro  che  non  vollero  fottoferive- 
re  , furono  per  Apoflolica  fentenza  dichia- 
rati feifmatici  * eh' è delTa  appunto  quella 
grati  nota,  che  non  pnnno  fchjvare  i Gian- 
feniili , difprezzatori  opinati  della  Confti- 
tuzion  d’Aleflandro  . Anzi  ci  è di  vantag- 
gio . Leggali  il  Canone  Xil.  di  q,uel  Siao- 
- ' - 1 do. 
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do  , in  cui  fi  detefta  la  memoria  e gli  fcritti 
.di  Teodoro  Mopfuefteno*  e toltane  la  con- 
danna della  perfona  , che  non  quadra  al 
Gianfenio  non  ancora  condannato  dalla 
Chiefa,  tutto  ritroverai^  cadere  à pelo  fo- 
vra  i difenfori  di  lui . Si  quii  igitur  f fono 
\ termini  del  Canone)  defendit  pr  a dici  um 
impiijfimum  Theodor um  , vel  impia  ejut 
/cripta  . . . DICENTES  RECTE  EHM 
EXPOSIIJSSE  , Ó"  eos  qui  prò  ipfo  fcrìpfe - 
runt  , & fimilia  ei  fapuerunt , aut prò  eo 
fcribunt  vel  impili  ejus  /cripta,  &"  eos  qui 
fimilia  eifapiunt  aut  fapuerunt  aliqttando% 
& ufque  adfinem  permanferunt  aut  per- 
maner in  bujufmodi  impietate,  tali / ana-> 
iberna  fit . In  quella  forma  tratta  la  Chiefa 
univeifale,infpirata  e governata  da  Criflo* 
<jue’  che  prendono  la  difefa  de’  libri  cenfu- 
rati  come  bulicami  di  peftifere  opinioni} 
ed  affermano  , in  difpetto  de’  Tuoi  decreti* 
che  ridondano  di  dottrine  Cattoliche  j fe- 
rendoli con  quell’anatema , ch'è  l’ultima 
fua  folgore  , con  cui  Tentenna  e punifce 
gli  Eretici  contumaci , 

Qr  ritorno  à gli  argomenti  del  Pafqualej 
che  dopo  aver  moftrato  (così  dicegli)che 
nelle  quifiioni  di  -fatto  intorno  al  fenfo  di 
. D d i m 
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un  autore  i Padri  della  Chiefa,  i Papi,!  Co* 
'cilj  fono  flati  trà  fe  difcordanti , e fhàmo- 
ftrato  colla  felicità  e fedeltà , che  abbiam 
veduto*  parta  ad  un’altro  piu  rimprovero 
'che  argomento,  colfapportar  l’efempio  di 
"una  fimile  contrarietà , ma  pur  troppo 
Sproporzionata,  per  cui  a’  Papi  ed  a’  Con- 
99  cilj  fi  fono  opporti  i Gefuiti . Voi  fapete 
„ molto  bene  ( parla  col  P.  Annati  ) che  gli 
fcritti  d’  Origene  furono  condannati  da 
39  molti  Concilj  e da  molti  Papi , ed  anche 
„ 'dal  V,  Concilio  generale  per  lerefie  che 
, contengono  . . . ma  fe  per  erter  Cattolico 
, forte  neceflario  confertar  che  Origene  hà 
, tenuti  in  effetto  quegli  errori, e non  baftaf- 
, fe  condannarli  fenza  attribuirli  à lui  * che 
, ne  farebbe  del  voftro  P.Halloix,  che  hà  fo- 
, 'ftenuta  la  purità  della  Fede  d’Origene,  al- 
, Tefempiodi  Pico  della  Mirandola, e di  Ge- 
, nebrardo  Dottor  della  Sorbona?  Nello  ftef 
, fo  V.  Sinodo  furono  condannati  gli  fcritti 
, di  Teodoreto  contra  S. Cirillo,  com 'empj, 
, centrar j alla  vera  fede , ed  infetti  de/Tere- 
, fin  di  ìieflorio.ìL  pure  il  Gefuita  Sirmondo 
, Fhàdi&fo,  dicendo  nella  vita  di  lui , che 
, que"  medefimi  fcritti  fon  liberi  da  ere  fi  a 
, Nefleriana  . . .. 

' i Cgéj 
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Comincio  del  fecondo  » ed  olfervo,  ché, 
quelle  ultime  parole  fon  dal  Pafqùale  no-  [ 
tate  con  carattere  diverfo,  come  fofTèrot 
parole  del  P.  Sirmondo  nella  Vita  di  Te07^ 
doreto . Ma  è una  delle  tante  calunnierei:* 
Pafqùale . Quella  Vita  fi  legge  nel  princi? - 
pio  deU’Opere  dello  fteffo  Teodoreto,  e no  , 
è così  lunga  che  non  poffa  in  poche  occhia*  » 
te  correrli  tutta  dal  curiofo  Lettore  per  wt} 
nir  di  accertarli  delle  imnofture  di  qP^*j 
fVuomo.  Dice  ben’egli  il  Sirmondo  jì.fcbo; 
le  contefe  trà  Teodoreto  e S.  Cirillo  furo-») 
no  più  alienazioni  di  cuori  che  difcQfdie  , 
di  dogmi,  come  fi  vede  dal  (incero  alteri 
ma  , che  nel  Calcedonefe  Teodoreto  prp*^ 
Btìnzi b contro  à Neftorio.  Ma  cib  vaifcp®r> 
difefa  della  perfona,  e non  deiropera»deH*> 
«piale  finalmente  ibggiugné  > che  non  Pot 
fchifare  la  cenlura  della  Chiefa  • 

Della  calda  e lunga  apologia  y che p$»' 
Origene  fcri/Te  i’Halloix,  io  sb  dire  ch’ella 
e fiata  divietata  da  Roma  . Or  che  pruova 
tiri’efempio  copdapnafcoìe  à,  phe  recare  una 
mala  Caufa  in  prb  d’una  peggiore  ? Dico 
male  con  dir,  peggiore  *,  perche  à dir  v^ro 
non  hà  paragone  la  caufa  dell’Halloixn^ 
guarentire  Origene  con  quella  d* Arnaldo 

Pi  a cde’ 
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e de’  fuóì  tifel  difendei*  Giànfthió  « L'Hai- 
loix  non  hà  creduto  il  V.Sinodo  legittimo* 
irta  l’hà  contelo  un  mero  Conciliabolo,  ti-, 
panneggiato  dalla  violenta  di  Gitiftlniano, 
difapproVato  da  Vigiìio  prefente  * nè  àm- 
meflb  che  per  erróre  e per  condefcendenza 
da’  Suecelferit  net  che  altri  Dottori  Catto- 
lici ì’avean  precórro  . Si  fa  indi  ^ provare 
chè’l  Sinodo  lledò*  pollo  che  fia  Ecumeni-  ’ 
co,  tìon  mai  dannò; Origeóe;  ma  che  ne  fu 
ifìtrufa  da’  malevoli  la* condanna  neìla  V* 
Collazione  ; ficcpine  tanti  àn  detto  della: 
condanni  d’Onorio  intrufa  nel  fello  Sino-r 
do.'  Kiunadi  quelle  due  ri  fpoftes’accofta; 
ai  veto;  ma  dimodra  però  badevolmeote, 
che  FAlloJx  non  fi  diede  à patrocinare  la  ; 
dottrina  d’Origene^upponendola  condan- 
nata da’  Concili , ficcome  Arnaldo  e’ fuoL 
la  dottrina  del  Gianfenio  che  ben  fapéattf): 
nominatamente  {comunicata  da’  Papi*  ' 


4T  * r f ' * * V?  * » .*  I 
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C A P O IV. 

» - / t * 

» j 

Si  feto  gli  t l ultima  obhjezion  de  IV  «[quale*  . t 
che  fondafi  nella  di/efa  d' Onorio  fat- 
ta dal  Bellarmino  * 

* ' ; ♦«. 

■ ' * • } 

VEngo  all’ultimo  argomento,  che  hi, 

tolto  il  Pasquale  dal  fatto  d' Onorio, 
quel  tanto^nominato  Onofioperi  grandif- 
fimi  contraftiV  che  intorno  alla  condanna  e . c 
della  fua  Fede  e della  fua  perfora  , da  si- 
gran tempo,  ardono  tuttavia  trà  gli  erudì-  c 
ti . Si  sa,  dice  il  Pafquale,  che  nel  prin- 
cipio del  fettimo  lecolo  agitata  la  Chiefa,  s<  ' 
daU’erelia  de’  Monotelid  , quello  Papa  per*  ^ 
terminar  le  differenze  fece  un  decreto,  che  i9 
parve  favorevole  à quelli  Eretici , si  che 
molti  ne  furono  fcandalezzad  *’  Cih  nulla<  >f 
dimeno  pafsò  fenza  romore  fotto  il  di  lui  * 
Ponteficato  * Ma  cinquantanni  appreso, > 
adunatali  la  Chiefa  nel  fello  Concilio  ge- 
aerale , in  cui  Papa  Agatone  prefedea  per  i9 
mezzo  de’  fuoi  Legati  ,.ci  fu  acctifato  que-  ,, 
ilo  decreto*  che  Iettò  ed  efaminato,fù  con-  „ 
dannato  còme  guallo  daJl’erefia  de’  Mono-:  „ 
telili , e come  tale  arfe  in  piena  alfemblea  ,, 
Con  eflb  gli  altri  fcritti  di  quegli  Eretici.  ,, 

* ' * . Dd  4‘  Que- 
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Que^a  deciflotie  0ÌiceVutd-cort^anta  rb» 
verenza  ed  uniformità  da  tutta  la  Chiefa* 
cfefe  fiì  dipoi  confermata  da  due  altri  GÓn-- 
cilj  j ed.anche  da’  Papi  Leon  IL  ed  Adria- 
no IL  che  viffe^vc«nt'anni  appreflbjfenza 
che  niuno  mai  abbia  turbato  quello  sì  uni- 
vterfjile  e 'sLpàeifìco  confentimento  pet  lo 
fpaiiò  di  fette;  & d’ottò  fecolì  Intanto  al- 
calini autori  dlquelli  ultimi  tempre  tra  gli  > 
aftK  il  Cardinal  Bellarminb  , non  an  cre- 
dito tenderli  eretici  coi  follenerie,  in- con-»  ; 
trkdaittorjo  di  tanti  Papi  e Concilj*  che  gli 
, fciicti  d’Onorio  fon  fenza  Terrore  > chellì 
’ravean  dichiarato  e/Tervì.  (a)  Qtiàm’vis  ) 
* r enim  ( fon  parolo.del  Bellarmino)  genera- 
9 y le  Conciliam  Ugitimum  non  pojjìt  errare* 
j t tH  ne€jue  erravit  hoc  Sextum,  in  dogmati - 
9 y bus  Fi  dei  definiendif',  tamen  errare  potefi 
9 y in  qudfiìonibus  de  fatto  -.  Itaque  tati)  di - 
9 1 cere  fo [fama f hot  Fatres  deceptot  exfalfit 
y rumoribat,  & non  intelletti  $ Honorii  epi- 
fio  li s , immeriti > cum  H<ereticis  comme* 
y ntorajfe  Honorium  .,  ' 

tt  - Inutile  e fuperflua  fatica  in  quello  ltio-i 
t go  imprenderei  > fe  à difender  la  fede  di 
, Onorio  , e à fmentire  il  racconto  del  Pa£* 
<•  /.■  qua-», . . . 

(a)  L*4.de  Sum,fonp,cap,ll* 
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qfllTe  i Votefìì"fiferit'fc  ie  Fórtifltme  con- 
ghietture  » con  cui  due  ehiariflìmi  ed  alla 
Chiefa  venerabili  forni  ingegni , il  Baronio  r 
€V  Bellarmino»  an  provato,  che  Onorio  no 
fil  mai  condannato  nel  VI. Sinodo»  e che  il 
nome  di  lui  ìeggefi  tra  gli  Eretici  negli  At- 
tedi quel  Concilio  per  folo  -falfamento  de  : 
€5reci,invidioli  della  gloria  di  Roirta.Pegp 
glo'  fora  , fe  mi  fondelli  à ridrignere  tutte! 
le  apologie  fcrittene  datanti  altri  » clic  in 
varie  maniere  fi  fono  dudiati  di  rompere 
queft’arme  .in mano  allerefia,  che  fe  ne 
per  i’addietro fortificata, e labrandifce  an- 
cor oggi  contro  Tinfallib  ile  autorità  dei 
Romano  Poritefieato . Quello  farebbe  im- 
mitar  l’arte»  anzi  la  frode  degli  avveiTarj,, 
che  ne’  cattivi  palli  prendono  à divertire  i 
Lettori  con  erudite  digrefooni*  e lafciando 
intanto  le  obbjezioni  nelioro  nerbo  » vo- 
gl  ion  parere  di  ave^rifpoftò  con  fare  ogni 
altra  cofa  fuorché  jrifporìdere  » Tanto  ap- 
punto io  farei  » fe  qui  mi  volgefo  à far  IV 
poiogia  d Onòrio  » che  non  ha  certo  che 
far  coH’àrgomento,à  Cui  fono  in  dovere  di  . 
foddisfare 

. Trattali  dunque  folamente  di  torre  al 

nimico  il  patrocini^  del  Bellarmino  , cui 
. / *'  ' egli 
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egli  par  che  fi  arroghi  non  fettza  ragion 
veduta . E che  fia  così  $ per  due  ftrade  di-  * 
verfe  ha  egli  tentato  quello  gran  Cardina- 
le di  portare  il  foccorfo  all'innocenza  alfe-  » 
lita  d'Onorio . La  prima  è,  dando,  come  fi 
è detto,  à divedere  con  più  argomentì,che 
gli  atti  di  quel  Concilio  furono  in  quella 
parte  adulterati  da’  Greci  , grandifiìmi  . 
fabbri  d’impofture$  e che  il  leggercifi  il 
nome  d’Onorio  ora  tra'  rei,  è opera  d'una  • 
nerifiima  calunnia  di  coloro , a’  quali  do- 
lean  forte  gli  occhi  in  vederci  tanti  lor  Pa- 
triarchi e niun  Pontefice  Romano  . L’al- 
tra , in  cui  gli  è guida  il  Torrecremata  , fi 
è,  che  ancor  pollo  che  gli  atti  del  Vl.Sino- 
do  fieno  finceri,  puh  dirli  nonpertanto  eh’ 
egli  erra fTe,  come  mal  informato,  nel  con- 
dannale Onorio  . E quindi  foggiugne  le 
parole  dal  Pafquale  allegate  , per  cui  ilni- 
verfalmente  afTerifce,che’l  generai  Conci- 
lio puh  fallire  in  decidere  quillioni  di  fat- 
to. E pùr  qui  non  fi  cercava  folo , fe  Ono-  • 
rio  folle  eretico  h nhj  ma,  fe  le  fue  Lettere 
à Sergio  Patriarca  e Prencipe  de’  Monote-  * 
liti,  contenelfero  h nh  la  dottrina  peftilen-: 
te  di  quelli  eretici  ; da  che  quello  appunto 
fu  tutto  il  procedo  , in  cui  fi  appoggih 
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déctéto  della  Tua  éondannàgiohe  * Che  fé  : 
dunque  , cib  nulla  ottante*  fi  è creduto  dai  ; 
Ikllarmirio  ei-ftto  il  Concilio  $ bifogoa 
dir  * che*,  fecondo  lui*  il  Concilio  s'ingan-  ' 
nafte  bèl  conoscete  i fenfi  delle  Lettere  di  ; 
Onorio*  dichiafandoli eretici*  merttr’eran  ; 
Cattolici  * e che  irt  confeguenza  il  difcer-  * 
nere  et  condannare  i fenfi  di  Un  libro  fi  i 
appartenga  à fiemplice  concroveffia  di  fat-  ; 
to*  in  cui  non  è infallibile  la  podeftà  el 
giudicio  della  Chiefa*  . 

-Parmidiaver  efpofta  foppofizion  del 
Pàfquale  fenzà  punto  diflimulatne  là  for- 
za$  ed  infieìtie  d’aver  fatto  Vedere,  che  in- , 
damo  fora  il  correre  k mantenere  Onóriò, 
che  non  folo  non  è dagli  avverfarj  attacca- . 
to'*  ifta  più  tofto  fihà  da  efsi  per  buona  la 
difefa  di  lui  tentata  dal  Bellarminó.Quetto 
è -dunque  il  tutto  él  folo  chV  voglión  cfiretr 
Il  Bellarmino  * non  follmente  fetìza  taccia , 
dVrefia,  ma  con  lode  di  pietà,  hà  fotteniicà 
«frànte  là  condanna  d’Ottonò  fcricta  daly 
•etto  Sinodo  * cui  pretende  ingannato  del 
conofeerfe  i fenfi  <di  lui  efprefsi  nelle  fue 
Lettere*  Ohe!  e pèrche  dunque  avranno  à 
dirfi  eretici  f Giànfenifti  ; perchè  in  tutto? 
foftiigliaate  ttianitra  difendono  mal  cenfu- 

rati* 
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irati,  perche  non  ben  intefi , i veri  Tenfidel  / 
lor  Gianfenio  ? . • ■», 

A quello  argomento,che  Solo  ha  più  co- 
lore,  che  culto  inficine  il  rimanente,  poflo  » 
rispondere  in  prima , che’l  Bellarmino  hà  i 
prefo  abbaglio  5 el  poflo  Senza  ingiuria  del 
sì  grand’uomo  ch’egliè;  Imperciocché  al-  > 
la  fine  ogn’uomo  per  grande  ch’ei  Ila  non  è *. 
altro  che  uomo  , che  vuol  dire  , fottopofto- 
ad  abbagli . Quella  materia  in  que’  tempi  J 
non  era,  come  al  preSente,  così  ben  venti-*  '* 
lata;  perche  non  ancora  gli  awerfarj  del- 
la Chiefa  fe  ne  avean  fatto  Scudo  per  if- 1 
chermirli  dalle  Apoftoliche  Bolle  . Il  per- 
che infolentifsima  cofa  Sarebbe  farne  di 
cib  incarico  al  Bellarmino;  ma  non  è da  • 
fcufarfi  la  contumacia  de’ Gianfenilli , Se 
dopb  la  Conllituzione , e dopo  gli  Ordini  > 
replicati  de’  Papi  e de*  Vefcovi , fon  fifsi 
tuttavia  nell’aver  per  cattolico  il  Senfo,che 
il  Gianfenio  infegno  ne’Suoi  volutni,dipoi- 
che  la  Chiefa  in  quelli  termini  IleSsi  l’hà 
refo  eretico.  * • '*  ■ ' ’ « < 

Si  aggiunga,che’I  Bellarmino  hà  toppo-’ 

Ho , che  la  condanna  d’Onorib  folle  già  dal 
Concilio  dettata  in  un  giudicio  non  dog- 
matico, ma  criminale  ; I9  ché  dove  fla,  l*; 

- * 1 fti 

\ 
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Tua  nfpofta  noti  hi  punto  che  fare  con  là 
'caufa  de' Gianfenilìi . Per  intender  come 
ciò  vada,  debbo  avvertire,  che,giulta  i co- 
muni principj  prefuppofti  in  quel  luogo 
■dal  Cardinale,  è da  diftinguerfi  nella  Ghie- 
fa  l'autorità  infallibile  di  diffinire  come 
«retici  i dogmi , dalla  podeflà  fallibile  di 
•condannare  per  eretici  gli  uomini . L’una 
•e  l’altra  rimira  e gli  uomini  e i dogmi,  mà 
fotto  diverfifsimo  afpetto.  Imperciocché 
la  prima  riguarda  gli  uomini  per  ordine  a* 
dogmi:  la  feconda  confiderà  i dogmi  per 
riferirli  à gli  uomini . La  prima  dagli  uo1- 
mini  piglia  il  lignificato  , in  cui  cènfura  i 
dogmi  : la  feconda  da' dogmi  prende  il  de- 
litto , per  cui  condanna  gli  uomini . Dal 
che  fi  fcorge  , che  i medefimi  dogmi  pon- 
no  elfer  trattati  e dall  infallibile , e dalla 
fel libile  podeilà  del  Concilio  e del  Papa  . 
Si  trattano  da  quella, fenza  rilchio  d’ingan- 
no , mentre  fe  ne  voglion  far  canoni  da 
proporre  al  pubblico  della  Chiefa  . Si  ma- 
neggiali da  quella  con  pericolo  di  fallir*, 
quando  fi  adoperano  à dar  fentenze,  che  s * 
indirizzano  à private  perfone  ♦ Ivi  il  dog- 
ma è fotto  l’occhio  dei  fovrano  Arbitro 
delia  Fede,  che  dichiarando  non  può  erras- 
si re. 
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j:e , Quivf  il  dogma  è 16  mano  al  fupreirio 
Giudice  delle  criminali  controverse  > che 
-decidendo  può  ingannarli , 

. Su  quello  piede  li  pongano  à fronte  i 
.oafi  d’Onorio  e di  Gianfenio  t il  Sefto  Si- 
nodq  nell’Azione  tredecima  fè  procedo  ad 
•Onorio  stì  la  Verterà  da  lui  fcritta  à Ser- 
gio j e per  lei  Io  proferire  da  Mouotelita, 
Quella  per  fe  fle/Ta  comparifce  una  fem- 
plice  caufa  criminale  » in  cui  non  fi  è pre- 
tefo,  ch’io  fappia  » che  Sa  nella  Chiefa  fpe- 
^iale  aflìftenaa  dello  Spirito  Santo  nel  giu- 
dicarne . Di  qua  è che  fovra  falfi  rapporti 
ò non  ben  intefe  allegagioni  e fcritture» 
.può  ella  condannar  come  reo  un’innocen- 
te, ed  infamar  da  digredente  un'Ortodof- 
fo  , E così  fu  d’Qnorio,  dice  il  Bellarmino* 
nella  cui  condanna  non  intefe  il  Concilio 
far  una  maiìlma  d’univerlale  credenza  per 
i Fedeliama  SÌ  un  (ingoiare  efempio  di  ter- 
rore a1  Pontefici  t ed  in  ciò  non  è gran.fàt*» 
to  che  ajutaffe  $ precipitare  il  giudici©  in 
alcuni  l’invidia, in  altri  Tinconfiderazione, 
tacendo  intanto  per  minor  male  gli  Apo- 
flolici  fegati  » Ma  non  è così  del  Gianfe- 
4)lo,  del  quale  non  fi  è voluto  da’  Papi  con- 
danmir  la  perfetti  ma  la  dottrina  < Perciò 
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jl  ffcnfo  da  luì  intefo  ne'  Tuoi  volumi  non  fi 
prende , fai  vo  per  quel  fenfo  , in  cui  le  pro- 
pofizioni  fon  cenfurate  , ed  in  cui  fi  obbli- 
gano i Fedeli  ad  averle  per  deteftabili:  dai 
che  nafce  quel  che  ampiamente  nella  fe- 
conda parte  fi  è dichiarato  , che’l  fenfo  del 
Gianfenio  è un’aggiunto  che  determina  il 
dogma,  e addica  il  giudo  fegno,cui  ha  pre- 
fo  di  mira  la  faetta  fpiccatafi  dal  Vati- 
cano . 

Ciò  farebbe  così , fé  altra  condanna  di 
Onorio  non  avelie  in  quel  Sinodo,  eccetto 
Ja  regiftrata  Dell’Azione  i}.  in  cui  fu  egli 
cattato  dal  ruolo  de’  Cattolici,  e la  fua  Pi- 
llola, con  efso  gli  Scritti  degli  altri  Mono- 
teisti, in  mezzo  all’Adunanza,  pubblica- 
mente divampata  . Imperciocché  non  fi 
vede  in  quel  Decreto  alcun  legno  che  lo 
modri  diretto  al  Comun  de’  Fedeli  , ò che 
voglia  dell’errore  anatematizato  in  Ono- 
rio far  pubblico  dettato  alla  Chiefa  . Ma  la 
cofa  in  fatti  pafsò  altramente  * giacche  ol- 
tra  le  più  altre  volte,  il  nome  di  quedo 
Pontefice  fi  legge  defedato  nell’Azione  i 8. 
in  capo  al  decreto  di  Fede  infieme  con  gli 
altri  condottieri  del  Monotelifino  .Sicché 
nella  guifacheil  Niceno,  l’Efefiuo,  il  Cal- 
ce dp- 
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cedonefe  an  fatto  delle  perfone  giudizio 
indiftinto  da  quello  delle  dottrine,  fulmi- 
nando fune  e l’àltre  ad  un  cólpo,  e valen- 
doli degli  Erefiarchi  per  caratteri  dipinti- 


.vi  deH’erefic,le  quali  perciò  rìmafero  bat* 
tute  nel  fenfo  ftetfbJn  che'  fi  erano  da  quel- 


li  in  legna  te:  Non  d’altra  fatta  par  che  deb- 
ba difl’órrerfi  della  fentenza  profferita  dai 
VI.  Sinodo  contra’l  nome  d’Onorio , rav- 


volto in  un  fafeio  con  gli  altri  Capi  di 
quella  Setta,  per  elTere'dal  mède  fimo  fuo- 
co del  Sinodale  anatema  , con  cui  furono 


inceneriti  i dogmi , percorfo  ed  arfo  . Or 
chi  sà,  fe’l  Bellarmino  no  badò  folo  à quel- 
la prima  , lenza  riflettere  à queft’ultima 
cendannagìone  ? Comunque  fia,  ei  certa- 
mente hà  favellato  del  gìudicio  criminale 
( quello  egli  intende  per  quilfione  di  fatto, 
ficcome  fe  ne  dichiara  infin  dal  principio 
del  c.2.  del  mede  fimo  I.4.  ) in  cui  fentcn- 


Z’afi  à dirittura  fu’l  reato  degli  uomini, non 
del  dogmatico  , qual  fi  è provato  il  giudi- 
cìo,  in  cui  decretali  contra  lefentenze  de- 


gli Scrittori  \ errando  peravventura  nel 
credere  la  caufa  d’Onorio  decifa  nel  pri- 
mo , non  nel  fecondo  genere  di  gìudicio, 
ma  non  già  nel  fermare  alcun  principici 

che 
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ciré  polla  valer  di  feudo  alle  intefe  degù 
avversar j , 

_ Mi  dirà  forfè  taluno:  Nella  ipotefi  dun- 
que qui  animella  della  fincerità  di  quegli 
Atti,  farà  di  Fede,che  le  arterzioni  di  Ono- 
rio nelle  fue  Lettere  fieno  infette  di  Mo- 
notelifmo  . Ma  per  contrario  noi  vedia- 
aio,  che  gli  fteffi  Cattolici,  che  an  per  fat- 
ta la  condanna  di  Onorio, foftengono  ancor 
oggi,  le  Lettere  di  lui  non  aver  propofizio- 
ne,  che  non  fi  a capacilfima  di  fenfo  orto-, 
dolio  . E lecito  dunque  fecondo  ellì  appro- 
vare il  fenfo  d’wn  autore  riprovato  dalla 
Chiefa  j ch’è  dello  il  punto,  nel  cui  guada- 
gno è riporta  la  vittoria  de'  Gianfenifti  . 

_ Rifpondo,  elferfi  ben  potuto  difendere 
non  guarta  la  Fè  d'Onorio } non  già  perche 
porta  dirli  Cattolico  il  fenfo  d’ un’Autore 
diffinito  Eretico  da  un  generai  Concilio* 
perocché  e quando  mai  fi  è tollerato  nella 
Chiefa  , chi  ofafie  dire  il  fenfo  d’Ario,  di 
Nertorio,  d’Eutiche  non  oppofto  alla  Fede? 
Masi  perche  rimane  artai  dubbiofo  , fe  fu 
il  fenfo  delle  Lettere  d’Onorio  dichiarato 
errante  dal  Serto  Sinodo  . Anzi  à me  pare 
che  in  fatti,  fe  fu  quella  Pontefice  condan- 
nato, noi  fiì  per  la  dottrina , ma  folo  per  la 
. E«  con- 
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Condotta;  cioè  à dire,  non  perche  Colfinfe- 
gnare  affiorai  perverfi  fi  fè  coforte  di  quel- 
la erefia  , ma  perche,  coU'imporréa’  prie- 
ghì  di  Sergio  un  filenzio  perniziofo  , fe  ne 
fefo  favoratore  . Egli  è ciò  manifefto  dalla 
Lettera  di  San  Leone  II.  à Collaneirto  Po- 
gonato,  per  cui  confermafi'ii  Vii  Sinodo, 
è in  cui  fi  maiadice  Onorio  non  per  altra 
cagione,  che  perché  Apoftolicam  Ecclefta, 
profana  traditione  , immaculatam  macu - 
litri  per  mi fits  nel  qual  tenore  lo  fteffb  San- 
to Pontefice  ne  fcrive  ad  Ervigio  Rè  delle 
Spagne  . La  parola permifit  none  per  chi  è 
ffiaftro.  di  erefia  , ma  per  chi  dovendo  fer- 
marne il  corfo  per  obbligo  della  podeftà 
ricevuta  da  Dio,  lafcia  con  dannofa  indul- 
genza che  fiegua  e fi  dilati . Come  nò  ? fe 
Leone  medefimo  cosi  appunto  interpe- 
tra  la  fua  mente  nella  a,ep.a’  Vefcovi  Spa- 
gnuoli,  dove  favellando  d’Onorio,à  quello 
folo  ticoio  il  riconofee  colpevole  , perche 
Tlammam  hdtr  etici  dogmatis  non , Ut  de - 
tuìt  apofiolicam  autho rìt a tm$i , i nei pi entem 
*Xtinxit  ifed  negligendo  confo  vit . Quindi 
fc,  che  quando  pure  i Padri  'Coftantinopoli- 
tani  avuto  avefiero  cantra  Onorio  altro 


peufiero  , il  lor  decreto  non .hà  maggior 

*■  z'  * 

J fot- 
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fòrza  di  quella  neretta  , che  hàfol  voluto 
concedergli  Tapprovazion  d*i  Leone,  • ; /* 

Sò  che  il  Cardinal  Baronio  foftiene  U 
prudenza  di  quel  fiienzio  comandato  da 
Qnorio  : ma  io  per  me  amerei  meglio  di 
ftarne  al  parere  del  Sinodo  e del  Papa,  che 
Veduti  in  pruova  i grandi  mali  che  cagio* 
nò , à gaftigo  di  lui  ed  à terrore  de’  fucCeft 
fori,  ne  vollero  efecrata  la  memoria,  Tan-» 
to  hà  Tempre  abborrito  la  Chiefa , che’l 
vero  in  bocca  a' Puoi  Figliuoli  li  taccia, 
mentre  Terrore  parla  per-;  le  lingue  de' 
Tuoi  ni  mici  ; e con  ragione  ; imperciocché 
non  ha  cofa  , che  più  efponga  la  cafa  à gl’ 
infulti  de1  ladri , quanto  il  ferrar  le  gole  a' 
C«ni , perche  non  pofian  latrare  à difeo- 
prìrli,  Di  quelli  fileni j che  d’ordinario  fi 
odervano  religiofamente  da’  Cattolici , e 
fi  abufano  infolentemente  dagli  Eretici* 
non  può  crederli  quanto  profittino  Tere- 

fie  < 

Che  fe  non  truova  in  elfi  la  Tanta  Fede 
il  fuo  conto  , mentre  la  befiemmia  non  è 
ancora  per  pubblico  ftatuto  féntenziata  al- 
rinfamiajquanto  meno,  dove  fieno  g$  coK 
l’autorità  di  S.  Pietro  abbattuti  gli  errori, 
Aia  fileno  ancora  in  piedi  per.  i sforzo  di 
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oftinazione  gli  erranti  ? Oh  ! fi  hà  da  tace- 
re per.lo  ben  della  pace . Sì;  snella  è paee,e 
jion  anzi  fotto  quello  bel  nome  fi  afconde 
guerra  . Quando  gli  Eretici  chieggon  pa- 
té, offerendo  per  lor  parte  non  ubbidienza 
ma  filenzio,  fi  dee  fiar  su  ravvilo  del  Dot- 
tor San  Girolamo:  (a)  Q»od  bellum  ferva - 
vit,  pax  filla  mn  aufirat.Si  vuol  conofce- 
re  » che  quella  non  è , falvo  la  pape  mala- 
detta  da  Dio  pei:  Geremia  ? (b)  Il  favellar 
de’  Dottori  Cattolici  à favore  delle  verità 
diffinite  non  può  in  altra  guifa  turbar  la 
pace  della  Chiefa,  che  perche  ftuzzica  à ri- 
Pentirli  i nimici  delle  medefime  verità;  ef- 
fendo  fuor  d’ogni  dubbio  , che  non  ponno 
chiamarfene  oifefi  gli  amici . Aia  quello  è 
turbar  la  pace  vera,  ò pur  la  pace  finta;cb* 
è in  fatti  una  guerra  intellina,  la  quale  non 
può  fopirfi,  fe  non  fi  fcuopre?  E ciò  fia  det- 
to, prefone  il  bello  dali’obbjezion  dei  Paf- 
quale,  anche  à fine  di  rintuzzarne  il  rim- 
provero, fotto  finta  di  preghiera,  contenu- 
to nelTultime  parole  della  diciottellma  fua 
Lettera  ; per  cui,  dopo  aver  garriti  gli  av- 
verfarj  sà  ie  turbolenze  , dic’egli , che  rif* 
vegliavano,  li  richiede, che  Ufcinv  la  Chie~ 
fa  in  pace  . _ . c . CÀ-*  . , 

(a)  Adverf.&clag,  _ (b)  C*6,v, 24. 
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Si  comìnci a à rifondere  a' lamenti  del  Pa+ 

- f quale  , con  cui  rinfaccia  d Gefuiti  , w „ 
. e in  ejjì  d Papi , ed  alla  Chief  t tt 

: r...  l'odio  contra  il  Gianfcnio»  : tt 

LE  querele , con  che  cohchiude  quell’  « 
uomo  le  Tue  Lettere  , pajon  drizzate 
contro  à Gefuiti  , ma.  vedrà  chiunque  leg- 
giermente  le pcnfa,  che: vanno  à ferire  i Pa-  <t 
pi , anzi  la  Ghie!  a tutta,  che,  dietro  a’  loro  ** 
apoftolici  infegnamentl*  anno  i fenfi  del  << 
Vefcovo.  d’Jpri  per  riprovati  al  pari  de’ 
fenfi  dell’ Apoftata  di  Ginevra . Perciò  mi  <.t 
Conofco  in  dovere  di  fodd4farle  per  com- 
pimento della  prefente  difefa . Ecco  durf* 
qùe- nel  fine  della  Lettera  diciòttefima  co- 
me fcrive  il  Pafquale  aLB.Ànnati. ,,  A vo- 
ler finalmente  prender  lit  cofe  per  lo  pigi  ,» 
giore,quàndo  anche  fofle  vcro,che’l  Gian-*-  ,» 
fenio  àvelfe  dette  quelle  propofizioni  * ch’é  ,, 
gran  male  farebbe  > che  alcuni  ne  dubitai  », 
(ero,  purché  le  deteftino,  ficcome  fanné  », 
pubblicamente?  Non  balla  ch’elle  fien  cS-1  », 
dannate  da  tutto  il  mondo  fenza  eccezione  », 
imn  quel  fejifo  , in  cui  voi  ileflb  avete  detto  „ 
' v ‘ £ P j>  di 
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,,  di  volere  che  fieri  Condannate  ?-  Sarebbori 
„ elle  cenfurate  maggiormente,  fé  fi  dicefle* 

>»  ’ch’e'l  Gianfenio  le  hà  foftem)t&  hChe  gio^ 

»,  verebbe  dunque  il  rifcuoterè  quella  co.n- 
»,  Feilione,  Te  non  Fe-foìo  à fcredìfcàre  Un  Dot- 
»,  tore  ed  Uri  VefcoVO  morto  nelìàcomUniori 
,,  della  Chiefa  ? Io  non  veggo  eiTer  quello  uri 
»,  bene  sì  grande^ché  fila  meftiér  comperar* 

,,  Io  con  tante  turbolenze  * Che  inter  effe  vi 
„ h$  lo  ttato  » il-Rapavi  VefcovijJ  Dottori# 

»,  Ja  Chiefa  ? Cib  nciri  importa  certamente  à 
,,  .cóftoro  ; nè  v’hà*  fuor  folaiiìerite  la  vodra 
y,  Compàgniarcha  fentirebbe  qualche.  .pian 
»,  'cere  nel  veder  diramato  UnaUtoro#.cbe  vi  ' 
»,  Jià  fatto  qualche  danno  * Qual(ita  quefto  . 
danno;,  l’avedrpLil  addietro  già  Spiegato  il 
Pafqùale  col  dirévcheM  Gìanfanfa  avelie  or 
2>int$  rii  Molina  Ai  cinquantà.epiu  errori . 

...  JUfpondo  p/itfia;  In  generale  per  tutti» 
c.  chie’l  Pafqùale  fi  ftracca  fenzà  profitto»  col  • 
,,  fupifolito  ingegnogràvido  difrodolerure,  à 
,t  traveflir  quefi’afFare,  per  rendei  ca.ufii  pri-1 
(t  V,afca  una  contro  verdi  a di  Religióne.,  r La 
buona  difcolpadelGiànlènio  dee  picliarfi 
M dallafua  pròfefTa'ta  fomnleilione  al  Vati*-  • 
cano-,  A quella  dove  s’infilla,.  noli  troverà 
. chi  ripugni,  con. farne  a' difenfot»  dflittò. 

*:  *•  * d’ete** 
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d’erefia  > Ma  guarentirlo , perche  ha  infe* 
gnate  buone  dottrine,  che'l  Òriflianefìmo, 
feguendo  la  voce  deli'infallibile  Tuo  Mae* 
Uro,  ricqnofce  per  empie,  quello  è,  per  a f? 
Coivate ii.Vefcovo  d’Iprii  condannare  il 
VpCeQV ó di  Roma  $.  e per  aver  le  Pentente 
d’un  Gianlenio  innocenti, dar  per  ree  le  deT 
cifioni  delia  Chiefa,  Quello  è attaccar  Co- 
ilituzionidi  Fede  per  annientarleje  preten- 
dere , che  le  propofiziom  condannate  non 
fieno  condannatele  non  Polo  nel  fertf<*alie+ 
no  ch’edè  non  fanno  $ ch’è  lo  fleiTo  io  fatti 
che  dite*  che  non  fon  elle,  ma  altre  le  con- 
dannateII  voler  dunque  in  quella  parte 
/ereditato  il  Gianfenio  ha  con  feco  tutto 
quel  berte,  che  importa  Taccreditar  la  Fé* 
de  : il  cui  interedè  è la  pupilla  dello  Stato* 
de’  Papi , de’  Vefcoyi  , de’  Dottori,  della 
Chiefa  ** 

•i  Jtifpondo  in  fecondo’ luogo  per  J Qefui* 
ti  i puffo  quel  l'ultima  fua  rodomontata 
da.commedia  , che  merita  per  rifpolla  una 
ghignata  , Solamente  gli  so  dire,  che  i Geo- 
filici èl  Molina  curart  poco  le  cenfure  del 
Papa  di-Leerdamo  molto  meno  quelle 
de’  Tuoi  fucCelfori  , che  ne1  ritiri  di  Porto# 
frale  piantarono  la  Cattedra  della  pelile  11* 

E e 4 za* 
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, arai  Le  ìor  dottimele  anno  ellt  A pìèdel-Vi* 
cario  di  Criftò,prorttd-à  dete  darle,' dov’egli 
il  comandi>ficcome  ora  francamente  le  in* 
Legnano , perch’egli  il  confente , con  rigo* 
tfofò  divieto  A ohi  che  fia  dicenfararle.il 
Chiamarle  il  * Palliale  errori , b Còme  hà 
dettò  più  fonorametìte  altrove , empietà 
ìde/la- fattola  di  Molina  , efiì  non  fel  recano 
àbiafimo:  fe’l  recherebbono  , s’ei  le  lodaf* 
fé;  S’abbiano  folo  per  impugnate  dal  Già* 
fenio,  come  contrarie  alle  fue$é  tanto  lor 
balla  * • * i1»^' 

■Vengo  al  lamento*  ì Gefuiti  mirano  à 
fireditare  il  Gianfenio , perche  ha  •convìnto 
il  Molina  di  fo.  e piti  errori.  Belliflìma  ra* 
gione  , sì  percerto  ! ‘Il  Gianfenio  hà  molla 
lite  a’  Gefuiti  sù  la  dottrina  della  Grazia  « 
Il  primo  inappellabile. trjbunàl  della  Fede 
hA  decretato  contro  ai  Gianfenio  e i Gc>* 
fuiti  poi  fono  i convinti*  e quindi  cagionali 
il  mortale  lor  odio  ; concio  il  lòr  Vincitó* 
re . Che  altro  avrebbe  potuto  egli  dire  , fe 
la  Santa  Sede  a vede  dannate  cinque  prò* 
pofizioni  del  Molina,  nei  fenfodal  Molina 
intefo?  Se  fodero  buoni  gli  argomenti,  con 
cui  fi  è il  Pafquale  ingegnato  colla  nuova 
condanna  delle  propofizioni  del  Gianfenic 
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fètninar  gelofìe  nègìi  antichi  kvverfarj  del- 
te  féntenze  de’  Gefuiti, avrebbon  quelli  ca« 
gione  di  ringraziare  il  Gianfenio,  e non 
già  d’odiarlo . Dei-rimanente  che  an  fatto  •• 
i Gefuiti,  onde  abbia  legittimamente  ei  *. 
potuto  didtfrre  il  lot  odio  contro  la  perfo- 
ra di  un  Dottore  » e di  un  Vefcovo  morto  • 
nella  comunion  dèlia  Chiedi  ? Dinunziare  . 
alla  Chiefa  i di  lui  errori  ? Quello  non  è ef-  • 
Fetto  d’odio  ^ ma  di  zelo  , di  cui  nè  pur  elli 
ponno  darfeiie  lodejelfendo  propria  de’Ve- 
{covi  della  Francia  . Condannarli  ? Quella 
fu  opera  del  SuccelTor  di  S.Pietro,  che  folo 
fie&veà  la  podeftài  Collrignere  iGianfeni* 
fli  ad  abjurar  le  cinque  proporzioni  net 
fenfo  del  ior  Maeftro?  Fli  volontà  del  Papa 
che  ne  Fece  il  comandò  , del  Clero  che  ne 
conobbe  il  dovere  , del  Rè  che  vi  aggiunfé 
il  fuo  braccio.  IGefuiti  cooperarono  fola-!  . 
mente  Co*  lòto  libri  à farne  veder  le  ragio- 
ni ; e quello  è tutto  il  lor  delitto  , per  cui 
fon  fatti  rei  d’odio  e di  rabbia  contro  le  ce- 
neri di  un  Vefcovo  morto  nella  comunioa 
della  Chiefa . 

* Or  io,  per  non  illancarmi  di  vantaggio, 
Vo’  qui  riferire  quel  tanto , che  à difeopri- 
jre  il  fondo  di  quefi'accufa  ci  jkà  lafdato  in 
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memoria  il  P.  ; Annati.  nel  BJmedio  ' ehé 
fcrj/Te  contro  gli  fcrupoli  di  coloro  che ri-* 
fiutavan  di  fottoferivere  il  Formolario, 
„ Per  quel  che  tocca , dic’egli,,à  quella  pre- 
99  tefapalììone  > i Gianfertilli  interpetreran- 
,,  no,  conte  lor  farà  in  grado,  le  noftre  inten- 
„ zioni,  e i motivi  che;  ci  portano  ad  oppor- 
,,  ci  a’  lor  djfegni . A nqibafla  il  fapere*  che 
,,  vi  hà  appello  da’ lor  gjudicj  al  tribunal  di 
„ colui  che  vede  i cuòri  Tutti  colóro  , 3! 
,,  quali  Dio  fa  la  grazia  di  abbandonare-  iV 
,,  Gianfènifmo  e di  riunirli  alla  Chiela,pon- 
„ nò  tedincare  che  noi  non  abbiamo  per  gli 
,,  uomini  di  quella  fetta , eccetto  una  beo 
,,  grande. è ben  lineerà  difpolizione  ad  amari? 
,,  li  e fervirli  in  tutto  quanto  da  noi  depende* 
„ dove  fieno  nell\mità;de4a  Fede , ed  abbiaT 
„ no  la  fommeifione  eh?  .debbono  alla  Ghie-? 
a & •'  ' ^ li V . • :*• 

,,  - Vi  hà  bensì  più  ragione  per  fofpettare 
,,  delle  loro  intefe*  fe  fi  hà  ad  appellar  folpet* 
,,  to  hvconofcenza;  cui  rendono  evidente  gli 
„ effetti . Chi  fon  coloro^he  an  cominciata 
9f  quella  guerra  ? L’odio  dellAbate  di  San** 
,,  cirano  contro  a’ Gelùifi’  è egli  forfè  inco- 
,,  gnito  ? La  fua  congiura  col  Gianfenio,  per 
„ travagliare  alla  lor  rovina  , non  fi  vede  e]? 
* n * ‘ la 
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la  chiaro  nelle  Lettere  ili  quella  Vefcovo  ,* . 

à quello  Abate,di  cui  noi  abbiamo  gli  ori-  ,,  - 
ginali  ? L’inFormazione  di  Monfignor  di  ,, 
Laubardemont  , e la  teftirrtonianza  di  più  ,* 
uomini  onorati  e dabbene  che  vivono  an- 
cora  , e che  gli  anno  udito  dire  * Che bifb-  „ 
gnava  dar  principio  al  rìftabilimento  della  ,, 
Chiefàt  per  Tuo  avvifo  corrotta, dal  dijlrttg-.  ,, 
gimento  di  Gefuiti , può  ella  eifer  fofpera?  ,, 
L’opra  di  Pietro  Aurelio  ce  ne  lafcia  alcun 
dubbio  ? Quel  Vilmàt , ch’è  il  nóme  della  ,, 
lor  Cabala  le  vuol  dire  la  grand’Opéra  in-  ,, 
titolata  jigojlirto, che  hà  molfi  tanti  romo-  ,,, . 
ri,  e altra  co  fa»,  fuorché  una  caténa  A’impu-  ì9, 
gnazioini  pungenti  -éd  oltraggiofe  corura  i ,, 
Teologi  della  npftra; Compagnia  , à inge-  ,, 
gno  di  Far  paiTare  la  noftra  dottrinaper  e-  ,, 
letica  Pela gjao a' ? i Laf j a Bilancia  * cioè  à ,, 
dire  il  Trattato  , in  cuihà  egli  meda  in  ri-  ,, . 
ftrettó  tutta  la  fuftariKa  de’ tri:  tomi  è che  ,, 
compongono  iU'xiQjIpnJìinn,  à che  fcrve,fe  ,, 
non  per  Far  credere  à coloro,  che  non  fan-  ,, 
no  le  Tue  Falfe  mifure,chegli  errori  de’Ge-  ,, 
Aliti  agguagliano  queVdégli  antichi  eréti-  ,, 
ci  ? Ma  perdio  prima  di  tutti  quelli  inFulti  ,, 
chi  potrà  dire , che  i Gefuiti  abbian  mai  ,# 
data  à coftoro  una  menoma  cagione  d’oF-  >,  . 

fefàj 
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fé  fa,  ò pur  d’averfione?  Quando  mai  avean 
„ parlato  d’elli  ? Quando  avean  fatto  fem^ 
99  biante  di  pur  conofcerli  ? E dopo  tutti  que- 
,,  Ili  infoltì  che  cofa  anno  sili  fatta  , che  non 
fìa  refa  giuftilEcna  e più  che  ragionevole 
yy  dalla  iieceflìtà  di  difenderli, e di  rifpondere 
„ à così  nere  calunnie  ? Se  dunque  fi  ha  à fo- 
„ fpettare  d’odio  e di  nemicizia  in  quelli  par- 
„ titi,  in  qual  de’  due  puh  cader  con  più  drit- 
„ to  quella  fòfpezione  , che  nel  partito  con- 
99  trario  a’  Gefuiti  ? 

„ Quella  è altresì  la  ragione,  che  faceano 
„ eili  valere  nel  ricercar  delle  approvagioni 
99  per  lo  libro  del  Gianfenio , à perfuader  co-- 
, , loro  , che  non  fapean  frrfolverfi  à farla  fen- 
„ za  averlo  mai  letto*  imperciocché  credea- 
99  no  dirne  tutto  col  dirne  foto,  Quejio  è ilfe- 
9,  polcro  de'  Gefuiti . Egli  è flato  di  verità 
99  una  folla,  ch’effi  an  cavata  per  feppellirci 
i Gefuiti,  ma  ci  fon  ellì  caduti  i primi . L’ 
„ averfìone  , che  aveano  contro  la  Gompa- 
„■  gnia,  turbò  loro  l’intelletto  per  inodo,che 
9,  volendo  attaccarla  nella  dottrina  , invece 
„ d’alfalire  quella  ch’era  fua  propria , affali- 
,♦  rono  quella  che  l’era  comune  col  rimanen- 
99  te  della  Chiefa.  Se  fi  fo/lèr  tenuti  dentro  a' 
„ limiti  de’  Tomifli,  avrebbe  fatta  ognun  la 
v fua 
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Tua  parte jdifpufando  prò  e contro  la  Gra-  „ 
zia  predeterminate,  fenza  rompere  Tunion  ,, 
, della  Fede  e della  Carità  * el  vantaggio  fa-  „ 
_rebbe  dato  di  coloro,  che  avellerò  meda  la  ,3, 
lor  dottrina  più  in'chiaro,e  refala  più  con-  „ 
forme  alle  regole  della  Fede  e della  Ra-  ,, 
gione . Ma  avendo  procurato  di  gettare  à „ 
terra  le  maffime,ch'erano  indubitate  infra  „ 
i Tomifti  e i Gefuieì,  fi  fon  refi  d’amendue  ,, 
nemici  comuni . An  voluto  far  correre  per  „ 
una  follia  la  Grazia  fuffici*nte$per  un  giuo-  „ 
co  il  poter  proifimo,  che  hà  la  volontà,  di  „ 
operare  mentre  non  opera*  per  un  proble-  „ 

. ma  d’Ariltotele  e per  un’errore  de’Semipe-  „ 
lagiani  l’indifferenza  dei  libero  arbitrio.Si  ,, 

. fon  beffiti  del  dolore  che  foglion  fendre  le  „ 
anime  timorate  per  aver  refiftito  à gl’irn-  ,, 
pulfi  della  Grazia  interiore,come  d’un  pecv  ,, 
cato  immaginario  , che  non  fi  è mai  com-  ,, 
.jrieflo  dopo  la  caduta  d’Adamo  9 giacche  ,, 

• tutti  cjue’ch’an  ricevuta  tal  graziagli  fem-  „ 
pre  corrifpolto  alla  fua  virtù , ed  an  fatto 

• quel  che  Dio  volea  chV  faceffero.  A’  Giu-  ,, 
Iti,  che  non  perfeyerano  nella  Grazia,  non 
;an  voluto  dare  altro  luogo  nella  volontà,  ,, 
che  Giesù  Crifto  ebbe  per  la  falute  eterna  „ 
-degli  uomini , fuor  di  quello  che  ci  ebbero  ,, 

..  , iDia- 
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i Diavoli  ; e in  conlegueriZa  tutti  gli  uo* 
mini , che  vivono  fovra  la  terrai , fi  fon  da 
effi  lafciati  nell’incertezza  '-i  f§  anno  ò nq 
veruna  obbligazione  àGìesù  Cri ft 05  poi- 
ché il  dubbio  d’e/Te re  ònb  predeftinati , li 
rende  parimente  dpbbiofts’egli  abbia  mai 
nuita  fatto  per  la  loroeterna  falute  , Per 
tutti  quelli  inconvenienti  ed  altri  in  gran 
numero , che  fieguono  dalla  loro  dottrina, 
ed  abbattono  i fondamenti  della  pietà  e 
delia  Religion  crifiiana , è avvenuto,  che, 
credendo  elfi  gittarfi  addolfo  a’  Gefuiti , il 
Papa  i Vefeovi , 1?  Università  , e tutti  i 
Corpi  che  eopongono  la  Cattolica  CJiie-: 
fa,  fi  fon  riferititi  del  colpo.  E quindi  in  ve-, 
ce  d’una  piccola  Compagnia,che  fperava- 
no  di  poter  disfare  e tornare  jn  niente  ad  un 
foffio , fi  fon  trovati  à fronte  d’una  grande 
ed  invincibile  armata,  È quello  è tutto  il 
favore  che  i Gefuiti  an  ricevuto  ;n  Roma, 
di  efiere  fiati  arrollati  ancor  elfi , ed  aver 
formato  il  fuo  fquadrone  nella  grand’ofie 
della  Chiefa  , per  combattere  fotto  le  fue 
infegne-contro  i nemici della  Fede,  Fin 
qui  col  bufata'  fua  mpcieftia  V e4  efficacia  ì\ 
P,  Annati;'  . ' •. 

Ma  il  Signor  di  Marandfc  entra  in  quello 
•’i:  arÌA-- 
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aKngo  con  l'ardir ’chè  gli  dà  , oftra  la  bon- 
tà della  caufa,  rdiet  egli  di  mezzóre  fatto- 
li ad  inveftigar  l’origine  e le  cagioni  del 
Gianfènifino,  cosi  favella  : La  feconda  ca-  „ 
giòne  fi  è la  tutto  liraordinaria  averfione  , ,, 
ch’egli  ( il  Gianfenio  ) avea  conceputa  „ 
contro  un  de’più  dotti  e più  pii  Ordini  del- 
la  Ghiefa  •>  aver  (ione  sì  ftrana  , che,  giuda  „ 
il  riferitomi  da  un  perfonaggio  di  fingolar  „ 
Virtù , ei  non  poteva  nè  pure  udirne  il  no-  ,, 
me  fenza  impallidir  di  prefente  e cangiar  „ 
torto  faccia  ed  umore,  E perche  poi  la  dot-  „ 
trina  di  quella  illurtre  Compagnia  è orto-  ,, 
dofla,  e comune  con  tutti  gli  altri  Corpi  „ 
Relìgiofì , almeno  nelle  cofe  appartenenti  ,, 
dia  Fede ....  egli-fi  è trovato  in  impegno  ,, 
di  urtare  colla  dottrina  comune  della  Chie-  ,, 
fa,  e con  tutti  i Dottori  di  tutti  gli  Ordini,  ,, 
che  l’aveano  predicata  e infegnata  ne’loro  ,, 
ferirti . „ 

E poco  appreso  : „ L’averlione  ch'egli 
$Vevaalla  dottrina  ortodolfa  de?  PadrrGe-  ,, 
filiti  , e all’alta  dima,  che  i maggiori  uo-  ,, 
mini  infra  elli  aveanogiurtamente  merita-  ,, 
ta  nella  Chiefa  di  Dio  , il  difeuopre  pari-  ,, 
mente  nella  fua  Opera  di  trentanni , eh*  ,, 
égli  chiama  VAgoftitt&j  in  cui  ad  ogni  parto  „ 

e’  di- 
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9,  .e’  dichiara  aperta  guerra  a' più  celebri 
3,  Dottori  di  quella  Compagnia, per  annerire 
,,  i loro  libri  e i loro  nomi  col  rimprovero  e 
colla  taccia  del  Semipelagianifmo  , e così 
»,  ferir  la  riputazione  di  tutti  gli  altri  Dotto- 
»,  ri  Cattolici  per  lo  fianco  di  quelli  Padri* 
9f  che  ad  ogni  momento  ei  trafigge  . 

3,  Quell’odio  e queft’averfione  , che  fono 
3;9  fiati  ì principati  artefici  de’  Tuoi  lavori , ed 
ingegneri  de’  Tuoi  progetti  * il  fecero  rifol7 
,,  vere  à due  cofe , La  prima  fu  trafcegliere; 

e follecitare  in  Francia  alcuni  uomini  di 
3,  talento,  per  avanzare  i Tuoi  difegni  coll’ 
3,  ajuto  della  lor  cabala.  La  feconda  fù  il 
9,  combattere  à piè  fermo  i fentimenti  orto- 
9f  dofiì  de1  più  favj  Dottori,  che  da  un  fecola 
3,  in  quà  eran  fioriti  nella  Compagnia  di  Gie- 
y,  sù  j afitcurandofi,  che  fe  mai  gli  riufcifle  di 
9 , rompere  in  mano  à quella  dotta  Società  le 
3,  palme  . che  aveva  ella  acquifiate  nella  dif- 
3,  fatta  degli  errori  di  Lutero  e di  Calvino  , 
3,  potrebbe  dipoi  con  più  agevolezza  trion- 
»,  fare  della  dottrina  comune  della  Chiefa  , e 
3*  farla  ligia  de'  nuovi  Tuoi  fentimenti  .Tutti 
quelli  fon  penfieri  del  Signor  di  Marandè 
recati  fedelmente  nel  noftro  dal  fuo  nativo 
f linguaggio,  e ch’eli  efpreffe  in  quel  fuo 

bel 
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bel  libro  che  intitola  Jnconvhnjcnti  di  Stri* 

to  próvenicnti  dal  GianfeujJ'mo  art,  6* 
Tee.  i.  y 1 -,  •••■  '’:i’ 

Sia  detto  però  con  buona  pace  di  qiiefto 
valentuomo,  io  porto  opinione  che  andaf- 
"fe  la  cofa  tutta  à rovefcioje  che  non  Todio 
de’ Gefuiti  foffe  cagione  del  concepirà  il 
'Gianfenifmo  , ma  piu  prefto  che’l  Gianfe- 
Tìifmo  già  coeeputo  fofle  cagione  dell’odio 
*de’  Gefuiti.  Mei  perfuade  il  vedere  , che 
infino  alloca  niuna  nè  pur  leggeriflima  oc- 
cafione  avean  porta  al  Gianfènio  i Gefui- 
ti, per  cui  gli  aveffe  ad  odiare  con  tale  ec+ 
ceffo  , che  m’una  cofa  par  che  aveffe  pili  à 
cuore, nè  ad  altro  affare  più  follecitamerifé 
daffé  opera  che  alla  loro  rovina . Si  legga^ 
no  , e tanto  balta  , le  lue  r 5 r1.  Lettere  al- 

*«  • * ^ J s ì jC 

l’Abate  di  Sat>Cirano,eitaté  dal  P.Annati^ 
e che  la  divina  Previdenza  ordinò  che  ve- 
tufferò  originali  in  potere  de1  Gefuiti . No!8 
hà  l’odio  contra/Iègni  più  neri  di  que’  chef 
fì  vedono  per  que’  caratteri  efpreffi  da  lin* 
nomo  non  ancor  noto  fuorché  adunando* 
ìo  della  Fiandra  , Giunfe  à fegno,  che, udi- 
ta la  Canonizazione  de’  SS.  Ignazio  b° yola' 
é Francefco  Saverio,  dall’onore  di  q\ie’  due 
C^Aiitjebbe  egli  tal  punta  al  cuore  ,che 

-C  jI  p r 

V ? non 
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^non  potè  non  isfqgarla  col  San-Cir*no  In 
qna  Tua  de'  i j.di  Giugno  del  1622»  riferita 
dal  Leydekero  nella  fua  Storia  . Deh  per 
Pio  , era  egli  un’odiar  da  uomo  b pur  da 
furia,.  Io  (tenderne  l'aftio  el  rancore  fin 
dentro  a'  fepolcn , anzi  fin  su  gli  altari  ? Si 
j>e.nfi  dunque  e ripenfij  non  altro  delitto  à 
maritar  la  Tua  rabbia  rinverrai!!  ne’Gefui- 
ti,  fe  non  il  zelo,  con  cui  per  loro  inftituto 
gvean  coltume  di  fpendere  i (udori,,  e ba- 
gnando ancora  il  (angue,  per  opporli  alle 
novità  e per  combattere  l’erefie . Di  quà 
poi  fcorgerallì  originato  quel  defiderio.  di 
porre  à terra  il  credito  d’una  Religione,  le 
cui  forze  e difegni  miravSfi  come  il  magr 
giore  oftacolo  al  dilatammo  della  fua  duo- 
ya,  b anzi  rinovata  dottrina  4 
• .Ma  è quello  un  foggetto,  che  colla  fua 
fecondità  potrebbe  trarmi  più  à lungo  di 
quel  che  deve  , chi  fcrive  l’apologià,  non 
già  de’  Gefuiti , ma  della  Chiefa  . Finifca 
dunque,  e conchiudo  che  non  fono  i Gefui- 
ti foli  quei  che  anno  il  piacere  di  veder  dif- 
famato il  Gianfenio  . - Attefoche  b fi  parla 
di  renderlo  infame  n$JJa  perfona;  e chi  Ge- 
fuita  hà  ciò  tentato  ? beli  renderlo  infame 
nella  dottrina  ; e ciò  fan  voluto  i Papi  in 

Ro- 
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Roma  j Fan  conferito  i Vefcovi  in  Fran- 
cia $ Fan  comprovato  i Dottori  nelle  Cat- 
tedre* Fhà  di  voglia  proteftato  la  Chiefain 
tutti  que’ luoghi,  ne’  quali  è in  onore  la  Se- 
de di  Pietro,  e in  riverenza  i Tuoi  decreti  • 
Tutti  i buoni  Cattolici  an  veduto,  non  po- 
terli quella  confellione  difgiungere  dalla 
lineerà  profellion  della  Fede  * perciò  Fan 
mirata,  e la, mirano*  come  il  maggiore  in- 
terelTe  , che  abbia  in  quelli  tempi  la  Cri- 
jliana  Religione  . E quello  è il  verodajEto , 
jche  il  Pafquale  vuol  trayifare  , faceodp  do- 
parir^  , .col  la  fta  fefjta  sfacciataggine  ne} 
fnentjrerimprefa  de\fpli  Gefuiti  contro  un 
~ lor  privato  nemico.,  quel  che  in  effet-  , 

- fo  è impegno  di  tutti  j Fedeli  cgun, 


tra  i pubblici  avyerfarj  delia 


Digitized  by  Google 


. . 

c a p o vr. 

♦ ' • 


A dimofirar  ringinfiìzia  del  lamento  del 
" \ V afe] naie  , in  quanto  diretto  a Papi, 

• fi  propone  da  provar fi,  che  potè  ano 
effi  condannare  ancor  la  perfino, 
del  Vef covo  d lpri  < Se  neri* 
gettano  in  prima  i con v 
• - : - j trarj  fregi udicj , 


\ Tfpondo  in  terrò  luogo  per  i Ponte&* 
^ CiY  a'  quali  dov’ella  fia,  com'è  in  fat- 


ti , diretta  la  querela  del  Pafquale,  per  in- 
fdnderhe  fingi uftizìa  , balla  riandar  col 
penfiero'il  dimoflrato  finora  del  non  po- 
terli fcòmpagnare  il  fatto  del  fuo  Gianfe- 
nio  dal  dritto  della  Fede  Romana- Ma  io 


à maggiormente*conforiderlo  vo’  dare  ui* 


palTo  più  in  làje  far  vedere  ch’ei  fi  lagna  di 
Roma,di  cui  dovrebbe  lodarli,  ed  accufa  il 


rancore  di  chi  è in  obbligo  di  ringraziar  la 
pietà  . Ha  ella  infamati  ì fedi  dogmi , ma 
perdonato  al  nome  di  Cornelio  Gianfenio. 
E pure  io  fon  qui  à follenere,  che,  all’idea 
degli  antichi  efempj , avrebbe  ella  potuto 
infieme  colla  dottrina  condannar  anche  la 


Digitized  by  Google 


iremmo  lui  eretico  , ficcóitìfe  diciamo  ere* 
tiche  le  Tue  fentenze . Ciò  non  può  farli,  fé 
non  formandogli  brevemente  il  procedo* 
in  cui  procedo  non  elfèr’io,falvo  un  Templi* 
ce  ferivano,  wgidrando  le  ragioni  che  po* 
trebbono  giudicarne  la  condannarla  qua* 
le  è intera  da  riferbarli  à quel  gran  tribù* 
naie,  che  in  queda  parte  può  folo  in  terra  e 
dannare  ed  alibi  vere  fenza  appello  . . 

. In  primo  luogo  io  vo’  tormi  dinanzi 
tutti  i contrari  pregiudicj,  che  ponno  elfeu 
valevoli  ad  impedire  queda  condanna  . Il 
primo  è il  grado  di  Vefcovo , Venerabile 
per  fe  dedo  , e molto  più,  perche  fodenuto 
dal  Gianfenio  con  tutti  gli  efempj  d’ùna 
fàntità  Angolare*  Fu  egli  tomo  ( cosi  ne, 
fcrive  Pautor  della  fua  vita  ) che  tutto  ar* 
dea  duna mafehia  pietà,e d’una  carità  fer- 
yentilHina  verfo  Dio  e verfo  i proflimi.Li- 
berale  co’  poveri  $ parco  fol  con  fe  delfo: 
fedevole  si  nella  menfa , ma  però  fobrio  e 
colla  briglia  Tempre  tirata  all’appetito,ac- 
cicche  non  trafcorrelfe  un  fol  paltò  di  là  dal 
dovutogli  per  bifogno  * ed  in  ciò  Tempre 
con  elfo  in  lotta.  Tempre  in  vittoria*  Acche 
poi  il  Tuo  andare  à conviti,  a’  quali  non  po- 
che volte  il  traeva  la  forza  del  sonvenevo-* 

• ff  3 i«. 
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«le,  chiamava  fi  fuo  andare  a penitenza. 

' II  fecondo  è Teflèr  egli  morto  . Or  non 
fora  quello  fcandalezzare  i Fedeli  con  una 
•perfecuzione  che  hà  Faccia  , più  che  dì  ze- 
lo, di  nimiftà  rabbiofa,che  incrudelifce  an- 
che co’  trapalati?  Fu  parere  de’Prelati  del* 
riftria  , riferito  da  Pelagio  II.  nell’epiftola 
che  loro  feri  fi  e , Mortuum  ab  hominibus 
damnari  nulktenus  o por  ter  e.  E quella  pu- 
re ette  re  fiata  la  fentenza  de’  Santi  Leone, 
Gelali©  , Cirillo  , e Proclo , il  rettifica  nel 
fuo  Gonftituto  Vigilio  Papa  , che  pur  egli 
la  fottoferive*  e vi  allega  infra  l’altre  qùe* 
He  notabili  parole  di  S.  Cirillo  : Grave  ejh 
infultare  defuncti? , ve  IR  laici  fuori nt , ne 
dum  illif  , qui  in  Epifcopatu  hanc  vitam 
depofuerunt  ; imperciocché  e che  altro  è 
cibmaf,  dic’egli,  che  adverfus  cinerei  ar - 
cum  extendere  ? 

Il  terzo,  che  in  quetta  lite  par  che  porti, 
la  palma  , è l’efTer  egli  vivuto  e morto  in 
grembo  alla  vera  Chiefa  •>  così  lungi  dai- 
l’ufar  contumacia  contro  la  Santa  $ede,che 
anzià  lei  morendo  fottomife  i fuoi  ferirti, 
imponendo  à gli  efecutori  dell’ultimo  fuo 
volere,  che  ne  afpettaffero  la  cenfura*  fic- 
come  à lei  vivendo  avea  profetato  di  fof- 

r i pea«- 
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pendere  in  votole  fue  dottrine  , per  fotte- 
-nerle,  correggerle,  condannarle  à giudicio 
della  Romana  Chiefa , fua  Maeftra  e ftfa 
Madre  . La  fletta  proteftagione  aveva  ei 
fatta  da  prima  con  maniere  efpreflive  di  un 
cuore  fin  daTuoi  più  teneri  anni  tutto  fom- 
metto  a’  comandi, e pendente  da’  Cenni  del 
Succeflor  di  S. Pietro.  Sovra  quefia  V ietra9 
ad  alta  voce  ei  grida  , fi  è da  Crijlo  fabbri- 
cata la  Chiefa  : di fp  erge  , chiunque  con  ejjb 
lui  non  raccoglie $ da  che  appo  lui  incorrotta 
fi  [erba  l'eredità  de'  maggiori . Conchiude 
poi  Con  quella  nobile  confezione , ch’è  qui 
da  riportarli  colle  fue  flette  parole  , e pub 
fervire  ad  ogni  buon  Cattolico  per  un  in- 
tero formolario  di  Fede  . Quidquid  ab  ijla 
Tetri  Cathedrayin  cujus  communione  à tè- 
neri? vixi,  &* porro  vivere  &“  mori fixunt 
ejl9  ab  ifio  Principi?  Apofiolorum  fucceJfore\ , 
ab  ifio  Chrifii  Domini  noflri  Vicario , ab  ifio 
Ve  eie fut  Chrijliana  universa  Capite  Mode- 
ratore , Pontifice  praficriptum  fuerit , hoc 
teneo  ; quidquid  improbatum  improbo  , 
Aamnatum  damnoyanathemathatum  ano* 
thematixo . Poteva  egli  con  più  chiarezza, 
con  più  fincerità  , con  più  ardore  profef* 
farli  fuddito  ottequiofo  ai  Vaticano  , ò in 
' Ff  4 ma- 


Digitized  by  Google 


jtìaqieFa  più  foìerfne  dichiararli  tantalio  dà 
, quella  contumacia,  eh’ è il  cuore  deil’ere* 

} : Rifpondo  pero  al  primo  « Dio  volere  , e 
d'altezza  del  grado  Vefcovile  fofse  buono 
argomento  per  l’integrità  delia  Fede  . Del 
;foio  Vefcovado  di  Roma  Tappiamo  per  di* 
yina  impromefia  che  reca  a’  Tuoi  pofTedi*- 
.tori  certezza  da  non  poter  fallire,  allorché 
Rifanno  adinfegnare  il  mondo  dàlia  Catte? 
<dra  di  San  Pietro , Degli  altri  la  fperienzà 
e la  ftoria  ci  mettono  innanzi  à gli  occhi 
jFuneftiflimi  efempj , rapprefentandoci  re- 
ceda e la  feifma  regnante  su  i troni  anche 
Patriarcali . 

t,  Quanto  è poi  alla  fantità  della  vita,  io 
ne  yo’  creder  tanto  di  più$avvegnadhe  non 
dia  facile  il  pervaderla  à chi  legge  le  Tue 
Lettere  al  San-Cirano*  nelle  quali  fi  vede 
una  nuova  Tua  moda  di  carità  verfo  i prof- 
umi , non  mai  dettata  dalle  Scritture  , nè 
tidonofeiuta  da’  Padri ; e che  me/Ta  al  pa- 
ragone della  deferitta  dall1  Apo dolo  a’  Co- 
fintj , non  <sb  fe  ne  abbia  lin  fol  piccolo 
lineamento*  Molto  meno  potrà  perfuader- 
fi  k chi  legge  una  lettera,  meda,  non  è 
guari,  alla  luce,  dell’Abate  di  S, Germano, 
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ifttìmó  Limofiriiere*  cfeìfà  Reina  Maria  de* 
-^Medici  ; nella  qual  lettera  fi  narrano  del 
Gianferiio  tré  belle  azioni  * cui  non  sò  fé  i 
Tuoi  Partegirifti  vorranno  annoverar  trà 
.quelle  che  pruovano  la  di  lui  fantità  * La 
. .prima  è»  che  aveva  egli  dirizzato  il  pro- 
getto per  unire  i Cattolici  Fiaminghi  coti 
gli  Olande  fi  Profetanti  » à formarne  utl 
-Corpo  fomigliante i cjilel  degli  Svizzeri* 
-compofto  di  due  Credenze  : delitto  ch’egli 
purgò  dappoi  Cól  fuo  Mars  Gnìlictìi,  L’al- 
tra , che  à cotifiglió  eperfuafiotte  di  lui  un 
•tal’uomo  chiamato  Alfefton  intraprefe  di 
«flaflxnare  il  Cardinal  di  Richelieu*  gran 
tiemico  e perfècutore  del  fuo  Sancirano  • 
•La  terza*  ch’ei  tolfe  ogni  fcfupold  a*  confi'-* 
glieri  di  nònio  chi;  che  l’aVean  dentato  » 
poter  egli  in  cofcienza  tot  via  dal  mondo 
con  un  colpo  di  mofehetto  il  Signor  di 
puys-laurents  *•  lo  che  fù  da  colui , benché 
infelicenriente  * efeguito  tiel  Palazzo  di 
Bruxelles  » 

( Ma  non  fia  nulla  di  c*d>  , e fià  tutto  co* 
me  Vogliono  i di  lui  Lodatori;  nòti  farebbe 
però  quella  la  prima  volta  , che  l’Àngiolo 
delle  tenebre /i  fia  trasfigurato  iti  Angiolo 
di  luce.  Dipoiche  non  ben  riufcl  al  Demo* 

. -•  **  m 
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1110  di  fe^urre  la  ChìeCa  rrìH'*»~r 
P*  lotto  manto  d ii&ncHii  #»  nti.‘n4‘  • 

•naroho  non  foto  ioiTrt,^^'  ’ngan' 
ma  infine  ,-  n P-  ! «mpticr  del  volgo, 

Vefcovi  ni  ' 7’"'?1  piu  ort°doffi  /ed  a’ 

fantino  fò  prefo3  dal'leC&n  ^ .rnagnoC°!- 

ffSj?  di  ?“»*  *c&KS 

v*3?  Z*w*0nVl ^iati d^Hefin» 

la  fù  aggirato^? V:  ^1°S1  ?-Pao,ino  di  Nou 

g«nde,  („)  che  a,2aJreJa  ^ 
ad  ammonire  il  fuo  popol  d^Rn^  l* 
.«on  credeffè  punto  ailVfterior  de  Man^U 

afiL’nt  5 MrVeftÌf°rdi*»al  lor  viver* 
aftmente , a loro  volti  pallidi  e macilenti 

fallo  avvertimento  diede  S fi„?j  * 

à w,  v»Xticb*M'  burnirà  fj dot 

t «a,  come  enfierà  è U vita . Etf  £ „„  ^ 

(*)  S*r-4-i»Mtifb,  ‘ ■ 
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-m o che  non  mangia  nè  heé\ma  foto  ad  emù - 
tati  ori  del  Diavolo  hit  fame  d anime  è fete 
di  [angue , Egli  è del  numero  di  colorò,  cui 
difegna  /'  apojl olita  vigilanza,  che  an  di  fuo- 
ri le  divife  della  pietà , e al  didentro  nè  ri- 
negano la  virtù ; e de'  quali  di  ffc  ì!  Signore*. 
V erran  da  voi  in  veflimenta  da  pecorelle  » 
e fon  nel  cuore  lupi  rapaci . Tanto  è vero 
che  per  far  correre  la  fua  moneta  , Pirli* 
pronra  il  Demonio  fovente  col  conio  della 
fantici  ; e per  far  trangugiare  i!  calice  di 
Babilonia  , ne  fpruzza  le  labbra  col  nettare 
della  modeftia  ne’  portamenti  e dei  zelò 
pelle  dottrine  » •.  • ••  • ’ • i ' 

Ma  che  ricorrere  à memorie  antiche  ? 
Gli  ultimi  tempi  ne  an  fomminìftiatoneUi 
la  perfotia  di  Paolo  Sarpi  un  sì  notabile 
•fempioche  vai  falò  per  tutti  * * Nella  vita? 
che  di  lui  è fiata  fcritta , egli  è dipinto  con 
tai  colori,  che  , ad  averne  il  proceffo  finito 
per  la  canonizzazione,  nr  manca,  dice  te* 
merariamente  l’autore  , che  aver  godutola 
grazia  della  Corte , e ferviti  à gl'interejffì 
di  Roma . E fù  certo  fua  fventura  il  non 


eifer  vivuto  à tempo  de’ Gianfenifti  , per 
apprender  da  effi  ancor  queft’arte  . Giova-* 
j\q  fpirava  dal  volto  un’aria  di  modo  dia, 
v . . \ ■ che 
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«che  fonava  à compórli,  col  folo  fuo  conf^ 
parire,le  convenzioni  più  fregolate.Avea 
le  paflioni  tanto  in  balìa  , che  ìembrava  di 
non  le  ayere  . Tutto  intefo  alla  coltura  del- 
l’animo , appena  concedeva  il  baftevole  al 
foftentamento  del  corpo . Fù  pazientilflmo 
nelle  infermità  più  penofe , coftantiflìmo 
nelle  perfecuzipni  più  crudelbpoverillimo 
tra  tanti  maneggi, umiliffimo  in  tanti  ono- 
ri . Infomma  nella  vita  privata  fù  model- 
lo de’  fudditi  Religiofi,nel  governo  del  fuo 
Ordine  idea  de’  fuperiori  regol  ari,negli  a£« 
fari  della  fua  patria  fpecchio  de’  Gonfiglie- 
ri  Criftiani . Queft’uomo  sì , queft’uomo, 
fletto;  di  cui  sì  ammirabili  doti  ci  an  la- 
fciate  in  nota  i Tuoi  partigiani,è  flato  dipoi 
manifeftamente  convinto  dal  fuo  porpora- 
to avverfario(V)  di  due  fcelleratifiìme  fel- 
lonie • La  prima,  di  aver  combattuta  colla 
penna  quella  Religione  che  facea  moftra  di 
profettare  . La  feconda  , di  aver  profettata 
col  cuore  quellerefia  che  facea  vifta  di  co- 
battere.DelIa  prima  ne  fà  certa  fede  la  fua 
celebre  Storia  del  Tridentino  :1  opera  , di 
cui  non  feppe  offerire  la  più  gradita  ad  un 
Principe  eretico  un  Vefcovo  Apoftata.Del- 

la  i 

% * - 

(a)  PaI/av,burQd,ca£<2t 
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»!a  feconda  ne  rende  teft’monianza  egli  de’ f- 
‘fo  nelle  fue  Lettere  a'  più  fàmofi  Ugonotti 
delfetà  fua  : Lettere  , per  /ingoiar  previ- 
denza di  quel  Dio  che  non  vuol  lungo  tem- 
po riafeofta  la  malvagità, venute  in  mano  di 
chi  al*  mondo  , ad  eterna  infamia  di  quel- 
Tempio  ipocrita,  le  pubblica/le  . Or  anda- 
te poi  à credere  alle  belle  apparenze , die 
offre  di  fe  un  vivere  pieno  di  moderazione» 
che  fovente  è corpo,  fovente  è ombra* tal- 
ora  è volto,  talora  è mafehera  di  pietà  . Lo 
ffeffo  Gianfenio  non  hà  egli  in  conto  di  lar- 
ve , anzi  di  colpe,  le  virtù  de’  Senocrati  e 
de’  Catoni  * le  quali  pure,  pefate  al  folò 
efté'rno,  fon  troppo  fuperiori  alle  fue  ? Non 
tloVrà dunque  fdegnarfi  con  chi  no  sà  giu- 
dicarlo per  oro  a’  foli  riverberi  d’unaluce» 
ch’è  comune  anche  all’orpello  . 

Rifpondo  all’altro  , ch’ella  è controvcf- 
tìà  decifa.  Avvegnaché  daprima  il  Pontefi- 
ce Vigilio' con  efso  tutta  quali  la  Chiefà 
Occidentale  fi  fofse  oppofio  à quella  con- 
dàhnja  * egli  (ledo  dappoi  la  confentl  nella! 
Decretale  che  fcriffè  , confermando  il  Vi 
Siftòdo  . Senzache  fù  tal  fentenza  efprcffìi- 
menté  rigettata  dal  Pontefice  Pelagio  nel 
rilpoftder  che  fece  à que’ Vefcovi  Scifma- 

fctU  - cica* 
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tici  eh?  la  propofero*.  A’  Gianfenidi  pof, 
che,  fecondo  fé  , fono  i veri  difcepoli  di  S, 
Agodino , dovrebbe  badare  , che  i £adri 
Codantinopolitani  fi  vaifero  dellautorit£ 
di  quello  Santo  Dottore  à provar  la  pode- 
’fiì della  Chiefa  di,  lanciare  i fuoi  fulmini 
contro  al  nome  degli  eretici  anche  defun- 
ti . Ed  à dir  vero  , il  perdonare  à cpdoro  è 
una  pietà  crudele , lontanifsima  d#]  vero 
fpirito  della  Chiefa  : di  cui  attedi  il  fup 
grande  Idoneo  (a)  eiTereantichifsima  CGr 
Sumanza  di  fottoporli  anche  morti  à gli 
anatemi  fuoi . Come,  pò  ? s’è  ufa  difptter- 
jarne  anche  le  oda  che  non  peccarono*  pff  j: 
pittarle  alla  campagna  e dar  loro  la  fepolr 
tura  de' giumenti  ? quanto  più  mal  adir  la 
memoria  di  quelle  anime , che  traviarono 
effe , e fi  fecero  guide  di  traviati  ? affinché 
ferva  ciò  di  dimoio  a’  Fedeli  per  defedarne 
gli  efempj , e di  freno  à gi’imitatori  per  n§ 
più  feguirne  gFinfegnamenti . E che  ? non 
era  egli  morto  infin  quali  da  due  fecoli  O- 
rigene,  quando  Girolamo,  fecondo  il  parer 
d'Épifanio  e la  fenteiiza  d’jAnadafio  Papa,ii 
mife  nel  catalogo  degli  eretici , come  ri- 
trovatore di  tanti  errori  alla  fede  contrarj, 

- , * J i:  e . '•*  .ss** 

(a)  Ad  k 
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re^ULjpico  della Chiefa di  Dio?  Lo  ileflb 
..Ofigpne,  circa  tré  fecoli  dal  Tuo  paflaggio, 
non  fu  egli  prima  da  Menna  Patriarca  di 
Coftantinopoli  e da  Pelagio  Apocrifariodi 
. Rama  dannato  per  fe utenza  fottofefitta  da 
un  Sinodo , e pubblicata  fotto  npme  dell* 
Jippcrador  GiuHiniano,  indi  dal  V.Gonci- 
Jip  Ecumenico  fotta  Vigilio,  e dal  patera- 
pefe fotto  S.  Marcino  ? Non  era  Vefeòvo, 
non  era  morto  c)a,  cento  e più  anni  Teodo- 
ra Mopfuefteno^uando  lo  fteflb  V.general 
Concilio  trattò  da  empj  i fuoi  fcritti  ,da 
empia  la  fuaperfona,  ferendo  colle  cenfu- 
rq  chiunque  gli  uni  e l’altra  non  deteftatfe? 
Aia,  il  Gianfe.nio  pafsò  nella  comunion  deir* 
la  Ghfefa  . Che  vuol  dir  quello  ? Non  vuol 
dire,:ch’ei,  prima  di  pa/Tare,  ritrattò  pub- 
blicamente i fuoi  errori,  chiedendone  à 


Dio;  ed  alla  Chiefa,  perdono . Vuol  dir  fola, 
ch’ei,  prima  di  pa/Tare,  non  fu.  mai  dalla 
.Chiefa  univerfale  per  pubblica  fenténza 
fepajato.  Lo  ftefla  però  fi  avvera  di  Ori- 
gene;  lo  (ledo  di  Tepdoro  da  Mopfbiefiia,di 
cui  pure  fù  detto,  che  uvea  ripofato  ik  fa- 
ce è*  comm  unione  unìverfa  lì  s Eeclcji<C\ 
Che  fe  poi  quelli  coll’andar  de’tempi  furo* 
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chi  ofeirebbe  ripigliare  un  Papa  , 

. dopo  attento  giudici©  alzàfle  la  mano  apcU 
; ftolica  à fulminar  la  ricordanza  dell’ettinta 
i|Vefcov©  d’Ipri  ? ' 

R [(pondo  al  terzo  che  bifogna  qui  efa-» 
minare , fe  quella  protettagion  fu  (incera  e 
-fecondata  dall’opera,  b anzi  come  contrae 
-ria  a’ fatti  fil  non  aftrò  Òhe -una  mafchera- 
»ta  da  fcenfr  . Si  sà  tròppo  per  altro,  che  fi» 
-mili  protette  in  più  d’un  vecchio  erefiarca 
furono  induftrie  adftpetfate  ad  inganno, 
lagio  e Gelettio  nel  mentre  che  Covavano 
in  feno  l’afpido  defl’errore,  con  fìnti  offe-. 
’quj  verfò  il*  Pontefice  Zofimo,  fi  dichiara^ 
rono,  fe  mai  avetter  detta  cofa  meritevole 
d’ammenda , volerla  in  ogni  modo  corret*» 
-ta  da  lui  che  tertea  là.Fede  e la  Sede  di  Pie- 
tro . Eutiche,dop(Vla  condanna  di  San  Fla- 
viano  , appellando  à S an  Leone,  profefsh 
volerne  ftare  al  di  lui  giudicio,  preftifiimo 
à rivocare  , quanto  averfe  il  Santo  Padre 
veduto  di  riprenfibilé  ne’  fuoi  detti  • E nel 
pafsato  fecolo  Martin  Lutero,  infipattanto 
che  col  feguito  de’ Principi  fedotti  non  fi 
fù  ficurato  della  potenza  iti  Roma,ora  feri*, 
vendo  al  Papa,  or  favellando  al  Legato, 
fcpiprejnai  ottcntò  rvhbidi?nza  che  non 


fe  mai 
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ayea  verfa  il  Capa(  Visibile  del  Crittianefi- 
mo  . Ma  quelli  non  furono  che  fenomeni, 
dileguatili  poi  bèntofto  al  primo  ricono- 
fcerli  abbaftanza  fornito  di  feguaci  e d’ap- 
poggi da  non  temer  la  forza  dopo  aver  dif* 
prezzato  l’anatema  , Al  fentirfi  piombar 
fui  capo  la  condanna  d'Innocenzo  quel  eh© 
avrebbe  avuta  à rifolvcre  il  Gianfenio  , e 
dove  farebbe  ita  à parare  la  fua  protetta, 
fallo  Iddio . Sappiamo  ben  noi  quel  che  rk 
folvon  coloro  , che  fon  molli  dal  fuo  fpiti* 
to  ‘9  che  facendo  fembiante  di  adorar  lem* 
pre  la  mano  dei  Vicario  di  Crifto,con  pre- 
tefti  e raggiri  non  fai  fe  ne  fchermifcanfc 
ne  beffino  il  colpo , ubbidendo  fenza  ubbi*« 
dire , e contenendoli  trà  que’  limiti , ferrea 
cui  ben  veggono  di  non  poter  fuffittere  in 
paeli  e in  Accademie  Cattoliche  . Ma  la-» 
feiamo-i  Gianfenitti,  e venendo  al  Gianfe^ 

< pio,  difaminiamo  i pregiudicj  che  qi 

obbligano  à prefumerne  non  •'  n 
..  ..  . ? buona  fede*  - b.ou 


Gg  GA- 
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CAPO  VII. 

4 * 

A far  vedere  la  mala  fede  del  Gianfenio 
- - nel  difendere  i ftìoi  errori,  fi  efpone  il 
primo  prepiu  di  ciò-,  che  è ,l' aver- 
li di  fé  fi  in  contraddittorio 
delle  Bolle  di  Pio  V,  e 
di  Gregario  Xlll, 

Sia  il  primo  * che  gli  errori  da  lui  difefi 
non  fono  nati  fotto  la  fua  penna:gli  ha 
egli  ricevuti  da  Michel  Bajo , nel  quale 
erano  Baci  già  da  due  Sommi  Pontefici , 
Pio  V.  e Gregorio  XIII.  condannati . Pre- 
fe  egli  nopertantoà  follevarli  dopo  ch’era- 
no  abbattuti  dalle  cenfure  del  Vaticano:  e 
che  fece  ? Di  concerto  co’  fuoi  fi  diede  à 
gavillarne  la  Bolla  ; si  che  per  lui  non  ri- 
nriafe  di  farla  divenir  difpregevole  e ridi- 
colofa . Io  parlo  qui  di  un  fatto  pur  troppo 
notorio  in  Roma  $ che  dee  fenza  fallo  ri- 
cordarli , quanto  fi, afiàticb fenza  frutto  e 
coll’efficacia  de*  fuoi  Brevi  e coll’opera  de’ 
fuoi  Nunzj  di  far  tornare  àfegno  certi  Lo- 
vaniefi  , tra’  quali  regnava  in  quel  tempo 
il  Gianfenio  non  ancor  Vefcovo,  oftinatif- 
firai  neH’a/Terire , che  poteali  tuttavia  fo- 
f ...  itene- 
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Genere,  giuda  il  tener  della  Conftituzione» 
nel  fenfo  più  proprio  intefo  da’  Bajani , il 
più  delle  fentenze  annoverateci:  lo  che  era 
come  dire  , che’l  Papa  fi  era  meifo  à con- 
dannare un  sì  gran  numero  di  propofizioni, 
delle  quali  dichiarava  egli  ftelfo  poterli  di- 
fendere una  gran  parte  à tutto  rigore  e 
proprietà  di  parlare  : del  che  qual  cofa  piu 
fciocca  e più  fuor  di  propofito  ì 
* Ad  intender  dappoi  che  tale  fchermo  no 
vale  à divietar  la  pertinacia  richieda  per 
i’erefia  , è qui  da  richiamarli  à memoria 
quel  che  nella  prima  parte  hh  provato, 
cioè  , che  vuol  dirli  eretico  , non  folo  chi 
difdice  ad  una  Conftituzione  di  Fede  le  ve- 
rità  diffinke;ma  molto  più  chi  difdice  la 
Conftituzione  medefima  , legittimamente 
già  promulgata . Or  così  fiì  del  Gianfenio 
in  riguardo  alle  Bolle  di  Pio  e di  Gregorio. 
Le  accoglieàno  tutti  gli  altri  con  fornmo 
rifletto  ; le  intendean  tutti  gli  altri  nel  ve- 
ro lor  fenfo  5 Roma  nelle  forme  più  auten- 
tiche altamente  fe  ne  dichiarava  $ed  egli 
pur  fermo  in  fon, tire  ed  infognare  , fin  ne’ 
fuoi  foritti»  altramente,  adoperi  la  fatica  e 
lo  ftudio  infelice  di  tanti  anni  à compilare 
un  gran  libro,in  cui  oppofe  all’autorità  del 

Gg  Pon- 
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♦Pontefice  lVftorità  d'Agoff  ino/per  rimet- 
Itere  in  piè  ebnd)uefla  macchina  tanti  erro*- 
ai  dalla  fentenza  papale  colpiti *ecl  atterra* 
ti  * Se  quello  non;è,qua'linirà  mai  elTer  con)* 
£nm  a ce  alle  dichia  razi oni  ~de3  la;  Chiefir  ? e 


■chi*  farà  reo  iri  quella  partè>ifcii Gianlènio 


x innocente? è ì »•  e.* . .q  nsi£  cn*/ 

j : J3ì  q u è fi  o ftió  s f he  1 1 ’ o fieq  ni  óve  r fo  Fau? 
torità  e le  Bolfè  de' Ponteffcbinvece  di  uà 
pieno  convito  che  potrei, vogarne  ù n pic- 
tol  faggio  ■*  .Nelle  Tue  Lettere  ifi  beffa  egli 
di  Conrio  il  .Gordegliere  ,iperche  poneà 
troppa  pena  per; ottenere  al  fuo  libro  Fap* 
provagionedi  Roma*  e quanto  k fe,"prote* 
ila  non  averne:  niuna ToHecitudine  ^ giàc-» 


che  (a)  la.  mehomacofa,  zti’cmfà  conto, \è 
iapodejlà  ottramontana  , xrhe>  vuol  dire,  la 
podeflà  del-  Papa  * -In  un  autentico  manir* 
fcritto  ( di  cuiè  da  vedérli  Jàcopo  di  Mon- 
bron  nella  fua  Difquifizi®rre::IiloricO'-Teo*! 
logica  > fe’l  Gianfenifmo  fia  una  mera  fan- 
tanfima  ) lo  fleflo  Giaofenlò;  fi  dichiara* 
iche  la  condanna  di  Michel  B'ajofi  era  proc* 
curata  per  arte  di  Satamiffh  ^ èi-fin  di  porre, 
vrìojlacolo  alla 'vera  ed  antica  dottrina 
della  Grazia , Che  ve  rie  pare  * Non  è égli 


un 


C<t)  Lett'i *j 


i 
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un  maravigjiofo  rifipetcovehfaia  Santa  Se* 
dev'ila  vanii?  il'potere . in  cónto  di  menoma 
3ofa , eh  crederne  le  Bolle  promulgate  à 
fuggedion dell’Inferno  ?:  ) u*  ;■  . - ...fi 

-%’Ma  checércardi  cib  altronde  argomen- 
tile ne  abbiamo  davanzo  nei  dilui  AgQ'v* 
Jlfyoì  Nel  capo  22.  del  libro  De  Status 
Ma  t Uree  fuiftdn on t d’a  1 tra  fa£ta.sà.egli  por* 
U£?ja*  coperto  i decreti  della  ..prefente  Chie?i 
fib*»  ficcfeeijOJQi  contraddicano  à quei  della? 
primitiva  , che  alfe verandoli  non  condan-K 
nagionij .ultimate i ima  provvedimenti  ài 
teilipo:pei!:ovviafce  à gli/fcàridaii  e confert» 
Vìir  la  pace»; Mafoa però:  qué’Etócreti  apem 
tàmente  diviniti  vi , e pròfeilatoo  di  volerò; 
gli  errori  y . che. annovèràrifh,  proferititi  Idi- 
perpetuo  edr.  annullaci  1 -poteva  q égli» 

ignorarlo,  che  ci  avea  letta  le tpaiólesitaqspì 
n/imus  eircuitff  :ribirnut  abolermts^  $5 

1«>  quJiliiicCrhamcn.td  non  rasi  forra  di -fon 
/pendere,' ma  sii  di  d rifinirò  ed  oà  Iti  m are.  Oib 
chcidunque'rdowarà  di  diade  fifs?cSi  confiderà 
a tt enea  men teriqùc  do  òuGv.a’fe;ftrano  gene.*s 
r&<eii  dilqfa^.e  ijafiéndera'flijcheìfcvano  afTòi*| 
vcrli  pe^iipidhòhe  jiqr  fonone  un  yero»con^r 
dannarli  per  quel  che  fono . 

VUnlaJ  •&  oppdAe.'ie,  mede  fitti  s 

Q g 3 - . V£  BohiT^ù 
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Bolle  l.  4.  De  Stato  Naturai  fàpfiecA’f.  re 
che  rifponde  ? Odali . Ingenui  fattor , mi* 
hi  hìc  aejuam  HJEI{EJ{E  . E fimigliarìttf 
nel  luogo  teftè  citato:  Quid  èrgo  adpro* 
pofitionem,  quatti  profcripfit  Apofióiica  Se* 
desi  H JE  RfiO  j fateor  . Sed  quid  ad  do  Bri* 
uam  Augufiini  cUriJJimam , confi antifffr 
m am q ite  &c*  hi  parola , tìJBHJEO,  gittata 
iti  faccia  ad  una  Gonftituzione  Apoftolica 
tìòn  sò  fe  troverai!*  chi  voglia  panaria  per 
argomenta  di  un  cuore , chefion  hà  fe  noni 
fentimenti  di  riverenza  verfo  la  Santa  Se- 
de: dache  noti  film  a è la  decisone  de'Ca** 
noni,  (a)  che  danno  per  infedéle , non  fola 
chi  ripugna  ed  $ ribelle  • ma  pur  ànche  ehi 
ftà  dubbiofo  .ed  infra  due , eonfuteando  à 
fjoial  parte  debbà-gittarn,e  fe  abbia  b nb  à 
feguire  lo  ftabilitoida  un  Papa,  fupremo  in 
terra  Giudice  della  Fede  « Quanto  più  poi, 
perchV  li  moftra  pendente  àfolo  ingegna 
di  ricoprirli^  bén  ifcorgendbii  daicontefto, 
di  che  partitegli  èra  , dòpodUèrlì  iafcanì 
te  e sì  ftrepitofe  maniere  Schiarato  dilcc^ 
polo  e mantemdor^Agbltìnb,  cui  prefup-* 
pone  alla  BoMa^Gontrario  «^l4tft  die  à ben 
i,  ondi  *y:  ' b*'p  *134  dif-,;  - 
-(a)  CapA . dettxmicìs*  Ptdtpm  in  fide 
infedeli  f efi%  ; ;•  ^ 
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difcernere  il  vero  dall’apparente,  egli  met- 
te Agoftino  al  difopra  de1  medefimi  Papi; 
imperciocché  nelle  lor  diifenfioni  dando 
egli  il  vantaggio  à chi  ftà  per  Agoftinojche 
refta  , fé  non  che  fia  Agoftino  quel  Giudi- 
ce , b per  dir  meglio  quell’oracolo , onde 
prendano  i Pontefici  le  verità  da  proporre* 
e la  certezza  nel  diffinirle  ? t 

E pur  quefto  farebbe  nulladè  non  cr  fof- 
fe  altro  male  . Il  peflimo  è,  ch’ei  vuoi  refl^ 
dercon  cib  fuperiore  a’ Sommi  Pontéfici 
non  P Agoftino  di  Tagafte,ma  quel  di  Leer- 
damo;  voglio  dire  , non  Aurelio  Agoftino 
Vefcovo  di  Bona,  ma  Cornelio  Gianfenio 
Vefcovo  d’Ipri . A porre  fuor  di  dubbio, 
quanto  io  qui  dico,  vo’  perora  concedergli 
quel  che  hà,  intorno  all’autorità  di  S.  Age- 
mino, egli  avanzato;  cioè  che  i libri  di  que- 
llo Santo  contro  a’  Pelagiani  fono  tutti  Ck-: 
nonici  alpari  dell'Epiftolc  di  San  Paolo  * 
Non  pub  egli  però  negarmi  \ che  fovra  i? 
veri  (enfi  di  lui  non  piatifeeno  i Cattolici^ 
Dottori  e con  gli  Eretici  e infra  fe  fteflt  f 
niente  meno  che  fovra  i veri  fenfi  r dello? 
Scritture.  Calvino  e fuoi  Settarj  niuna  fpa- 
da  an  più  fovente  in  mano  > che  l’autorità* 
d’ Agoftino , à pugnare  per  la  lor  Grazia  ■ 
-wj  Gg  4 ne* 
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neceifitante . f 11  Bell  armino  coii  ei!b  tutti  1 
I Cattolici  Gontroverfilli  della  luce  del  me-* 
defiirfo  fi  vagliano  per  confonderli , ed  ac- 
cordar la  Grazia  di  Crillo  colla  libertà  del-» 
Fùosno . A far  or  della  Grazia:  indifferente 
f tefti  d’Agoftino  allega  il  Svarez  ^go' Tuoi 
Gefuiti.  In  prò  della  Grazia  predetermi- 
nante i palli  d’Agollino  oppone l’Alvarez 
cbvfaoì  Toniifti:.  Nè  anno  t migliar  armi 
nèpiù  freq.iiénti.,rche  iefomminiftrateda 
quello  fantiffimo  Mae  (Irò , que’ che  folle n- 
gonD.  unà  fentenza* di  mezzo  cól  Ipmafìì-. 
flou Sexjueftedifci'nonanno ad  efTereeterne, 
iiam  forzati  là'dire;  * che  ficcarne  per  le 
ambiguità  die  mafcpno  nell’intelligenza 
delle  Seritture»co«ì  ‘per  i dubbj  che  forgo- 
nodèllo  fpiegareiiibci  d'AgaftinQ,prefup-.’ 
polli  alle  ScritGdreiiguali,  anziSéHtture*,è: 
nella  Chiefa  il  giudice  infallibile  che  li  de- 
cidale Chi  màiife  noii  la  Chiefa.médefima,; 
tutte' la  eòi  podeftà  fi  aduna- lì  iiiirigne 
nel  fuo  Capo  , diià  ii  RomanolBatitefiee  ?• 
Siccome  dunque ; chi  rihuta.il  gòidieio  di 
qdefto  nelle  còlè  'delia  Fede  , e:  vujcri  che  fè 
ne  Sia  a’  detti  deifoio.V angelo,  e delVan-' 
gfelo  cojriendato  ò fuocapriCcio,  fi  fc  me* 
de  fimo  maggior  de’  Papi  ,de\qualimoirri-.’ 

ìì  v O co- 
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COnòfcefafóti  l'atitórìtl?£osì  tipptthro  chi 
fi  oppone  alle  ConftitàztoTii  Apoltélitfce^le 
pretende*  che  fé  né  abbiti- 4 credere  al  fòl'o 
A godi  no  finterpetrato  dal  filo  lLtidio  edai 
filo  fpÀdcOy  vuol  rende?  fefteifo  fegòlafviva 
e giudice  di  fede  > méttendo  à piè  dé*  Tuoi 
dettati  q decreti’  del  i Victirio  di  Cbifto  > ila 
Cui  fuprema  podefià  -1h>èfiéjCtd^fei’rfif5m4)i 
Tra  gli*  Eretici  profeff it  Ae  1 Già nfie  ni#  ih 
qùefta  pa^te*  dove  vogliano  ben  vagliarfo3* 
nsjgiufiaiiiqtTÌ  detto,  l^dilfe  rigira  e>  non,  al- 
tre  Tene  idttttverannodlitì  due.;  La  primti. 
è > che  tiV GonCi lj  ediàfPtip|fgfi''Eì,èGCÌ-opf* 
pongono:  lanpardlaidi  Dio  snella  mamorti 
eh’  ètdntef^da  eiìi  f ii  Giti  hfefc  to- oppone 4 

hbifi  djAgoftino  nella  guifti^he  aldi  -è  piti* 
ciuto  d^rncérpetrarliv  La  faconda  è,  chef  gli 
ErétioicigctfianO’falJtOficàdeliaSèdeApa* 
ftoirca^^tòp.QadfJri^ettàrlai  it  Gianfimia 
la  rigetti  éndice  diTfCcV-éirlti^X’unaiQ 
tta^è  tao toi‘ vantaggi diki- per-  gli  'Erdtiei^ 
quantraia  Pittura  di  Dio  ^avanza  giù&rit& 
ti  dlAgpilinxve  La  fitócef-itsieaiSdio  ini 
fare  è rhi  ri  o iv  m a le  ’ d e Ila  ifi  nz  ioti  e e d cH?-ip  a 1* 
crifia  '*■  che-'  sali ’ip  gi  ur  i a^tig&i  ugno  ilcràlid 
metttqd:  d , oli*,  v iuì  isLaiusq  i.ì'i  fa  oh  )v$. 

-:Àd  ua’hitW  xipJàr®  -e  il  rifugge.  per.:  tfiùàl>è 
c?  t pa*fi 


Digitized  by  Googlc 


**4 

'.parli  da  quella  contumacia  , PioV.  è Gre* 
fgorio  XIII.  nella  lor  Conftitezione  non 
annq:à  ciafchedutk  propofi^ione  di  Bajo 
fóggidnta  la  fua  cenfura  : ma, nella  forma 
chfe.psraticofll  da  Martino  V.contra  gli  ar- 
ticòftdi  Vicletto,  e da  Leon  X.  contro  gli 
errori  di  LuterQ>riferitene  le  ^.opinioni, 
.qosÌ  di  effe  quali  iti  corpo  pronunciano  5 
>Quaf  cfHidem  fententias  hareticas,  erro- 
neaixfufpeEÌAs,  temer  arias  y fcandalofas  >èr 
in  pitis  a urti  nffenjìenem  immittentcs  re - 
fpe3ivè  &cA‘à  qal\  ultima  parola  vuol  di- 
re , die  non  tutte  inficine  le  note  vanno  à 
ferire  ciafchedunapropofizione,  ma  che  à 
proporr ion  li  dividono*  onde  avterrà,  che 
-alcune  lien  tocche  da  una  fola  , e forfè  dal- 
fui  cima  cenfura , ch'è  di  tutteiia  più  mite 
eia  più  leggiera:  e tali  peravveritttra  fon 
quelle  Temenze  che  da  Bàjo  egli  hà  prefc  c 
{ottenute  . Con  quello  ei  può  sfuggire  così 
Cosili  mala  taccia  deretico:ma  come  può 
fohifàre  l'in làmia  dell’ avere  ancor  con  que- 
llo fole  violate,  le  Bolle  , e in  confeguenza 
dettere  incorfein  tutte  le  pene,cheie  Boi- 
le  medelìme  ifsofatto  imponeano  a’  traf- 
grelfori?  Chi  parlafle,  fc rivettò,  ò difputaf- 
& in  contrario»,- voliera  i Fontctt  ci  che  fof- 
* ‘ fc 
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le  priVo  in  perpetuo d’ogni  dignità,  grado"» 
onore , beneficioyed  ufficiò;  il  vollero  le*- 
parato  dal  commerzio  de’  Fedeli,  ed  allac- 
ciato co’ vincoli  deH’anatema . Ma  dopo 
dò  , nel  tempo  ftéfib  che  fcriveva  à favor 
di  quelle  propofizioni  fcorflunicate  , chi  sk 
dirmi  per  miai  principj  dèlia  (ireftà  Mora-^ 
le  che  profetava  ;-come’Rifbrrnator  della 
Chiefar»  efercitalTe  (eriza  Scrupolo  totti  gli 
ecciefiaflici  minili  eri  del  Vefcovo  ch'egli 
era^d€Jhi>sà  dirmi,  in  che  modo;fia  vero 
cibcbe  jiPafquale  a#èrma, ch’egli  ila  mot- 
to nella  comunicai  della  Ghiéfa  ; fe  Certo 
non  fi  vede  , per  'qual  ragione  non  abbia  ù 
dirli,  ch’egli  è mortofcomunicàtoJ  - (.  » 
Pnì  òltra.  Nè  pur  così  egli  sfugge  ilno-J 
me  èia  nota  di  eretico  * • imperciocché  * lè 
proporzioni  da  lui  rimeilè  in  piedi  erano 
quelle  » che  tutte  1$  Accademie  GrP 
ffiancymafltme  la  Parigina  che  di  tutte5  & 
la  madrci  » veanoilt  conto  d’e r e fie  m an  ife-? 
Ile;  ed  i Dottori  Cattolici , quanti  fi  erano1 
su  quefiacampo  azzuffati  con  gl’Innovato-1 
ri,  le  rigettavano  come  dogmi  di  Calvinoir 
dannatrdai  iSoncilió  di  Trento:  fegno  eli- 
dentepolder  andefkd  e piti  perniziofeaffer-* 
' ziom  di  Bajo, le  quali  particolarmente  s’in- 

•x  i. . ' ■-  teU*  / 
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jtendefTero  da*  Ponteficr  bollaten^©^*^ 
xjiio  déìl’erèfia  «' Mah  via?:  fi  concèda^  che 
fio  non  fofTe  certo,.  .Quell  e proporzioni 
Quoque  fbi;fe  no Qp,  eretiche:  «Ub  cfoxfjb 

•i’era'nó  . Almen  qujefto,  .dubbi 0 iena [$*  ,i  odor 
Jbitjato^,  jpom  erftìin^ùbieatO  i ohe  dfejHeraà1? 
JK3verafe  nella,  ipAl^ialfi^nè.  f^óp^fizioni 
erano, eretiche  .^Orr:èhe  penfai/a  egli  dxh’ 
eretico; fqfTe  foiosi; Qja'cci a m aiTipie-.cer- 
tansre&tte  contrari  fgIfó-jFed  e , éiltìa -ètiche 
queliti  >di  Cui  .ciò;po®?(rpn  ragion,  dubitar,-. 
A £ .^.infedele  cbi.dtibita  delìaFede-derta* 
ji  ìfarà  piente  mariti  ohi  accetta  un’erefia 


dubbitifa*  ficcoJPc  cayafi  da  S.  Agoftino 
(a)  e prò v aG  ,-dajla 'ragione  3 chèm  olir  a 
Deil’tìno  e nell’alt  rfoxa^e/Ter  egli  idi  Fede 
«Uibb?a>  che  vuol  dirgjdifede  nulla*. Oltre 
àxtó.chi  non  , vede  , pheiGCcòt^e  neli’ajtre 
virtù  j rcosì  ancor  np}la:Fede,  fi  oppone  di-. 
attamente  alle, dj  lei  obbligazfaoteno^fo- 
laiT>e;tcjch  i i a tradi fee  e traodo,  m a ptir  i*rii» 


ohe.;  chi  va  ;V r i f6 h ify y ole n ta r i o dioffè odor-? - 
lacolmetterfi  in.;  forfè  di  avanaaw^lEprni. 
cJìeda'diftruggono,?.oiTTcof>i,:!  >'>rì1«'ph  3Ì  ti  * 
~ Ecco ■!  uItimQ.flffl<&  Gotto:  chi  ^ingegna:  ; 
«^ricoprirlo  una  manò>  quanto' rtaernicaf* 
-n.  ^ ib-fn  dpl^v^* 

(afrjx  Ertehi)\c.ly  ‘, 
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della  dottrina,  altrettanto  pietofa  dèlia 
Tua  fama.  I due  Pontefici  nella  Conflitti 
zione  an  diéhìai^atOj^e^rA  quelle  ptopòfi- 
■zionj  centrano  a 1 cù n é,C he  p ateario  in  qn al- 
che mattò  Jafi e jterf:iX)h  i e perche*  non  al> 
biaim  noi  a- crederai  eBe  tGianfenitì  fìper-* 
fuadefilvche  le  fb$èniit#tfa  Ce  erari  di  que- 
llo numero  ? Mrfir^),’Cbe^o’n  l'abbiàrnio  à 
vté dere  ^ibumierarriente^èrchè  egli  /feda 


foggitt^ne  la  Cbfiftituzionfe,  che  tutte  però 
quelle'  proporzioni  erano  co  ridanne  voli, 
nei  rigor ofo  e propria  férifo  ìntefo  etapìi  afi 
/errori,  de’ quali  era-ìl  condottiere  Miche! 
Bajo  v Or  che  in  m'àteria  di  Libertà  è di 
Grazia  le  fentenze  dàl  Gianfènio  caldeg- 
giateLòfler  ct’un  tèrtlb  fteCo  colle  promofie 
dai  Bajof,  è- così  certo  à chiunque  l’uno  e 
l’altro  r!fhontra»chè-fi©n  ha  meftier  d’altra 


prdovh.'Bqueda  lenza  meno  fu  la  ragione» 
per  cui  à quella  feti  fa  j che  ben  la  vide,  norV 
volte  ifc  G ià  n fe  nio  appigli  a r lì  jch  e pur  e,  do- 
ve a vede  voluto  addurla,  era  in  obbligo,  à 
to/rc  ogni  fcaadaia^tfi  far  pakfe  a!fuoi 
•-  Let- 
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Lettori  il  divario  delle  fae  dalle  opinioni 
cenfuratedel  Bajo  . i . '• 

Eh  di  grazia  non  fi  giudicai  à forza  di 
prevenzioni , nè  per  amore  b difamore  di 
parti  : • fi  giudichi  al  nudo  lume  della  veri- 
tà, lungi  daH’ombre  * che  ad  afconderla  le 
gitta  in  faccia  la  pa filone. . Son  egli  forfè  di 
sì  poca  levata  quelli  argomenti , che  chi 
per  efiì  /lima  il  Gianfenio  eretico , debba 
dirli giudicator  temerario?  Ma  che  direr 
aio  poi,  che  tale  appunto  è l’avvifo  non  di 
uomini  e do  ttpri  privati  » ma  del  pubblico 
Maeflro  e Giudice  dejlia  Chiefa,  Urbano 
Vili?  Egji  nella  fua  Boll*  In  eminenti, 
proibir  che  ha  fatto  quéi  faifo  Agoftimyhìk 
dichiarato,  con  tener  fi  e di  fender  fi  in  ejjh 
molte  defe  propofzioni  da'  fuoi  PredeceJJ'ot 
ri  già  condannate,  con  grande  fc  and  alo  de' 
Cattolici , e non  minor  difprczzo  dell'auto* 
rità  della  Sede  ApofoUea  . Quelli  fon  defii 
i termini,  con  che  ne  ragiona  . Or  ecco  in 
che  forma  da  ciò  fi  argomenta  * Chiunque 
jnfegna  dogmi  condannati  .dalla  Chiefa , 
con  difprezzo  della  Chiefa,  è formalmente 
eretico . Il  Gianfenio  infegnò  dogmi  con* 
dannati  dalla  Chiefa  , con  difprezzo  delia 
Qhiefa  . Fu  egli  dunque  formalmente  ete- 
rico. 
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fico.  La  maggiore  di  quello  fillogifmo  è la 
diffinizione  dell’eretico, approvata  dal  con* 
fenfo  de*  Dottori  e de’  Canoni . La  minore 
è del  Vicario  di  Crifto  * La  confeguenza  è 
legittima . Che  può  rifonderli  ? 

CAPO  Vili. 

* » 1 t 

I . 4 . t \\ 

Si  arrecano  al  me  de  fimo  fine  due  altri  prél 
giudicj . Ciò  fono , l aver  difefi  errori 
e condannati  dal  Concilio  di  Tré» - 
to  f e fojlenuti  da'  Luterani  " 

e C alvini  fi  i • 

. .1 

Sia  il  fecondo  pregiu dicio  l’aver  egli  di* 
fotterrati  i medefimi  errori , che  non 
fol  da’  Concilj  Senonefe  , Coloniefe  , Ma* 
gontino,  ma  dallo  fte/To  Ecumenico  di 
Trento  dati  erano  opprefli  e fepolti.  LunÀ» 
go  fora  il  darne  à divedere  minutamente 
tutti  i confronti  : ma  pur  è uopo  in  pruova 
dei  miodifegno  rapprefentarne  una  parte  • 
Jl  Tridentino/è/T*  6.  c.  1 i.  preferi  ve , che 
niuno  ardifea  porre  in  ufo  quella  voce  té*- 
meraria,  anatematizata  da’Padri,  Che  i di- 
vini precetti  all' uomo giufio  fono  impoffihili 
ad  ojfervarfi.  : e lo  ile/To  ripete  nel  can.  1 & 

A que- 
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j/L  oueftò  diviet^eome  hà  egli  ubbidito  il 
-Gianfénio  ì.Agli nomivi,  e’  dice,  t.^.l.^.c. 
ti  3 non  infide  li  falò, 'Accecati  , ed  indura- 
tila ancora  fedeli  e giufi,  per  quanto  vo- 
gliano e fe  ne  forzino. , alcuni  precotti  fono 
impoffìbili  fecondo  le  forze  che  anno  pref en- 
ti ec.  :f  VJ  ó '{  a r> 

Il  Concilio  nel  c.i  g.della  fe/T.medefima 
propone  coinè  'dottrina  della  Cattolica 
Clfiefa , che  Grillo  è morto  per  tutti  $ co- 
meche  non  tutti  ne  godano  il  beneficio,ma 
que’  foli,  a cui  ^ comunica  il  merito  della 
fua  paffione . JB1  Gianfepiq , figliuolo,  fe  à 
lui  fi  crede  , ubbidientifiìmo  della  Chiefa, 
non  li  appaga  di  fol  rifiutarla  : Fhà  di  pivi 
ppr  eretica,  ansi  per  capitale  dell’erefia, 
Semipelagiana  , Fu  errore  de'  Sewipelagia-> 
ni  ( fon  fue  parole  ) il  dir  che  Grifo  foff'er - 
fe  la  morte  , e fp  arj e il  J angue  per  tatti  gli 
uomini  ec.  t.^.l^.c.zi.  i . 

LVJi  Concilio  nel  c,f.,:di  quella  felT.dichia-» 
ra,  che  l’a  1 bitrio  umano  abbia  il  potere  di 
rigettar  la  divina  Grazia  : e nel  can^.che 
polla  alle  chiamate  della  medefiina  dijfeu-* 
tire , fe  vuole  :•  .co1  quali'  termini , fpiegai  fi 
fjndifièrenza  delio  fielib  arbitrio , è così 

S$rtQ  per  Qomupifiimo  CQnfenfimentO  di 
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Gótte  lefcuole  Cattoliche , che  i Gianfem* 
fli  altramente  (ponendoli  fono  listi  non  fot 
empj,  ma  ridicoli  5 come  quei  cfye  non  al-** 
tro  vero  fenfo  an  dato  ad  una  propofìzion© 
dogmatica , fuor  (blamente  quell’uno  che 
può  avere  queft’altra  , Dio  può  peccare,  fi* 
vuole  . Niente  però  di  manco  il  Gianfenio 
per  tutto  il  2.  e libro  De  Gr , Sa/v,  ogni 

grazia  nel  preferite  flato  della  natura  cor-» 
rotta  riconofce  per  vincitrice , che  in  fua 
lingua  vuol  dir  tale,  à cui  non  polla  l’uomo 
relìftere  e difubbidire , 

li  Concilio  pur  ivi  al  can.  8.  anatemati- 
za  coloro , che  dicon  peccato  il  timor  del* 
rinferno,  el  credono  fol  buono  à peggiorai 
re  il  peccatore  . E pure  il  Gianfenio  nel 
libro  De  Sta  tu  Natura  lapfia  al  capo  1 f.  e 
1 6,  efclama  non  poterli  di  meno , che  noti 
pecchi,  e nonlia  reo  innanzi  à Dio,  chi  la- 
foia  di  peccare  per  timor  della  pena.  " 

Or  come  mai  può  dirli  non  convinto 
«jueft’uomo  d’ aver  violate  le  canoniche 
decifioni  d’un  Concilio  Ecumenico  ? Del 
grand’uomo  e sì  eccellente  nella  Teologia 
paliti  va  , ch’egli  pretele  d'eflere,  non  può 
prefumerli,  che  non  le  feppe  . Per  omnset* 
tere  ogn’akra  cofa  > leggali  il  folo  ch’ei  vÀ 
v ; H h ri* 
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rimefcolando  intorno  al  timor  della  pena, 
per  fottrarfi  alla  condanagione  del  Triden- 
tino , col  diftinguere  .in  quell'atto  1'elTere 
timore  dall 'effere  fervile  $ e come  timore 
farlo  utile  alla  falute,  perchepurga  la  ma- 
no v e com e , fervile  volerlo  perniziofo  e 
fcellerato,  perche  contamina  il  cuore  : che 
è quanto  dire,che  il  timor  deirinferno,fiafi 
per  quella  h per  queU’aitra  metafilica  fua 
' cagione,  non  è egli  in  fatti  dono  di  Dio  n£ 
impulfo  dello-Spirito  Santo,  ma  vero  verif- 
fimo  peccato,  abbominevole  al  pari  degli 
aUrj,ch’ei  fì  fol  moftra  di  abbominare.Ec- 
cò  in  che  guifa  il  Riformatòr  della  Teolo- 
gia, che  ctfn  sì  calde  dimoilra^ioni  di  zelo 
j^aladice  negli  Scolaftici  le  fi  lof®  fi  che  fot- 
tigl  iezze,corrornpitrici  al  fuo  parere  della 
Religione  e de’  Collumi,  (ffà  quella  volta 
adiinterpetrare  un  Canone  di  Fede , Diosà 
fe  per  amore  di  rintracciarne  il  vero,  ib  per 
timore  decorrerne  il  gaftigo  • , . . v 
-Sello  è poi  quanto  ftrano  ihnalcondiglio 
lavorato  da’  partigiani  per  ripararci  den- 
aro il  loro  Capo  daH’irrep&rabile  autorità 
del  Concilio  : cioè  , che  debt^onp  i decréti 
di  quello  acconciarli,  colla  mete  di  S.Ago- 
ftiqqj  dalla  cui  dottrina , non  è credibile, 
-il  r che 
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che  intendere  il  Tridentino  dilungar/!  un, 
fol  pelo.Così  finalmente  appo  coftoro  Fin- 
terpetre  del  Concilio  non  ha  da  farlo  il  Ro- 
mano Pontefice  * giuftat  il  decretato  dai 
Concilio  medefimo:  ha  da  farlo  il  Vefcovo 
d’Ipri  , i cui  fenfi  fien  forma  e regola  di 
quanto  an  propofto  dàxcrederfi  i Padri  di 
„ Trento  . E certo  , dovéndofi  fecondo  effi 
adoperare  S.Agoftino,  non  quale  è fiato  da- 
gli Scolaftici  e dai  refto  de’  Cattolici  finora 
intefq,ma  quale  Fhà  comentato  il  lor  GiS- 
fenio  $ che  altro  di  verità  efii  vogliono,  fe 
non  che’l  Tridentino  abbia  à dire  quel  fo- 
lo , che  piacerà  al  Gianfenjo  di  fargli  direi 
si  che  Agoftinofia  giudice  del  Tridentino, 
m*  il  Giartfenio  fia  giudice  d’Agoftino  ì 
Tal  fora  l’arte  d’un  Calyinifia  # che  fi  fii> 
diafie  d’aCcprdar  collo  fiefio  Concilio  il 
fuo  Calvino,  proponendo  di  efporne  gli 
Statuti  eoUajScrittura  , da  cui  è certo  che 
diffinendo -non  Volle  nè  potè  difcofiarfi  il 
Concilio  $ colla  Scrittura  però,  vorrebbe 
poi,  non  dichiarata  dalla  Ghrefa,ma  guafia 
dallo  fpiritoe  dal  capriccio  cleii'Erefiarcai 
sì  che  avrebbe Ja  Scrittura  ad  efier  giudice 
del  Concilió-eCalvìno  giudice  della Scrit- 
- tura  • Sì  sii  ben  fi  capifce  fefatta  ubbidie- 
~.v’j  Hh  '2  xa 
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fea  di  quelli  figlinoli  alla  moda  de’  Pontefi-r 
ei  e della  Chiefaj  la  quale  anno  per  madre, 
quando  fol  li  feconda  , e per  maeftra  fotta* 
condizione  che  gii  amn>aeftri  à lor  talen- 
to . * 

Quello  è però  uno  fchermo  adoperata 
à pompa  per  abbagliare  gli  occhi  del  pub«^ 
blico.  Troppo  altri  fono  i fènfide’loro 
cuòri, che  non  fi  dicono,  ma  fi  fanno  . Del- 
l’Abate di  San-Cirano.  collega  del  Gi'anfo-! 
nio  dell’opera  dell’ideata  riforma , con  cui 
partito  ei  fi  aveva  quali  paterna  eredità  il 
nome  del  gran  Vefcovo  di  Bona, chiaman- 
doliTuno  Aurelio,  l’altro  Agoftinojdi  quel- 
ito Abate,  io  dico,  per  autentiche  teflimo- 
nianze  , à cui  non  potranno  i Gianfenìfti 
opporre  eccéziooe  che  vaglia,  è noto,quai 
feutimenti  avelie  del  Concilio  di  Trento* 
del  quale  ove  per  forte  fi  faCefiè  menzione, 
folevaegli  torto  accigliarli y e'feotendo  il 
capo  richiedere  dagli  amici  Sperano  effi 
. f artigiani  del  T ri  denti  noi  Aggiugneva, 
che  di  quefio  Candii o erano  flati  fabbri  il 
Vaga  e gli  Scolaflicì , da  quali  / era  molto 
cangiata  la  dottrina  della  Cbiefa . Di  que- 
lla propofizione  io  non  ho  qui  bifogno  di 
far  vedere  la  fcelleraggfne,  -che  ad  ogni 
*•  - . - ' . • Cat- 
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Cattolico  falta  da  fé  (lefTa  sii  gli  occhi  ; e 
.molto  meno  di  farmi  à difcutere  le  due  ap- 
pone inettilfime  eccezioni  * la  prima  delle 
.quali  atterra  tutti  ad  un  opera  i generali 
tConcil j , ne1  quali  hà  Tempre  ò per  fe  ileflo 
ò per  Tuoi  Legati  prefeduto  il  Romano 
Pontefice  ; e la  feconda  rovefcia  i Sinodi 
Ecumenici  celebrati  da  cinque  fecoli  in 
quà,  fingolarmente  il  fecondo  numerofifll- 
mo  di  Lione , quel  di  Vienna',  quel  di  Co-* 
danza,  quel  di  Fiorenza  . Sì  che  in  fine  do- 
ve Contendano  i Gianfenifti  per  quella  via 
trar  fuori  d’impaccio  il  loro  Duce*  che  al- 
tro faranno  che  difendere  un’error  con  più 
■ altri  ? Nè  io  farò  lor  per  oppormi*  peroc- 
ché e qual  migliore  argomento  perla  con- 
danna del  Gianfenio,  che’l  non  potere  efier 
egli  innocente  fenza  annullare  il  giudicio 
. del  Tridentino  , e fenza  alfolvere  tutti  gli 
eretici  che  furono  da  quello  gran  Sinodo 
. condannati  ? 

Ecco  il  terzo  pregiudicio  , gravifìimo 
per  fe  delio , e molto  più  perche  aggiugne 
„ pefo  al  precedente  . Gli  errori  del  Gianfe- 
. nio,  mallìmamente  il  capitale  della  Liber- 
_ tà  fotto  la  Grazia,  è Così  indubitatamente 
. |o  delio  coH’erroJ*  di  Lutero  e di  Calvino, 

li  h 3 che 
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thè  acqua  non  più  famiglia  ad  acqua  , nè 
un’uovo  all’alcrò  . Nel  capo  8.delia  2.par- 
te  io  ne  ho  regiftrati  i rifcontri , che  non 
fon  qui  da  ripetere.  Chi  voleife  piu  ampia-  1 
mente  accertacene , legga  il  tanto  di  più, 
'che  ne  dimoftra  il  P.  Stefano  Dechamps 
nel  primo  fuo  libro  &e  Uarefi J anfeniana, 
che  hà  per  titolo,  J anfeniu?  Hareticorum 
plagiari  a f,in  cui  con  evidenza  inrepugna- 
bile  di  fatto  fi  dà  à vedere  , che’l  Gianfenio 
con  infigne  ladroneccio  non  folo  hà  tolti 
l primarj  articoli,  lafaftanza  , il  midollo 
della  fua  dottrina  dagli  eretici  de’  noftri 
tempi , ma  infino  a’  principali  fondamenti 
sì  di  ragione , sì  d’autorità , Ipezialmente 
di  S.Agoftino  . Biquefio  libro,  mentr’era 
fuori  fatto  nome  d’Antonio  Riccardo,  il 
Cardinal  Roma,  à nome  della  Suprema 
Inquifizione,  ebbe  à fcrivere  all’Internun- 
zio  di  Fiandra  il  dì  28.  di  Dicembre  del 
1647.  Sujficeret  ad  confutando?' adverfa- 
fio?',  circà  nova ? opinione?] (inferni  -,  opus 
Antonii  Bjchardi  imprejfmn  Parijìi?  anno 
"proximè  elapfoi  in  quo  dare  oflenditur  , 

' q no d] anfaniti?,  ejufque  defenfore?  in  op ti- 
fòidi? ah  io  fi?  imprejfifipodu?  ftìòrunt  ver- 
fòrum  furati  fun$  àb  hxrefiarcbi't  tempo- 
***■ J i :i  ri? 
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rif  noftri  ère,  Troppo  Invero  illuftre  teftf- 
monianza  , e che  valfe  à ricalcare  e figge- 
re altamente  infino  alle  vifeere  il  colpo, 
che  da  quel  libro  avea  ricevuto  la  fazione 
Gianfeniana  . Era  ella  tutta  gonfia  ed  al- 
tiera delle  glorie  del  fuo  Maeftro  , cui  pre- 
dicava un  fecondo  Agoftino  , in  chi  folle 
trafmigrata,  fe  non  l’animà,  la  dottrina  del 
primo  . Efaggerava  ad  ognora  que1  venti- 
due  anni  di  Àudio  non  interrotto , quelle 
venti  b trenta  volte  ch’ei  volfe  e ri  voi  (évi 
libri  dell’Ipponefe , cavandone  il  miglior 
fugo,  con  cui  refe  il  fuo  luftro  alla  Grazia 
del  Salvatore  , per  ignoranza  b per  mali- 
gnità delle  Scuole  , diflbrmata  da  capo  à 
piè  colle  follie  di  Pelagio.  Vantava  quél 
:iuo  libro  , à cui  non  fenza  ragione  diceva 
' effe  r fi  dato  il  titolo  d ' A goftinv  : effer  in  lui 
"la  vera  e da  gran  tempo  ignota  intelligen- 
za della  mente  del  fantiifimo  Dottore,  che 
1 in  ogni  pagina  di  quello  aveva  una  catte- 
dra , in  cui  tornava  ad  infegnare  il  mondo 
colle  fue  fte/Te  parole,  ma  perb  con  nuova 
luce  aggiuntagli  da’  comenti  del  fuo  Gia- 
~fenio  . Or  che  fu  il  vederli  dimofirare  con 
pruove  che  non’an  replica, fnggdllate  dstsì 
~ autentica  mano,  quella  nuova  lutfenon  e'f- 
f 2 Hh  4 fer 
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ter  altra  in  tetti  che  la  vecchia  caligine 
{parte  già  da  Lutero  e da  Calvino  ad  ofciv* 
rar  la  Fede  e ad  ingombrar  la  Chiefa:  que* 
nuovi  fenfi  d'Agoùino  e/Ter  detti  appunto 
gl’  inventati  da  quegli  empj  à ricoprire 
lotto  quel  nome  riverito  la  peftilenza  de* 
loro  errori  j que’  tefìi  edere  un  mucchio  di 
-rapine,  non  Còlo  interni  perche  rapine,  ma 
più  ancora  perche  di  vecchie  robe  , infette 
col  fuo  tocco  dall’eretta  vedere  infomma 
quel YAgoftino  un  volume  che  avea  potuto 
compilarli  lenza  aprir  mai  i libri  del  vero 
Agoftino , con  quel  folo  che  di  lui , à con- 
fermare opinioni  mal vage,avean rappor- 
tato, fuor  d’ogni  buon  fuo  fenfo  , gl’inno- 
vatori . Qual  ordigno  più  potente  , e più 
.acconcio  per  rintuzzar  Porgoglio  , e porre 
al  niente  il  credito  di  quella  fetta*  che  glo- 
riatali d’aver  per  mxeftro  Aurelio  Agofti- 
no nella  perfona  di  Cornelio  Gianfenio, 
trovavafi  in  fine  feguace  di  un  Copifla  di 


Calvino  ? ' : ;;  \ ..  • •'» 

Da  quefio  indubitato  prefuppofto  è nato 
iFaflantp  del  Signor  di  Marandè,che  fi  è fat- 
r to  à provare  ex  profeftó^che  il  Gianfenif- 
rno  è sì  una  nuova  fetta  di  Stato, in  quanto 
fi  governa  conmaifime  differentiffime  dà- 

V',u  " s>i 
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gli  altri  eretici*  ma  non  già  una  nuova  fetr- 
tacìi  Religione,  effondo  anzi  uno  fquadro-< 
ne  che  milita  (otto  le  bandiere  della  Chiefa 
al  foìdo  di  Calvino  , di  cui  hà  rinovati  gli 
errori  intorno  alla  Grazia  ed  alla  Libertà* 
benché  come  non  dichiaratoli  ancora  sii 
gli  altri  fencimenti  di  lui  ,>ppiTa  appellarli 
di  CahinijU  dimezzati  . Tefiimonio  ne  li  a 
un  celebre  Gianfenifta  * il  quale,  preferita- 
togli  fenzafrontifpizio.il  libro  di  Piero 
Molineo  de  Gr.é*  Libi  Ari*  dato  à luce  ve- 
ti anni  prima  che  compari/Te  l’opera  del 
Gianfenio  , ebbe  à giurarlo  un  fedelifilmo 
epilogo  dell’ Agoftin  di  coftui*  e ciò  replicò 
tante  fiate  , e con  tanto  maggiore  impe- 
gno, quanto  più  innanzi  ne  ricercava,  che 
.datogli  poi  à leggere  il  titolo  , e ricono- 
fciuto  il  vero  autore  , ch’era  un.de’  più  fa- 
mofi  difcepoli  di  Calvino  , perduto  nella 
confufione  ogni  riguardo  di  convenienza» 
fenza  dir  parola  ò dar  faluto  à gli  amici,  in 
un’attimo  diè  volta  e dileguo!!! . La  fioria 
.di  quefto  fatto  è fiata  con  fede  trafmelTa 
•alla  pofierità  dal  P.  Dechamps  (a)  à cui 
avvenne  * e che  lià  pure  efpofii  i confronti 
tra’l-Molineo  el  Gianfenio  sì  per  minuto  * 

. , che 

(a)  H<*r  J^»fdib.i,diJ}.i*c^^ 

— * • w \ / *•  * 
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che  à chiunque  altrò~  vorrà  rifcòntrarli, 
apparirà  rnanifefto , che*l  Molineo  è un 
Gianfenio  ri  tiretto , el  Gianfenioun  Moli- 
Ileo  amplificato  . »'  • 

- Ma  che  cercar  Covra  ciò  la  confezione 
de’ Cuoi’,  fe  l’hà  fatta  egli  (leflo  nelle  (uè 
Lettere  al  SansCirano  ìli  Concilio  di  Dor - 
drect  ( coStt-ègli  fcrive  à quello  Abate  ) 
(a)  è già  compiuto,  lo  l'ho  in  mano  da  mol- 
to tempo  , ma  in  linguaggio  Fiamingo  ; nè 
ho  potuto  averlo  ari  Fiatino  per  inviarvelo  . 
Ejjì  fìeguono  quafi  interamente  la  dottrina 
de'  Cattolici  nel  [oggetto  della  Predeflina 
ziorie, e della  Riprovazione  Rottone  via  tut- 
to ciò  che  avea  di  duro  nelP opinion  di  Cal- 
''VÌno  \ fe'  non  quanto  pur  ritengono  la  cer- 
tezza della  Fredejìinazione , e V inamijjìbi- 
~tit  jz  della  Giudizi  a,  ed  alcuni  altri  errori  . 
'Quel  che  abbia  diffinito  quello  appo  lui 
Goncilio,  e non  conciliabolo,  e in  che  gui- 
da abb-ià ''emendato  nbrFgià  lo  fcellerato, 
%ia  il  duro  dell’opinione  di  Calvino,  è ben 
4iotp  a’  Ddttorì  Ortodofli;  appo  i quali  l’a- 
^Vere  per  quali  inferamente  Cattolico  il 
Dófdracèhò,fion  pùÒTcom  bagnarli  dal  di- 
fChi arare  m^àrtre’  erètico  il  Tridentino  . Tn 

fat- 

(a)'là[.X2t  1 
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fattHLrifpettOjch’ei  portò  grande  à quello 
Pfeudo-Sinodo,fè  dir  dipoi  ad  Arrigo  Ozio, 
Minittrodi  Zurigo,  che  da  lui  ebbe  il  Già- 
fenio  le  prime  fpinte  ( altri  ne  fan  motore  , 
il  Vergerio  ) di  metterli  à fquadernare  più 
attentamente  S.Agoftino,  e à porre  in  pie- 
di la  macchina  del  fuo  libro  . 

Nè  fia  chi  penfi,ch’ei  procedette  in  que- 
flo  fatto  di  buona  fede  . Le  fue  pillole  al 
San-Cirano  ne  fanno  à chiunque  le  leggfr 
una  troppo  aperta  telliraonianza  in  con- 
trario . Quel  nafcondere  i lor  trattati  con 
cifere  e con  gerghi , proprj  di  chi  per  mal 
fare  odiala  luce:  quella  foliecitudin*  che 
moftra  di  far  la  ttrada  al  fuo, nuovo  Vange- 
lo per  i favori  de’  Grandi , e col  guadagno 
à fua  parte  di  qualche  Comunità  : queii’or- 
ror  , ch’egli  fteflb  à quando  a quando  tefti- 
fica  di  provarne  , per  le  turbolenze  che  ne 
prevede,  e che  moveano  in,  lui  que’  latrati 
della  cofcienza:  quel  dilperar  di  veder  mai 
-il  fiió  libro  da  legittimi  giudici  approva- 
to , per  grande  che  fotte  la  difpofizione  in- 
trodotta co’  Tuoi  arciSc;  in  più  d’un  cuore 
à ricevere  le  novità^fm  fède' manifeda  dfei- 
* la  fua  peliima  lède  neH'imprefà  che  li  ave- 
va egliaddoiTata,  e che  feppe  in  danno;  d$l- 


Digitized  by  Google 


!a  Chiefa  si  ben  condurre  ; avvignatiteli 
divina  Previdenza,  col  torgli  poco  innanzi 
la  vita,  gli  negafle  la  foddisfazion  di  godere 
. gli  acerbi  frutti  delie  quanto  lunghe,  tanto 
e per  lui  mifere  e per  altrui  funefte  fue  fa- 
tiche; delle  quali  tutta  la  gloria  è l’aver  la- 
feiato  a’  feguaci  l’impegno  ne1  Tuoi  ingan- 
ni non  meri  che  ne’  fuoi  errori,  a’  Calvini- 
fii  l'appoggio  di  una  letta  confederata,  alla 
Chiefa  il  dolor  della  divifione , à Roma 
l’obbligo  della  vendetta  . 

Quello  terzo  pregiudicio , dell’elTer  egli 
fiato  il  Gianfenio  compilator  degli  Ereti- 
ci, non  è piccolo  in  fe  medefimo;  perche  è 
convinto  d’averio  fatto  in  quelle  fentenze, 
ch’ei  benfapea  che  tutti  i Cattolici  autori. 

• defedavano  come  erefie,  ed  era  il  loro  fen- 
fo  il  fenfo  della  Chiefa  Cattolica,  ficcome 

■ nel  feguente  capo  farò  per  dimoftrare  . E 

• egli  nonpertanto  maggiore,  perche  rafler- 
i ma. il  fecondo,e  fìnifee  di  dimoftrar  lui  co- 
- tumace  contra  le  decifioni  del  Tridentino. 

• Nella  z.parteJiò  avvertito,  per  avvifo  co- 
*-  muniffimo  de’  Teologi , non  altronde  ine- 

• glio  ricavarli  il  vero  fenfo  de’  Papi  e de’ 

• Concili  ne’  loro  canoni  di  Fede,che  dal  co- 
' nofceril  il  vero  fenfo  di  quegli  Erefiarchi, 

con»* 
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contro  n’quaìì  èrano  infortì  à combattere* 

e le  cui  erede  intfendeano  condannare, 
Queft’ufo,  fenzàche  ha  troppo  del  naturale 
per  e/Tefe  ignorato  da  un’uomo  della  quali- 
tà del  Gianfehio , non  folamente  è flato  da 
lui  meflo  inbpera  ne’fùoi  volumi,  ne’qua- 
lj  à penetrar  le  cenfure  d'Agollino  , ha 
fatto  precorrere  la  contezza  degli  errori 
di  Pelagio  ; ma  oltre  à ciò  fe  n'è  egli  fe- 
gnatamente  dichiarato  nel  capo  6.del  libro 
3.  De  St fitti  Natura  Pura.  Quivi  ad  inve- 
fligare,  fe  le  miferie  del  corpo  fien  dovute 
alla  natura,  ò non  po/Tano  altramente  con- 
venirle che  in  pena  della  colpa,  vuol  che  fi 
torni  à memoria  quel  che  fentidero  fovra 
ciò  per  una  parte  i Pelagiani , per  l’altra  i 
Manichei  ; giacche,  dic’egli,  non  può  farli 
buon  gtudicio  deliamente  d’Agollino  nel 
riprovare  , fe  non  li  sà  che  cofa  egli  impu- 
gna, col  faperfi  che  cofa  i Puoi  avverfarjfo- 
ìlengono  . Indi , dopo  avere  à diflefo  efpo- 
fle  le  fcntenze  di  quegli  eretici,  conchiude: 
Jìif  erroribits  utrìufcjx  fetta  oh  oculos  pop- 
fis9  fe  nienti  a Au gufi  ini  con  tra  Potagi  ano  s 
& energia  argume forum  ejuf  plenihs  per- 
cipietur  . Tanto  era  appo  lui  collante,  che 
■ • • 7 non 
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non  meglio  pub  capirli  il  lignificato  delle 
condannagioni,  fé  non  fé  ben  intefa  innan- 
zi ne*  libri  degli  automi  che  gfinfegnano,  la 
qualità  degli  errori  che  fi  condannano  $ e 
ciò  non  per  altro , che  perche  gli  errori  n5 
fi  condannano  , eccetto  che  nel  fenfo  de’ 
fuoi  autori  . D’altra  maniera  à che  propo- 
fito  il  premetter  di  quello  inchieda  sì  dili- 
gente ? Dopo  ciò  per  accertare,  che’l  Gi3- 
fenio  fi  oppofe  dirittamente  a’Canoni  Tri- 
dentini  , fi  aggiungano  quelle  due  propofi- 
zioni  evidenti  . La  prima  : il  Tridentino 
nella  6.  fe/f,  diffinendo  la  Cattolica  veri- 
tà circa  la  Grazia  erArbitrio,ebbe  in  ani- 
mo di  trafiggere Terefie  di  Lutero  e di  Cal- 
vino . La  feconda  : circa  la  Grazia  e l'Ar- 
bitrio  non  altro  in  fatti  è dato  il  fenfo  del 
Gianfenio  da  quel  di  Lutero  e di  Calvino. 
Di  quede  la  prima  appo  tutti,anche  i mez- 
zanamente fperti  di  quede  co fe  , è fuor  di 
dubbio  i La  feconda  è dimodrata  da  tutti 
grìmpugnatori  del  Gianfeniojenoi  ne  ab'* 
biam.  dato  un  faggio  che  bada  e qui  e nel- 
la feconda  parte.  . Or  chi  è sì  lofco  che  non 
veda  quel  ch’è  manifedo  à feguirne  j cioè, 
che’l  Gùnfeniohà  rinovati  que'  medefimi 
- : — erro- 
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errori  nel  fenlbulleflò,  in  cheforonafulmi- 

• * * * * * • * 

nati  dal  Tridentina; >e  in  confluenza  che 
ha  violati  sfacciatamente  i di  Ini  Canoni  ? 

: C A .P Q IX.  . 

■ ' ■■  ...  1’  . . ■ ■ . * 

Si  dichiara  l'  ultimo*  pregi ndicìo  : cioè  , 
l'avere  il  Gianfenio  creduta  la  Cattolica  „ 
Chiej'a  fallibile . fallita  e perduta 

per  fette  fetidi  iteli' ere  fa  L elafi  a-  . 
na'.r aver  rinovato  l'errore  dello 
• . fpirito  privato : V aver  f ittati  . , , , 

. . / Apofiolicbe  Tra - r . 

v . • ’ > dizioni:*,  '-  •*  - 

Sia  il  qparto  ed  ultimo  pregiudicio,  IV 
ver  egli  avut#),!*  Cattolica  Romana 
Chiefa  degli  ultimufscoJi  in  conto  di  gua- 
fta  c di  perduta  tra, gl/, errori  del  Pelagia- 
nifmo^Qnèfto  è unpernizioniììmo  dogma, 
che  presuppone  la  Chiefa  di  Grillo  poter 
à Dio  mancar  di  fede  , contro  l’indubitata 
promeffa  fattale  dal  divino  fuo  Fondatore^» 
e fecondo  i peftiferi  infogna  menti  della 
fcuola  di  Lutero;  che  n no v andò  ['antica 
perfidia  de'  Donatici  » (a) perii JJ'e  dicit  de 
. \ ~ cete - 

“ V • M. 

(a)  AugJìbtde  IluìiSccLcapA  a. 
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eetero  TUftnÙQ  TLcctèfìattt, cominciata  poi  à 
rinafcére  > in  virtù  della  Tua"  apoftalla  che 
ne  fù  l'apoftolato,  ne'  feguaei  della  Tua  fet- 
ta . Qu_efto  pure  fù  fentimento  del  San -Gi- 
rano, da  noi  riferito  nel  c.  9.  della  prima 
parte  . Nè  fon  diflbmiglianti  i penfieri  del 
Gianfenio,  avvegnaché  Ha  egli  più  caute- 
lato nel  profferirli . 

E primieramente  è qui  da  far  ricordo  di 
quello  appo  lui  ignomi'niofo  foprannome  , 
con  cui  difegna  i fiiói  avverfarj  ( non  al- 
tri certamente  che  1 Gefuitl)nella  fua  Let- 
tera 5*  3 .all'Abate  di  San-Cirano,ehiaman- 
doli  nel  fuo  cattivò  Francefe,  Satkans  Rp- 
manifleS'  Chi  torto  qui  non  ravvifa  Tordi- 
nàrio  cognome,  conche  gli  Eretici  de’no- 
ftri  tempi  credonfi  villaneggiare  i Catto- 
lici quando  gli  onorano,  appellandoli  per 
onta  e per  difprezzo  Tdpifti)  Ei  nondimeno 
amò  meglio  dirli  Romani  $ perche  io  fper- 
to  ch'egli  era  in  vecchie  memorie  , fapea 
bene?  che  gli  antichi  eretici , maiìime  gli 
Ariani , (a)  folean  cosi  per  biafimo  nomi- 
nare i Cattol  ici . Ecco  in  che  numero  avea 
colini  la  Chi  eia  Romana,  cioè  à dire  la 
Chiefa  Cattolica , che  non  truova  peggior 

tito- 

(a)RayttJn  € erotta  4fiT9a.fr Attof  ,3  5 
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èitolo,  che’l  derivato  la  lei, per  farne  incà- 

rico  a’  Tuoi  nimici . Quello  è ben  altro,ehe 
avere  il  Pontefice  Romano  per  fovrano 
fuo  giudice  , e la  Chiefa  Romana  per  fùa 
rtiaeftra  e fua  madre,  lìccome  da  principio 
i’abbiamo  udito  protellare. 

Ma  chi  vuol  pienamente  'chiarirli  de’ 
veri  fenfi  di  lui  intorno  alia  Romana  Cat- 
tolica Chiefa  * ofservi  il  rinfacciar  che  le 
fà  sì  agro  e sì  fovente  la  perdita  el  guado 
della  vera  Teologia, fmarrit&rfelìe  fue  cat- 
tedre e corrotta  per  tanti  feColi  tra  le  acu- 
tezze fofiftiche  dell’umana  Filofophia  ; Per 
intender  come  ciò  fia,è  in -prima  da  notar-' 
fi  quella  fua  ffode  , coii^tm*^  quel  eh  era 
i flrumentò  deftinato  ad  abbattere  la  credei-1 
za  de’  Cattolici  * volle  farlo  apparire  àdo-S 
perato^à  diroccar  la  fervènza  de’  Gefuiti  , 
di  quelli  foli  trafcegliendoi  palli,  alleganti 
do  i detti,  sferrando  le  Opinioni  * perche  fì 
credei  non  trattarli  comón  caufa  di  Re-1 
bigione , ma  privata  briga  fedi  n te  reifèdi 
parti . Così  Iperava  render -per  una  barfdtf 
fòfpetti  i Gefuiti  nell’oppòrfegli  che  fenz* 
altro  farebbono;e  per  Falera  tirar  daffclfo# 
tutti  coIofo,  ch’efercitavan  co?Gefinri  an- 
tica  emulazione  di  fecola- e nimiftà  dì’ dot- 

■w  • • 

.*  * • . li  tn- 
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trina , ingannati  dal  pretefto  Ipeciofo,  foP 
efll  prenderli  da  lui  di  mira , come  folfer 
foi  elfi  gli  avverfarj  d’Agoftino  e i fautori 
di  Pelagio.  E Dio  voglia  che  non  l’abbia 
ancor  egli  ottenuto  da  molti,  cheinfin’og- 
gi  forfè  fan  fermi  in  dire , il  tanto  ardore 
de’  Gefuiti  nel  perfeguitare  i Gianfenifti , 
aver  sì  per  colore  il  zelo  della  Fede  di  Gie-» 
su  Crifto , ma  per  fangue  l’impegno  nelle 
dottrine  dei  lor  Molina . . % 

i Intanto  chi  è mezzanamente  tinto  di 
Teologiche  contezze  , ben  tofto  avvifa  , 
che  nella  perfona  de’  Gefuiti  egli  attacca 
tutti  i Teologi.  Comenb?  fe  incili  ri- 
pruova  non  quei  ch'è.foi  proprio  d’ei31,ma 
quel  eh  e comun  fenfo  di  tutti . L’indice- 
renza  dell’arbitrio  richieda  in  chi  merita 
C in  chi  demerita  , i’jmpolfibilità  d’ofler- 
vare  i precetti  tenuta  lontanilfirno  da  chi 
pecca,  i'univerfalità  della  Redenzione  che 
quali  Sole  gittai  fyoi  benefici  raggi  su  de' 
buoni  e su  de’  rei,  erano  pcravventura  fen- 
ten?e  contro verfe  nelle  fcuole  Aerano  in- 
ventate dal  Molina  ? erano  à ritròfo  della 
corrente  portate  innanzi  da’  GefuitiPO  an- 
zi aveanfi  per  articoli  di  Fede.,  ammeifi 
cpme  tali  dai  Principe  della  Teologia  San 
- ‘ “ To- 
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Tomafó  , e dal  fedo  de*  Teologi  fé nza  al- 
cun difpareie  accolti  e confentiti  ? Allora 
dunque  che  con  ifiudio  sì  lungo  e tragran- 
de fi  è forzato  egli  à più  potere  di  farli  ap- 
parire dogmi  Pelagiani,  può  dubitarli  che 
non  abbia  voluto , emulando  l’audacia  de* 
Calviniftijf convenire  gli  ;ScoJafiici  tutti  e 
farli  rei  delVerro*  di  Pelagio  ? Quello  è un 
punto  sì  chiaro,  che  ad  accertariene  balla 
leggerlo  ; perocché  non  è fiato  poi  egli  nel 
dècorfo  sì  accorto  j che  dimentico  delle 
fuearti  etrafportatodalfervordella  zuffa» 
non  fi  fia  bafievolmente  fpiegatodi  voler- 
laiCon  quanti  da  cinque  fecoli  in  quà  anno 
infegnato  divinità  nelle*  Accademie  . (a) 
Quindi  il  fermare,  che  fi  dee  Tempre  ap- 
pellare al  tribunal  d’Agoftino  da  qualfifia 
numero  di  Scolaftici  ; fien  pure  quanto  fi 
vogliono  le  loro  opinioni  patrocinate  da 
moltitudine  d’autori;  qualunque  fieno i 
luoghi,  qujftunque  i fecoii,  per  cui  fon  elle 
propagginate  e Iparfe  : lo  che  vuol  dire  in 
miglior  volgare,doverfi  appellare  ad  Ago- 
fiino  anche  dalle  dottrine  univerfali  , cioè; 
à dire,  dalle  dottrine  Cattoliche  . 

*■;  Nè  bifogna  farli  abbacinare  dagli  arti- 
'*  *.  ..  li  - a ficj, 

(a)  Lib.])ro<zmtcrt]).  5 0. 
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ficj,  che  qui  puréei  pone  in  òpera  à palliò 
re  col  rifpetto  itdifpreZzo  . Che  bella  lode 
«gli  fcrive  deH'Angelico  Sari  Toma fo  nel 
capo  2 2.del  Tuo  libro  proemiàIe,compren- 
dendone  il  fornmo  delle  glorie  iti  quel  folo 
eiicomio,che  là  Somma  di  lui  è un  Agoftl- 
no  in  riftrettb  , 'aggiuntigli  à proporzioni 
dei  bifogno  i principj  'naturali  : che  vuol 
dir>Ìcom*è  vero  * ch’ella  è un  nobil  com- 
pendio del  più  e del  meglio  d’Ariftotele  e 
d’Àgoftino*  Quella  è «però*  fecondo  lui,  la 
maggior  onra  chè ’pòflTa  dirli  à un  Teolo- 
go', e in  cortfeguenza  è biafimo  fdtto  nome 
di  pregio*  Veggafi  il  tanto  iche  poco  in- 
nanzi nel  capo,  f.avea  detto  ifcèfecrazione 
di  quello  accoppiamento  , che  rende  per 
fuo  avvifo  la  Teologia-  una  fonte  peftilen- 
ziale  di  abufi,  ^di’  dontenzio'nivd'èrrori, che 
per  lei  fcorronpià  pieno  lettoU  ni  che  ora- 
mai ne  formontan  le  riveU  IDI  tre  eh  e i di- 
moilrare  , quantó  fia  vota  d’utilità  la  Teo- 
logia delle’Scuble,  che  va  fol  dietro  à nuo- 
ve'e curiofe  qpiftióni*  nei  decider  le  quali 
preliedono  i dettami  deridatele*  e non  gl' 
jmpullì  ddiaSpi-eiro  Santo,  prende  gli  ese- 
pj  dalle  libi  intentate  fovra ila  natura  degli 
Àngelbtefìendone  un  catalogo  non  altron- 
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de  trafcritto  che  dalla  Somma  di  S.Toma* 
fo . Finalmente  avendo  difiiriti  due  generi 
di  Teologia,  Scolafiica,  e Pofiriva  che  dà 
opera  allo  Audio  delle  Scritture,  de1  Conci* 
Ij,  de’  Padri*  quanto  fien  eiH  tra  fé  incom* 
potàbili  dice  bén  e/Terfi  veduto  ih  perfona 
di  S.  Tomafo*  ch’e/fendo  lènza  fallo  eccel* 
lentitàmo  nella  Scola Aica , forza  è eonfef* 
Fare  , ch’ei  fo/Te  meno  avente  óeila  Pofld* 
va  : lo  che  è poi  il  medefìrrio  che  conce*- 
dergli  una  lode,  fe  à lui  fè  ne  crede,di  pie* 
coliffimo  pregio , anzi  di  granditàmobia- 
fimo,  come  chi  ha  perdute  le  faticheintor* 
iio  ad  una  facoltà  tutta  intefa  , non  ad, ac- 
cender dfearità  i cuori  >ma  sì  à gonfiarli 
di  vanità  ; Ma  che  occorrono  conghiettuw 
cd  argomenti  ? Dove  mai  nel  sì  frequente 
ftraparlar  degli  Scoi  affici  hà  egli  eccettua- 
to l’Angelico*  fe  non  fe  forfè  dove  per  im- 
póftura  ne  mendica  il  patrocinio  a’  fiioi  er- 
ronei Pentimenti  * ch’è  una  nuova  fpeeie  e 
-più  detefiabile  di  vitupero  e d’affronto?  Le 
-rrfpofte  che  fon  di  qui:  à poco  per  difami- 
.narne  faran  toccar  con  mani  il  fondo  delle 
«lue  vere  intefe  » . . r . ...  ..v. 

Gr  à conofcere  in  che  luogo  egli  avelie 
& Teologi  della  Scuola*,  balìa  fapere  che 

Ji  3 quan* 
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quanto  incontro  ad  elfi  an  vomitato  d ol* 
traggi  e di  villanie  Lutero  e Galvino,  tut- 
to egli  hà  non  Tal  compilato,  ma  con  tal 
ecce /To  aggrandito,  che  dove  in  co  (loro 
eran  Brine,  in  lui  fono  grandini  e fan  tem- 
pera • Cosi  non  lafcia  mai , dovunque  gli 
viene  il  bello  , di  avventarli  allaior  vita,  e 
con  fiere  invetri  ve  rinfacciar  loro  l’adul- 
terazione della  dottrina  d’Agoftino,  e lo 
fterminio  delia  Vera  Teologia  . In  una  pa- 
iola par  che  quegli  empj  Apoftati  gli  ab* 
tiiano  miniftrato  il  tema  , ed  egli  v abbia 
diftefa  l’aringa,  b per  dir  meglio  la  Satira* 
E poi  con  che  arte  di  rettorica  raffinata* 
iOdafi  una  fua  famofa  amplificazione  di  db 
-che  avea  detto  Lutero ,§cho/afticam  Theo* 
hgiam  exulem  feci  [fé  ver  am  Theologìam , 
propofizione  Che  dalla  Sorbona  fiì  cenfura- 
ta  come  falfit,  temerarie  de  fuperbè  et Jfer w 
fa  , ér  [and  dottrina  inimica  * Becens 
The  elegia  ( è la  bella  parafrali  che  ne  fà  il 
Gianfenio  nelcapaag.  del  libro  proemia- 
le) ad  h umana  rationi s moduldm,Ò*  Phi - 
.lofopkia  gentili s regulat  concinnata  . . .. 
tantum  ah  ojlio  vera  Thealogid  a berrà vit, 
ut  neque  fidemChriJlianam  , neque  fpem, 
neque  e ujgiditatem, neque  charitatem,neq. \ 
* ì - n*- 
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naturavi,  neq\  grati  am , eaque  neque  An- 
gelorum , neque  hominum,neque Jlantium , 
neque  lapforum,  neque  fujfcientem,  neque 
efficacem  , neque  operantem  , neque  coope- 
rai em  , neque  pravenientem,  neque  fub - 
fequentem,  neque  excitantem, neque  adja- 
vantem , neque  vitium  , neque  virtutem, 
neque  opue  bonum , neque  peccatum,neque 
originale  , neque  afruale  , neque  meritum 
neque  mercedem  ejuf, neque  pramium  ne - 
que  fupplicium  creatura  rationalis,  neque 
beatitudinem  neque  miferiàm  ejuf,  neque 
liberum  neque  fervutn  arbitrium  , neque 
pradeflinationem  neque  effe  frutto  ejuf,  ne- 
que timorem  neque  amorem  Dei, neque  ju- 
jiitiam  neque  mifericordiam  ejuf,denìque 
neque  vetur  neque  novum  teftamentum  iu- 
te lligere  videatur,  fed  Babilonie  am  qu an- 
darti confufionem,  Cimmeriafque  qua  fi  te- 
nebrar in  Theo  logia  moralis  faciem  , ni- 
mittm  ratiocinationibus  indulgendo , intu- 
JiJJe . Oh!  mio  Lettore,  e che  vi  pare?  tutti 
gli  Eretici  antepaflati,per  quanto  ardefse- 
ro  d’odio  e di  furore  contra  i Teologi,  ne 
diflero  per  metà  ? ofaron  mai  di  trattarli 
come  affatto  ignoranti  de’  primi  termini 
della  Teologia  j ficche  foffe  bifogno,  che 

• \ . li  4 .da 
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da  un  angolo  coll’eretica  Olanda  erge  de  & 
papo  e la  voce  un  nuovo  Savio  , che  ad  in- 
fognarli cominciale  dairalfabeto  ? Più  ol- 
tre . A1  Profe  dori  niella  Sorbona,  e in  eilr  st, 
tutti  gli  Se  ola  ilici  oppofto  avea  caìunnio- 
famente  Calvino,  Quod  rationem  in  homi - 
ne  dominarti  coujlituerent  loco  Spirimi 
Sanili  . Da  quello  luogo , à cui  il  limile  hi* 
pur  egli  il  Gianfenio,  dove  {a)  parlando 
delle  quiftioni  Teologiche  dice  , che  à dif- 
fidi rie  non  raro,  magis  Arìjlotelis  commen- 
taf  io,  qtiam  Spirimi  Sanili  revelàtio  pr  re- 
fi de  prende  egli  le  mode  in  quel  libro , e 

dovunque  altróve  ne  abbia  roecaffone  » « 
faiTi  A ripigliare  i Teologi,  come  que’  che 
coll’umana  ragione  anno  evacuata  da  Ca- 
pienza della  Croce  v el  $ con  rimproveri 
-sì  fpelH  , eoi!  maniere  ; sì  difpettofe  , coq 
-formole  sì  pungenti,  che,  portogli  à fron- 
ta,  irà  lode, di  modello  e di  Cavia  quell’au- 
• dacillìfno  Érefiatca . 

Ciò  pollo,  è da  udirli,  in  che  modo  ei  li 
ftudia  (A)  frappar  via  dalle  llreCté,à  CQÌ  lo 
riduce  quello  argomento  del  LeiTìo  che 
[.prima  fu  retato  dal  Cano.  Se  in  materia  di 
iFede  an  tutti  errato  i Teologi  , forza  è di» 


O.I3  . . ri  *.■:  ' • re,  -è 

f.(a)  L'pro4pz.(!,6*  (&)  ìb*c.lo* 
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re  , che  tutta  con  èffi  abbia  errato  la  Chie-v 
fa  • Imperciocché  il  popolo  Cridiano  non 
altro  crede  che  l’ adeguatogli  da’  Tuoi  Pio- 
vani e da’  Tuoi  Vefcovij  e quelli  non  altro 
infegnano  che  l’udito  nelle  fcuole  da’  Dot- 
tori . Se  quelli  dunque  per  cinque  fecoli  fi 
prefuppongontutti  Peiagianbconverrà  di- 
re che  Hata  pur  ella  per  cinque  fecoli  Pe- 
Jagiana  la  Chiefa  . Conferma  quell’  argo- 
mento il  P.  Annati . Siccome  , dic’egli , i 
fenli  dell’antica  Chiefa  voglion  raccorfi 
dalla  comun  fentenza  degli  antichi  Padri  $ 
per  la  cui  bocC3  e per  la  cui  penna  faceva 
allor  ella  protellagione  > ed  ora  ànoi  fà  te* 
fìimonianza  della Jua  Fede:  così  parimente 
i fenli  delia  Chiefa  odierna  debbon  elTero 
à noi  palei!  per  la  voce  , ed  a’  poderi  pec 
gli  feri  tei  degli  Scoladieij  poiché  non  al- 
tri hà  elja  al  prefente  Dottori , fuorché  aU 
lievi  della  Scuola.  Quinci  è poi  manifello, 
che  fe  i’errófe  in  Fede  di  tutti  gli  antichi 
Padri  farebbe  dato  errore  in  Fede  deli’an-% 
tica  Chiefa , l’errore  in  Fede  di  tutti  inde* 
me  gli  Scoladici  bifogna  dirlo  errore  in  fen 
de  della  Chiefa  moderna * 

< Se  il  Gianfenio  intendea  far  tanto  d’ar* 
jne  contro,  alla  fpja  dottrina  de*  Gefuiti , ^ 
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non  già  di  tutti  i Teologi,  perche  qui  non 
dichiararfene,  e torfi  alla  prima  totalmen-  % 
te  d’impaceio  ? Dòve^dire  : I Gefuiti  non 
fon  tutti  i Teologi*  ficche  il  Ior  fentimento 
abbia  ad  edere  fentimento  della  Chiefa. 
ÈIE  anno  infegnata  una  cofa,egli  altri  un* 
altra*onde  i loro  errori  no  fedo  mai  dati  in 
pode/To  pacifico  di  verità,combattuti  Tem- 
pre da  nurnerofi  avverfarj  , ed  impugnati 
da  potenti  ragioni . Quella  era  la  rifpofta 
Che  dovea  dare  , s’era  pur  vero  quel  di  che 
facea  modra,  cioè,  ch’ei  non  mirava  à ri- 
provare, fuor  fidamente  la  dottrina  de’Ge- 
fuiti:.  Ma  egli  però  , troppo  ben  confape- 
yole  à fe  ftedo  de’  fnoi  penfieri  , s’appiglia 
à tutt'altro  partito, e falli  incontro  all’ar- 
gomento  nelle  lèguenti  due  guife,che  aper- 
tamente il  dichiarano  difcefo  in  campo  à 
ribattere  il  fenfo  univerfal  delle  Scuole  e 
della  Chiefa  . : 

La  prima  è,  che  gli  Scolallici  non  fono 
flati  nel  loro  error  pertinaci . Erranti  dun* 
'gue  debbon  dirli,  ma  non  eretici . 

" Che  vuol  dir  quello  per  vollra  fede? Vuol 
dir  che  la  Chiefa  hà  pur  ella  errato  in  Fé* 
de  * benché  per  difetto  di  pertinacia  non 
rabbia  à dirfi  caduta  in  erefia  . Buon  per 
,v  Dio! 
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Dio  ! quali  riduce  dunque  la  gran  prero- 
gativa, che  à lei  afcrive  i’Apottolo  , mén- 
tre l’appella  Colonna  e Firmamento  della 
Verità  , à non  altro  che  à non  potere  apo- 
flatare  ? e quando  i Padri  e i Dottori  Cat- 
tolici, fondati  sù  la  teftimonianza  di  Paolo 
e sù  la  prometta  di  Critto , Pan  predicata 
infallibile  , non  altro  an  voluto  fe  non  che 
ella  fotte  non  incapace  d’errore  ma  fol  di 
colpa  y che  vuol  dire  infoftanza,  fallibile 
con  innocenza,  ma  pur  fallibile  ? 

La  feconda  rifpofla  fe  non  è la  medefi- 
ma  colla  prima  , l’è  almen  forella  * Dice 
che  batta  alla  Chiefa  il  ritener  l’antica  Fe- 
de nelle  pubbliche  preghiere  e nelle  forme 
di  favellare  ortodo (Te,  in  cui  veramente 
condenti  f comeche  ò non  ci  attendano,  b 
non  le  intendano  i Fedeli ' 

Ss  mai  non  mi  appongo,  così  diceli  ap- 
punto , che  ritien  la  vera  Fede  , chi  fol  la 
ritiene  nella  generale  protetta  di  voler  fe- 
guire  in  tutto  grinfegnamenti  della  Ro- 
mana Chiefa, benché  pure  in  qualche  arti- 
colo néfrientemente  la'  contraddica,  e si 
travii  dalia  vera  credenza.  Or  non  è quello 
uri  tornare  alle  medefime  ? Non  è dire  in 
latti  che  la  Chiefa  pub  ritenere  intera  la 
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Fede  implicita, mentre  l’efpllcità  è guiiffa? 
Non  è pretendere  che  la  Chifcfa  di  Grillo 
polfa  efière  in  quefta  parte  tutta  fembiante 
alla  Sinagoga  di  Galyino,  nel  confe/Tar  che 
fà  qàefta  , doverli  credere  tutto  cih  che  da 
Dio  fi  rivela  ? Che  non  attendere,  che  nòn 
intendere  de’  Fedeli  ? è giudicar  foppofito 
di  quel  che  con  effètto  fi  deve  credere.Che 
giovandunque  tante  giravolte  ? dicalo  ali 
la  prima  : dicalo  chiaro.  Certamente  fe 
noi  ben  attendiamo  a'  Tuoi  detti,  e fe  ben 
•^intendiamo  > la  Chiefa  , cioè  à dire  , la 
Congregazion  de’  Credenti  non  e , non  è» 
•giudice  lui,infallibile  nella  fua  fèdera  che 
la  prefuppone  per  ;einque  fecoli  immerfa» 
fenon  nell’erefia,  nell’error  Pelagiano.  Ma 
che  dich’io  cinque  fecoli  ? à ben  contare  * 
giuda  il  fuo  computo,  non  fon  cinque:  fon 
iettéj  dovendo  aggiugnerfi  i due,  che  cor- 
/ero  da  Origene  injSno  àS.  Agoftino  : nel 
><jual  mezzo  ingannati , dic’egli,  quafi  tutti 
.i  facri  Scrittori,  fingòlarmente  Greci,  dal- 
la grandiffima, autorità , che  nel  comentar 
ile  divine  Scrittore  dal  comune  de*  Dotti  fi 
< aveva  Origene,  guadagnata , percofTero  à 
: chiù  fi  occhi  in  ifeòglioe  ruppero, naufra- 
ghi e alforti  in  quel  pelago  d'exètiehfeatfr 
'■*1  meu- 
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menti,  ch’ebbe  dipoi  ilnonrie  dal  Clero  di» 
Ma r figlia  . “ - ; * £ u-i.  *m 

Ecco  in  fino  ove : l’hà  tratto  fodlòv  Cón- 
tro degli  Scolafticr,chèirtófcheràCóÌ  'no- 
me de’  Gefuiti,  à manomettere  una  verità,» 
che  qual  dèpofito  di  Fede  Sfiata  in  ogni 
colo  da  ógni  buon  Cattolico  caramente 
ricevuta  e gelofament’e  èbftodita  , e negli1 
ultimi  tempi , contra  gVinfulti  de’  Lutéra-ì 
ni , fortemente  difefa  * Qual  confeguente* 
poi  di  quà'fi' diduca  per  i generali  Cónci-' 
lj,  ognun V che  sà  di  (coirete,  sàv  ddéPlo^ff 
ch’ei  non  ne  fotte  da  lungi-  ',  il  fà1  credere,- 
oltre  la  ftrettiifima  lega  fermata  Ctìl-Vér-d 
geriò  , l’approvar  che  poi  fece  non  poche 
opinioni  riprovate  dal  Tridenti  no* . • i'j 
• Aggiungafii'che  fe#Hà  per  buono  ihfuo 
parere,  la  Chi  e fa  nòftfoló  non  fudibeta  da 
inganno,  ma  nè  menda^roisfatto  : ch'er*ie-t 
fte  à dire,  che  non  fri  folcf  errante  > ma  an— 
che  eretica  « Qui  non  fi  tratta  di  Verie&di*. 
minor  copto  , ignote  innanzi  ò dubbi ofe 
ed  ofeure^  fi  riaccadi  propofiziorii»  ini  por-- 
tantilfimej  appoggiate  dal  zeloe  rifdiiara- 
te  dall’ingegno  d’Ago ft in ov de cife  dopiti 
Papi , cQmprAva^tìvpiù-Cònciljy  ricevi^ 
te  infido  al  tempo  degli  Scolatici  come 

ca+ 
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dknonichtì  dalEcdrii!.  Qtìé’  priftii  adunque 
che  cominciarono  à fentire  e parlare  in 
contrario  chi  fapràfapfarli  da  pertinacia  ? 
c chi  affolver  faChief3  da  cecità  cnminofa 
e da  colpe  voliffima  negligenza  neliafciar- 
li  fenza  oppoAzióne,  anzi  ftrignerli  al  feno 
come  Figlinoli  ■,  e porli  nelle  fue  cattedre 
coinè  Maeftri  ? .Non  caderebbon,  forfè  ne 
fuoi  Capi  d’ allóra  i rimbrotti  d’Ifaia.  (a} 
Speculatore s ejfts  Cfièi  omnes . . - . canes 
muti,  voti  vale  ntès  latrare}  Nèquì  rimar- 
xebonfi:  pafferebbono  inAno  ahtgqnodi 
Cri®o  ;\  rinfacciargli  la  fua  promeffa  non 
bene  attenuta  * dà  che  impegnatoli.  di  pa* 
rola  con  Pietro'  di  far  si  colle  onnipotenti 
fue  preghiere  appiedo  il  Padre  , che  non 
foffe  per  mancar  mai  la  di  luiFede,  quivi 
ne  apparirebbe  nfc'Succeflori  un  difetto 
troppo  fenfibile  • Peggio  poi  perche  nell' 
affacciarli  di  nuovo  al  mondo  la  Verità  e 
la  .Fede  negli  fc ritti  di  Bajo  , ripigliarono 
elfi  gii  occhi  e la  lingua  > e non  già  per  ri- 
conofcerla,  per  predicarla  , per  riporla  nel 
credito  e nelfeggio,  onderà  precipitata^ 
ma  peir  mirarla  in  cagnefco , ma  per  difo* 
norarla  con  titoli  di  vitupero,  ma  per  faet- 
L c.<-  . ■.*  ìli  tarla 

(a)  Caj>'f6. io. 
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tarla  con  divieti , ed  arderla  con  cenfure.’ 
Diali  pure  al  Gianlènio  che  lien  buone  le 
£ue  rifpofte  e le  Tue  dottrine  ; e vada  poi 
chi  pub  à render  degni  di  (bufa  i Vefcovi 
che  richiamaronfi  de’ Tuoi  dogmi#e  i Papi 
che  li  proforiflero  ; nori  potendoli  piu  alle- 
gare in  difcolpa  il  dubbio  e l'ignoranza* 
Torta  già  in  sii  l’Oriente  di  Lovanio  la 
nuova  luce  d’Àgoftino  , opprefTa  peraddie- 
tro  Tetto  i litigi  della  Scuola  e tra  i cavilli 
della  FilòTona  . 

E nè  pur  qui  ridette  l’ardir  di  queft’uo- 
mo  * San  Girolamo  ( chi’i  crederebbe  ? } 
San  Girolamo  fteflo,  quei  sì  venerato  dalla 
Chiefa  , ed  onorato  col  titolo  di  Dottor 
Maffijrno , fù  da  lui  attaccato  quali  trafug- 
gitore dalle  bandiere  di  Crifto  à quelle  di 
Pelagio . Nè  ftà  efpoda  à gli  occhi  di  tutto 
il  mondo  l'accufa  nel  capo  4.  del  libro  7, 
de  H#r.  Pelag.  ove  , Occttrrit , dice,  inter. 
primos  D.  Hieronynjus,  qui  fententiam  il* 
Lam  { cioè  de’  Semipelagiani)  ita  clave  Ai* 
ferteqì  profitetur , ut  non  viAeam  quo  pa&o 
p'offit  excufari . E dopo  averne  recate  le 
parole  prefe  dal  libro  3.  contra  i Pel  a già  ni* 
conchiude:  Quid  manifejìius  ex  M affili  e ri- 
fiuta errore  dici  potejì  ? lo  qui  non  vo’ 
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prender  le  partì  del  Santo  Dottore, -che To- 
no Hate  già  da  più  altri  così  difefe  , che  al 
Tuo  accusatore  non  fi'è  finalmente  tornato, 
falvo  il  vitupero  dell’audace  imprefa  .'Vo* 
folo  argomentarne,  qudnto  il  Gianfenio 
aveffè  in  lui  à vile  la  podeftà  ed  infallibili- 
tà della  Chiefa . Eragli  troppo  noto , che 
gli  fcritti  di  Girolamo  erano  flati  dal  Som- 
ino  Pontefice  Gelafio  approvati  in  un  Con- 
tili© di  7o,Vefcovi  tenuto  in  Roma,ed  in- 
feritane l’approvagione  ne’  facri  Canoni,in 
cui  fin’oggi  fi  legge  nel  Gap .S/w&d  Hpm  a- 
nà , colle  parole  da  noi  - riferite  nel  capo  9Ì 
della  z.parte*  e quel  che  importa,  fono  ap- 
provati in  quella  parte  , ove  trattano  con- 
tra  Ruffino  Origenifta  della  Libertà  deli- 
Àrbitrio*  nè  fol  contro  Ruffino,  ma  contro 
quanti  eretici  da  Lui  per  zelo  di  Dio,e  ftu* 
dio  di  Fede  fono  flati  Hprefi  . Con  che  non 
fcfcuramente  vengono  cofermati  gli  Scrit-» 
tì  , che’l  Maflimo  Dottore  primo  di  tutti 
pubblicò  à covineer  Pelagio,  entrando  in- 
nanzi à gli  altri  in  campo  mantenitore 
della  Grazia  di  Crifto  da  queli’uom©  fcel- 
leratiffimo  manomefla . Or  fi  dìfeorra  co^ 
sì . S.Girolamo  ffe  hà  à crederfene  il  Gia- 
fenìo ,)  feri  vendo  contro  a’  Pelagiani,infe- 
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gna  Terrore  de’  Màffilienli  . La  Chiefa  nél 


fuo  Capo  profeta  di  fentire  ciò  che  lènte 
San  Girolamo  in  quegli  fcritti . Dunque 
la  Chièfa  ( fé  hà  à crederfene  il  Gianfé- 
nio  ) profeta  l’errore  de'  MaiTilienfì. Que- 
llo argomento  non  è per  fé  fte/To  di  niun 
conto  : ma  ne’  principi  del  Gianfenio  non 
hà  rifpofla  .Ghe  romore  egli  fa,  ripetendo 
ad  ogni  pagina  , la  dottrina  d’Agoflino  ef- 
fere  comprovata  da’  Pontefici,  e cosi  con* 
fagrata,  diffinita,  ò,  come  altri  hà  poi  det- 
to,* canonizata  ? Quindi  il  didurré  , che 
chiunque  dilungali  dalla  dottrina  d’Agofti- 
no,li  apparta  dalla  fentenza  de’  Papi  e del- 
la Chiefa  . Or  non  farà  dunque  per  la  cà- 
mion medefimaconfagrata,  diffinita,cano- 
nizata  la  dottrina  di  SanGirolamoPel  con- 
dannarla per  eretica,  non  farà  lo  Hello  che 
dire , che  una  dottrina  eretica  è Hata  con- 
'fagrata,  diffinita  , canonizata  da’ Pontefici 
e dalla  Chiefa  ? 

Nè  vuol  tralafciarfijche  nella  medefima 
'voragine  con  Girolamo  vien  egli  à fofpi- 
gnerc  il;  mede  fimo  A goffi  no  , e irt  cónfc- 
guenza  un’altra  volta  la  Chiefa  , con  tutto 
il  pefo  della  fua  autorità  , com’ei  favella,  à 
favor  di  quello  Dottor  de’Dottori  ab  anri- 
'*•  K k có 
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co  ingaggiata.  Sì  sì,  Àgoftino  fu,  che  fcrn- 
yencio  à Papa  Innocenzo  , à Tuo  e à nome 
del  Concilio  Milevitano,  loda  Girolamo 
come  quello  che  n5  lafciatofi  prender  dal- 
l’arti , e ben  difcoverti  gii  errori  di  Pela.- 
gio  , pugnò  fortemente  per  la  Grazia  di 
Dio  e per  la  verità  della  Fede.  Agoftinofiì 
che  fcrivendo  alio  fteflb  Girolamo  e mo- 
ftrando  aver  ben  conti  i di  lui  fentimenti 

‘ f 

circa  i Pelagiani,altamente  ii  commendò, 
à lui  ricorrendo  quali  à maedroper  difcio- 
giimento  de*  Tuoi  dubbj , e à Lyi  come  ad 
Oracolo  inviando  Orofiq,  à fin  di  «ottener- 
ne gfinfegnamenti , che  dice  per  inodedia 
. non  aver  egìifaputo  dare.  Agpftino  fu  che 
.dìfcfe  Girolamo  già  defunto  dall’eccezioni 
_di  Giuliano  , producendolQ;contra  lui  con 
eflogli  altri  Padri  Ortodofll.  e di, fede  nop 
mai  guada  p fofpetta,  come  Giudice  che 
avea  dilaminata  la  di  lui  caufa,  e dannata- 
ne la  pravità  . Or  s’è  vero  che  Girolamo 
traviò  dietro  a1  Pelagiani  ; come  non  farà 
Vero  che  con  Girolamo  ttayiò,  lodandole*, 
ancora  Agodino  ? Onon  fi  sà  che  fù  con,- 
dannata  nel  V.  Sinodo  la  lettera  d’Iba  , an- 
che à titolo  delle  Iodiche  ci  fi  davano  J 
Teodoro  e Ne  dori o$  e nel  Concilio  di  Co- 
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danza  la  perfona  di  Giovanni  Ufs,  perche 
pubblicamente  predicava  Vicleifò  come 
uomo  Cattolico  ed  autore  Evangelico  ? Se 
pure  non  vogliam  dire , che  fofle  Agoftino 
d'occhio  sì  lofco  c di  guardo  sì  ottufo,  che 
non  fapefle  djfcernere  jn  altrui  dal  bianco 
il  nero  , ei  che  l’uvea  fapyto  sì  ben  cono- 
fcere,ed  ammendare  in  fé  fte(To$e  che  mef- 
fo  al  mondo  con  (ingoiar  Providenza  del 
cielo  per  tornate  in  niente  l’erefiaPelagia- 
na , ne  trafeuraflè  un  così  grande  avanzo 
ne'  libri  di  Critolamo»  che  per  l’autorità  di 
tant’uomo  era  per  riufeire  à pellime  confé- 
.guenze  in  danno  della  Cattolica  Religio- 
ne, Ma  tutto  cib  nulla  montava.  Erafi  già 
fermato  di  voler  puntellare  quelle  Senten- 
ze .Gianfenio  n’era  l'Ingegnere:  Agoftino 
la  macchinai  che  percib  tanto  Sol  maneg- 
giavafi  con  riguardo  , quanto  giudicava.fi 
acconcia  al  fine  intefo.  Del  redo  gli  Scola- 
rci , i Padri,  la  Chiefa,  tutti  eretici,  dove 
non  Tentano  quel  che  il  Gianfenio  vuolche 
Tenta  Agoftino  refe  cib  fia  meftiere,nè  pur 
fi  dia  intera  franchigia  ad  Agoftino  mede» 
fimo,dove  non  voglia  dire,qnel  che  il  Qi|- 
,fenio  vuole  in  ogni  conto  ch’ei  dica,*  y h 
lo  però  non  Saprei  decidere.  Te  maggior 
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fJanno  hà  egli  apportato  alla  Chiefa  con 
‘quello  tacito  biafimo , b con  gli  efprefll  e 
-tanco  efaggerati  encomj  d’Agoflino.  Sb 
<ben  io  , el  $à  chiunque  penetra  i Tuoi  dife- 
•gni*  ch’egli  l’hà  folle vato  infin  quali  aL 
( pollo  di  Scrittore  Canonico  , per  contrap- 
porlo al  trono de’  Papi,  e cosi  rubarlo  alla 
' Chiefa  di  Criflo,e  porlo  dalla  banda  di  Cal- 
vino. Cib  non  avviene  folo,  perche  il  Gia- 
-féttio  ha  rinovate  1 erede  di  coftui,  appog- 
giandole fui  nome  riverito  d’Agoftinoj  ina 
1 pèrche  ne  hà  egli  ancora  coll’autorità  del- 
-lò  fleflo  Santo  Dottore  cangiate  in  nuova 
-forma  e migliorale  in  apparenza  le  difefé  • 
iper  due  parti  erano  flati  infido  allora  medi 
^fili-ultime  ftrette  da’Cattolicl  Scrittori  tut- 
eli moderni  eretici*  e perche  non  ammet- 
“tteatìo  Giudice  nelle  controverfie  della  Fe- 
ndei e perche  negavano  le  Tradizioni  Apó- 
-ftoliche  nella  Chiefa  . Or  ecco  in  che  guifa 
-per  amendue  quelle  bande  con  Agoflinò  in 
-mano  entra  loro  mallevadore  il  Gianfe» 
-nio,  lènza  farne  fèmbiante  * 

-“  Per  la  prima  egli  ammette  sì  Giudici  i 
Papi,  mai  Papi  approvatori  d’Agoflino:di 
Agoilino  poi  fa  giùdice  fe  mèdefimo,il  fuo 
ingegno/  il  iùo  lludio  . Con  cib  ei  rimette 
t Àìi  un’ 
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un’altra  VQka  fui  tribunale  lo  fpirito  pri*. 
vato  de’ Protellanti  ( imperciocché  infine 
importa  poco  , che  abbia  quello  fpirito  4 
giudicar  de’  fenfi  d’Agodino , ò pur  delle 
Scritture  , pur  che  abbia  à dar  egli  la  fèn? 
tenza  ultimata  nelle  quiliioni  di  Fedc^)  col 
vantaggio  però  del  non  più  comparire 
qual’era  , fpirito  d'errore  in  bocca  di  Cal- 
vino , di  Melantone,  di  Beza  e limili  5 ma 
trave/lito  col  vocabolo  di  Spirito  d'Agofth 
970  , approvato  da*  Papi , e ricevuto  dalla 
Chiefa  . 

Perla  feconda  famofiflimo  è il  detto,ch/ 
egli  avea  continuo  in  bocca  ><S/i  altri  Pa-* 


tiri  ejfer  utili , ma  fola  Agojìino  effer  necef 
fario  , anzi  foto  bajlevole  per  ogni  materia 
Teologica^  • Da  quella  a/Terzione  altri  hà  di, 
dotto  più  erronei  confeguenti  • A me  par 
di  vederci  i penfieri  d’un’uorno  , che  non 
riconofca  le  Tradizioni,  ò le  dilprezzi,Pe^ 
rocche  e/Tendo  quelle  un  tramandamene^ 
di  facre  Contezze  da’  maggiori  a’ poderi  » 
racchiudono  nece/Tariamente  in  fe  defie  la 
moltitudine,  lingolarmente  de’ Padri  e de’ 
Dottori , appo  cui  conferyanfi  con  efattez- 
za,  e da  cui  trafmettonfi  con  diligenza  le 
notizie  appartenenti  à Religione  . E dun-* 
*.’■  v Kk  J £Qg 
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que  forza  concludere,  che  chi  dice  ,fo!o 
Agoftino  neceflario  , folo  baftevole  per  le 
materie  attenenti  à divinità  ,non  ammet- 
te neceflìtà  di  Tradizioni , b le  hà  In  minor 
pregio  che  i detti  di  un  privato,  quafi  pof- 
fa  aver  quello  maggior  certezza, che  la  pa- 
rola lieta  di  Dio  nelle  Tradizioni  conte- 
nuta. Ma  non  hà  qui  metUère  d’altri  argo- 
menti , Si  confiderà  quel  che  hà  detto  il 
Gìanfenio  de’  due  fecoli  che  corfero  da  O- 
rigene  ad  Agoftino,  e de’  cinque  degli  Sco- 
laftici,  ne1  quali  tutti  tante  verità  Cattoli* 
che  fono  ftate,  per  fuo  avvifo  , Seppellite  in 
un  bujo  profondiflìmo  d'errori,  e mi  fi  Sap- 
pia poi  dire,  che  nella  delle  Tradizióni  , di 
cui  rimane  per  fette  fecoli  tagliato  il  filo, 
ed  interrotta  la  ferie  . E quindi  finalmente 
fi  ricavi,  qual  concetto  egli  avete  della 
Chiefa  Cattolica  Ronhana  , di  cui  fi  è pro- 
fetato il  fuddtto  più  oflequiofo  el  più  ob- 
bediente Figliuolo . 
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Si  cava  Adiranti  detto  , quanto  fien  fallaci 
le  fue  grotejle  Ai  riverenza  verj’o  la 
Santa  Sede  5 e quanto  fora  do * 
vuta  a f noi  meriti , fecon- 
do gli  antichi  efem~ 
gj , la  fua  con - ' 
danna  • 

Q Uetti  fon  defli  i fatti,co*  quali  hi  que- 
ft’uomo  avverate  le  fue  protette  di 
flar  Tempre  ad  ogni  cenno  della  Chiefa  e 
del  Papa,  di  tenere  ciò  ch’ei  preferì  ve  , di 
riprovare  ciò  ch’ei  ripruova,  di  condanna* 
re  ciò  ch’ei  condanna , di  anatematizare 
ciò  ch’egli  anatematiza  . Intanto  di  quella 
fletta  penna  , con  cui  così  fcriveva,  fervi- 
vali  contro  la  Bolla  di  Pio  confermata  da 
Gregorio,contro  i Canoni  del  Tridentino; 
contro  rinfajlibilità  della  Chiefa,à  foltevar 
tri  con  arte  e con  ingegno  le  parti  ahbat* 
tute  di  Calvino  e di  Bajo  , in  difpetto  della 
Santa  Sede  e fcandalo  de’  Fedeli . Tal’è  il 
coftume  delle  ribellioni . Nel  medefimo 
tempo,  che  fi  medita  la  rovina  del  Princi^ 
pe  e dello  Stato  , non  altro  fi  prpfttta  dar 
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Congiura#  che  modettia  e rispetto  verfo 
il  Sovrano  . Siam  pretti , dicono  , di  get- 
tate a’iuoipiedi  le  fpade  già  sfoderate:  ajl 
ìnftanza  del  pubblico  bene,  contro  al  mal- 
vagio governo  de  Tuoi  Miniftri . Jii a in 
quel  meptre  fi  adunano  malcontenti  h fi 
fanno  : fi  asoldano  milizie  ò fi  fubornano  : 
fi  arrollano  armati  ed  armi  fotto  le  ban- 
diere di  colui,  il  cui  imperio' fi calpetta,  ed 
al  cui  fangue  fi  anela.  Facciali  bene  il  co- 
feonto,  e troverai!!,  che  non  è fuor  di  riga 
|a  fomiglianza  . Si  aveva  egli  il  Gianfenio 
metto  in  cuore  di  rimettere  in  piedi  dottri- 
ne fcoin  unica  te  da’  Conci!  j e da’  Papi,  abr 
borrite  dalla  Chiefa,  Cattolica  come  il 
cuore  del  Calvinifmo  : e quel  che  difegnò, 
pofe  in  opera  ne’  tré  volumi  del  fuo  dgo~ 
Jlino , Per  npn  fembrac  contumace  ed  ere- 
tico,cangiò  nome  àgli  avverfarj,moftran- 
do  di  combattere  i Gefuiti,mentre  impu- 
gnava i Cattolici  : mutò  titolo  alle  fenten- 
2e$  e quelle  ch’erano  di  Calvino  e di  Bajo, 
le  fpacciò  per  mattarne  d’Àgoftino  . Cosi 
prefentofi!  in  atto  d’umile  rifpetto  al  Vica- 
rio di  Crifto  , fottoponendo  i Tuoi  fcritti  ai 
fupremo  arbitrio  di  lui.  Ma  intanto  e in 
Fiandra  e in  Francia  per  fe  e per  gli  amici 
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fi  era  adunato  Un  gran  partito, ed  appretta* 
to  tutto  il  bifogneyole  in  configli  da  fotte* 
nerlo,in  arti  da.ricoprirIo,in  mezzi  da  pro- 
pagarlo, anche  ad  onta  delle  temute  eoa* 
-dannagioni  di  Roma  • Or  dicami,  chi!  sa* 
fu  quello  il  fuorifpetto , ò fcherno  ? ubhi*» 
dienza  verace , ò contumacia  palliata,  che 
ai  difprezzo  aggiugne  anche  la  betta  ? Se 
le  dottrine  fodero  fiate  nuove  si,  ma  noti 
ancora  dannate , perche  non  ancora  udite* 
intenderei  ben  io  la  riverenza  del  fuo  autor 
re  ne)  metterle  à piè  delPApottolico  Signor 
Ma  nel  cafo  , in  cui  fiamo , tanto  pub 


re 


me 


et- 


giovare  al  Gianfenio  quelPottequio  a 
rato,  quanto!  chi  pubblicale  un  fuo  ferita 
to  à favor  d’Ario  e di  Neftorio,  e fi  preten* 
dette  franco  dalla  condanna,  perche  con 
formolo  artificiofe  illottopone  al  giudiciQ 
dei  Papa . # • : .4 

„ Or  che  fi  hà  dunque  da  tutto  ciò  à con* 
eludere  ? Per  me,  nulla  . Il  troppo  che  hò 
recato  in  pruova  della  non  buona  fede  di 
queft’uomo,  fà  ch’io  non  pofla  profqiorlo, 
ma  non  già  ch’io  debba  condannarlo.  Dio* 
giudice  de*  cuori,non  hà  promulgata  la  fu» 
fentenza-.  La  Chiefa,  giudice  delPopere* 
non  hà  yoluto  ancor  darla  , A ppi  che  ret 
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Ha,  fé  nort  attendere  e tacere  ; e in  vece  di 
'giudicare  altrui  , paventar  di  boi  ftefll  ? 
“Non  è però  che  mòitiffirrio  non  cohferifca 
"ìHa;  gru  di  fi  caz  ione  della  Chiefa,  ed  ali’in- 
•tereflè  della  Religione  , che  (I  rapprefenti- 
*fiò  al  mondo  le  notizie  veridiche  di  tal  uo- 

r 

s:Egli  mafcherato  come  nel  nome,  co- 
negli  errori , hà  pollo  il  veléno  Oalvini- 
Hico  in  un  calice  che  moftra  il  foprafcrit- 
to  d’antidoto  Agoftiniano.Eglihà  per  ogni 
'vérfìr  fludrofamente  affettato  di  comparir 
^Cattòlico, ancor  mentre  travagliava  à non 
*efférló$  aliai  più  nocendòalla  Chiefa  nel 
•ricoprirli  colle  aliife  di  fuo  dimeftico , che 
Te  con  aperta  ribellione  fi  fofle  dichiarato 
•fuo  nimico  . Ma  quel  ch’è  il  più  , egli  hà 
•falciata  dopo  fe  una  fetta  erede  non  meno 
*dellè  fue  dottrine  che  delle  fue  arti*  la  qua- 
le hà  fido  il  chiodo  di  voler  combatter  la 
’Chiefa,  ma  fenza  ufcirne,  per  non  perdere 
il  vantaggio  che  -hà  fempre  il  tradimento 
fopra  ia  violenza  . Perciò  faticali  di  aggra- 
dire à Roma,comparendole  innanzi  arma- 
ta di-pietà  e di  zelo , or  à pugnare  con  gli 
&Vverfarj  della ‘Fede,  ora  (gridare  i corro- 
di de* coturni . Quali  à torto  perfegui- 

Tata,  invoca' la-  paterna  protezion  de* Porr* 

te- 
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tefici  ; follecita  51  favore  de*  Vefcovì;adu- 
na  , noviffìme  nella  Chiefa , alfemblee  di 
Curati  ; nè  lafcia  macchina  intentata  per 
fua  difefa  , b , dove  quella  non  riefca , per 
fua  vendetta  . Mentre  però  quefte  cofe  fi 
fanno  , le  propofizioni  del  Gianfenio,  con** 
dannate  nella  più  legittima  forma  da'  Pa- 
pi , non  ancora  finceramente  fi  abiurano, 
ina  folo  in  apparenza, rivolgendone  in  tut- 
t'altro  il  fenfo,  chiedendo  patti,  preferì- 
Vendo  condizioni;  ftudiandofi  così  di  parer 
vincitori  nella  perdita,  e d'effer  contuma- 
ci nell'ubbidienza  • 

Parlo  di  cofe  notiffime  à tutto  il  mondò' 
Criftiano  ; delle  quali,  pochi  anni  fà  , così- 
appunto  fcriveva  rEminentiflimo  Aguir- 
re  nel  fuo  dottifsimo  libro  delPInfàlltbilé' 
autorità  del  Romano  Pontefice:  (a)  Kov- 
Augufliniani  verù  quamvis  ignorare  ne - 
^usanti  tèfte  confcientia  if>forum,dogmatd 
Janfenii  juxtà  fenfum  illius  futffe  con  fi x et 
à Sede  Apoftolicay  ADHIÌC  EA  TIU.BJ 
FÉ  tifiti  NT , qttafi  vere  non  fuerint  dam - 
nata  in  eodemfenfuy  fed  in  alio  ab  ipfs  co 
Jiìlo  , quem  variis  tecbnis  , effugiis , &"  co- 
lori bus  exprimere  folent , ne  palàmà  ceti* 

ui..  •-  • ....  r4s 

(fa)  Trac . i « diff . 1 9 •fec,6* 
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Hi  CathoHcis  thedogis  traine Atityr , ve- 
lati a ut  fioritati  f pontificia  ìmpugnatores  * 
$ed  Deus  non  irridetftr  . 
n^Nei  mezzo  ch'io  fio  fcrivendo  dì  quelle 
Cpfe,rmi  giugne  la  notizia  di  tre  libri  ve- 
miti  àrlace  l'annq  9<5. del  fecolo  che  corre. 
Il  primo  è in  lingua  Francete,  divifo  in  tre 
tomi*  ed  ha  per  titolo ,La  Tradizion  della. 
Chiefa  Bimana  intorno  alla  Predefiinazio - 
ne,ed  alla  Grazia-efficace ; 1* ultimo  de'qua* 
tomi  fi  lancia  contro  il  P.  Dechamps,  un 
de*:pju  bravi  impugnatori  del  Gianfenio^ 
Gli  altri  due  libri,  un  Francefe,un  Latino, 

• j / * 

rifondono  all'Olandefe  Leydekero,che  hi 
pubblicata  la  Storia  del  Gianfenifmo.Leg- 
ganfij  e poi,  fé  fi  puh,  fi  dica,  che  non  fono 
piu  al  mondo  eretici  Gianfenifti.Porrò  qui 
folo  un  piccol  paragrafo,  eh 'è  fui  principio 
del  Latino  fotto  il  titolo , Breve  monitunr. 
Monnullis forte  ,dic'egli  > liberiti*  duri  ufi- 
que  di  eia  vi  deb  untar  , qua  de  cenfuris  in 
Mi  eh  ae  le  in  Bajum  & Janfeni ttm  latis,  ac 
de  Morali  Jefuitarnm  do£trinat  in  adunt- 
bruta  hacPpmanA  E cele  fi  a de  fenfione  fieri - 
ptq  f-t'tnt*  At  ifia  Eeclefiam  ò*  verìtatem 
filtf  fiuco  amanti  facile  condonabunt , qui 
re  attenti  us  infpe&a  anima dvertent , Bp- 


.a  : 
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manam  E cele  fi  am  noti  pojfe  alia  ‘rati otte 
contra  Acatbolicorum  crtini  nati  orti  t legis- 
ti m è defendi . Si  enìm  in  Bajo  fr  Janfenio 

* e am  do&rinam , non  qua  ìlHs  falsò,  atffcri- 
' pt  a efljJ'ed  qua  in  eòrum  operi  bus  'deVè  le'- 
fri /ir,  cenfuris  ejufmodi  prof crip’t  atti  Cori- 
fiteninr,  Leydeckprus  ecce  irìumphat  epe  fó- 
lla librar um  Baji  é~  Janfenii  inJpé&iJone.\ 

Il  titolo  di  quello  libro  è còrbe 
timbrata  E cele  fi  a Romana  x C atbolicdqfOé- 
' ri  tati  s de  Grafia  adverjuf  J oanni^sLey- 
deckeri  hallucinapiones  Def enfio  ^ Qdcfta 
è però  un’apologià  alla  rhotìa  de’  GìafiFenl- 
fli , fecondo  la  quale  fcriflero  già  la  Difefa 
della  Bolla  d'innocenza  JC.  Bella,  difefa  cet- 

* to  , e ben  degna  del  lotò  rilpetto/^érfò  ìk , 
‘Chiefa  Romana,  è del  1 oro  a m ódé  VÒ t fo'  fa 

~ verità  Cattolica  è il  dìmoftrare  , che  don 
ponno  altramente  difenderli  1 Papi  cóntro 
le  aocufe  degli  EteirodolK  , che  dicehdé, 
aver  eglino  errato  nelfimputare  al  Bajóè'i 
al  Gianfènio  propofìziòhi/che  mainón  dif- 
fero  , e in  condannarle  nel  fenfo  in  che  le 
•Jnteferò’,1  *'  ’ ; 

Contro  una  “Setta  ancor  sì  viva  e |1 
guernita  non  men  di  frodi  che  d’errori/cni 
'può  contendermi  la  legittima  forza  defi’ A- 

po- 
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f pftolicp  Decre^p  che  fi  faceflè  una  volta 
fchiapciarne  il  Capo  ? Che  fe  noi  fa,  dee 
Jodarfene  la  clemenza,  non  infunarla  colla 
temerità  e colTabufo  . Potrebbe  venire  un 
dì,  che  ha  forfè  notato  ne' Tuoi  falli  la  Pre- 
videnza , in  cui  l'Angelo  del  gran  Confi- 
dilo forami  ni  ftr  affé  alla  fua  Chiefa  altro 
partito  | ed  allora  che  farebbe  ella  ne’  no- 
ifri  , .fe  non  il  già  praticato  negli  antichi 

Mmì  . . ! 

Èra  forfè  più  reo  , di  quel  che  ho  io  fat- 
tb.ypdere  il  Gianfenio  , Teodoro  Mopfue- 
tìentf,  allorché  il  V.Concilio  Gencrale,per 
finir  rdi,  abbattere  la  fazione  Neftoriana, 
chei.rlmirava  come  maeftro,  nulla  elianti 
le  pppotìzioni  di  quali  tutti  i Cattolici  Oc- 
cidentali , ne  feomunieb  , dopo  un  fecolo 
rd^lÌa  fua  morte,!!  nome  e la  memoria?  An- 
zi era  egli  uomo  di  grandiigina  fama  per 
tutto  l’Oriente,  ed  i fuoi  fcritti  fi  cercava- 

, ■ .•  ) * J • T t • , > 

no  con  avidità  e fi  leggevano  con  maravi- 
glia : era  morto  #ncor  egli  in  communiont 
'Ecclefiarum  $ sì  che  in  udirne  i’anatema, 
era  per  efTerne  univerfale  la  pafiìone  el 
•cordoglio:  la  qual  fola  ragione  ritenne  San 
Cirillo  dal  condannarlo  nell'Efefino  . 

• £*a  forfè  più  reo  del  Gianfenioi  Òrige- 
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ne,quando,ad  eftinguer  la  pelle  de'  Tuoi  af- 
rori che  infieriva  per  l’Oriente,  il  medefi-; 
ino  Qu  into  Sinodi  ci ecent'anni  da  ch'egli 
era  pa7fato,fcaric£>  contro  di  lui  la  condari^ 
.na,  .annoverandolo  tra  i riprovati  dall» 
Cattolica  Chiefa?  E pur  egli,  oltra  il  graq,- 
dillimo  credito  di  eminente  ingegno  e di 
valla  erudizione  in  ogni  genere  di  fcienzp 
fiacre  e profane  , in  cui  c fiato  Tempre  appp 
quanti  l’an  conofciuto  , per  quel  che  s’ ap- 
partiene àgli  errori  , fi  era  già  proteftato 
che  non  ri^onofceali.per  Tuoi,  ma  ch’erano 
fiati  ne’ Tuoi  fcritd  inferiti  da  gli  Eretici 
jalfarori..  * . 

Era  forfè  più  reo  del  Gianfenio  Sergio 
Patriarca  di  Coftantinopoli  in  tempo  che 
fu  egli, condannato  dopo  morte  , prima  da 
S.  Martino  Papa  nel  Concilio  di  Lacerano, 
e.poi  ne|  Seftp  Ecumenico  » rafo  il  Tuo. ria- 
mi? da’  (acri  Dittici.,,  e tolte  da  per  tutto  le 
fue  immagini  -,  e ciò  non  ad  altro  fine,  che 
di  ajòfi^fià/'e  il  troppo  audace  Monotelifino 
col  pùbblico  gafiigo.de!  fuo  maggior. pro- 
motore ? E non  però  di  meno  fù  egli,mem 
jtre,viÌ1e,,  riputato  bu°n  Cattolico.,  ed  avu- 
t o da  tutti- in  grandi ifimo  pregio  per  lo 
Zelo  dotale,  che  fè  rifpleudere  neli’afi-' 

Tedio 
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Tedio  pollo  da' barbari  airjmpenalè  città* 
oltreché  potè  fare  a1  Tuoi  errori  feudo  della 
jpefmiffionedelRomairòPontefice  . ” 

Era  Forfè  piti  reo  del.  Cianfenio  Odono 
^apa,  mentre, giuda  l’opinione  de’  Gianfe- 
"Hiltìj  dal  medelTmo  Sé  fio  Sinodo,  per  torre 
#airerefia  un’appoggio  sì  autorévole , cin- 
ìguant’anni  b circa  dopo  il  fuo  trartfito,  fu 
com’eretico  anatematizàto,  e fcritto  il  fuo 
nome  nel  catalogo  de’  Monoteliti?  Egli  pe- 
rb  fu  non  fol  venerabile  per  lo  grado  di 

Ì>rimo  Gerarca  della  Chiefa, ma  pur  anche 
odatilììmo  per  fantità  di  collume,  per  vi- 
gilanza di  goverho,per  eccellenza  di  fape- 
'rej  e repillola,  che  fiì  tutto  il  fuo  procedo, 
ancor  oggi  à non  piccola  ragione  è da  gra- 
Viflimi  Scrittori  difefa  come  ortodofTa*  nè 
4’altro  in  lui  par  che  polfa  dubitarli,eccet- 
to  di  quel  lìlenzioche  impofe  cóntra  lo  Iti- 
le de’  maggiori,  agguagliando  così  la  cau- 
fa  cattolica  coll’eretica . 

Colloro  dunque  furono  dalla  Chiela  co- 
danhati  ancor  defuntijperche  vivèano  tut- 
tavia ne’  loro  ferirti  e ne’ loro  nomi  ; el 
credito, che  aveanodi  Cattolici,  tutto  fer- 
viva  à danneggiar  la  Fede  e à fomentar 
l’errore  • Oh!  e perche  non  potrà  parimen- 

1 2, 
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te»  dove  n’abbia  il  volére  chi  ne  hà  la  for- 
^a,  condannarli  il  Vefcovo  ci’Ipri , fotto  di 
..cui  quali  d'autore  ortodofTo  lì  fà  forte  una 
fett^  sì  contumace  ,.ficche  quando  pure  la 
Jha  vita  folle  data  innocente  , è ora  fenza 
.dubbio  rea  la  fua  memoria  ? Ma  che  dirai?* 
-fi,  fe  nè  pur  fu  innocente,  la  fna  vita?  Spefe 
egli  tanti  annidi  (ìndio  in  follevare  errori^ 
£. fornì  i .Tuoi  giorni  fenza  mai  ritrattarli 
Non  prezzò  le  Bolle  de’  Papi  ; non  téme 
-gli  3 natemi  del  Tridentino  : non  lì  refe  al 
fenfo  di.  tutti  i Cattolici . Che  altro  bifQr 
gna,  perche  pofia.il  Vicario  di.Crido  alzar 
la  Pontificia  fua  mano  à vibrare  contro  di 
lui  una  di  quelle  folgori  fferminatrici,  per 
.cui  far  valere  à quell’uopo  gli  hà  Dio  cpn- 
fegnata  la  chiave  della  fua  formidabile  arr 
meria  ? L’altezza  della  dignità,la  fama  del- 
la dottrina  , il  concetto  della  vita , tanto 
maggiore  in  Teodoro,  in  Origene  , in  Ser- 
gio, in  Onorio,  che  nel  Gianfenio,fe  ad  el- 
fi non  valfe  , nè  pur  vaglia  di  franchigia  à 
lui,  che  quanto  li  pareggia  nel  fallo,altret- 
tanto  li  vince  nella  difubbidienza  . 

Nò  nò  j per  la  pace  della  Chiefa  , che  fi 
ftuoya  non  nel  iìlenzio  ingannevole , 
nella  confeifione  lineerà  d’una  medefimà 

LI,’  Fe- 
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Fede,  non  ha  à perdonarli  ad  un  fol  uotno; 
che  fé  avelie  zelo  di  Dio  , fi  offrirebbe  da 
fé  fteffo  in  facrificio  alla  pubblica  falute  * e 
le  non  fhà,tanto  più  dovrebbe  trarcili  per 
mano  del  fommo  Sacerdote  vittima  invo- 
lontaria. Così  quella  Setta,  che  à forni- 
gliSza  della  Beftia  delPApocaliffi  (a)  habet 
* flagamgladii  & vixit , mantenendoli  tut- 
tora in  vita  e in  forze  ad  onta  della  morta- 
liffima  piaga  ricevuta  fin  dentro  le  vifcere 
dairapoftolicafpada,  ma  finga  morti s ejut 
curata  ejl , in  apparenza  almeno,  colfem- 
piaftro  del  Fatto  * forfè  forfè  non  faprebbe 
reggere  à queft’ultimo  colpo  , che  la  batta 
vivamente  nel  Capo . Imparerebbono  una 
volta  ad  aver  timore  i vivi, quando  veggo- 
no che  nè  pur  fi  perdona  a*  morti , e à con- 
xepir  orrore  degli  errori  di  colui , la  cui 
memoria  da  Dio  per  bocca  del  fuo  Vicario 
è maladetta. Almeno  corretti  à dichiararli 
b per  Crifto  b per  Calvino,  b diverrebbo- 
tio  veri  Figliuoli  della  Chiefa,  b la  fgrave- 
rebbono  degli  afpidi,  che  con  tanto  fuori- 
fchio  fe  le  afcondono  in  feno. 

Ma  chechefia  per  elier  di  cib  che  fi  af- 
petta  tutto  alla  ProvidenzadiDio,  che  foli 
...  -CO-  • 

(a)  Caf.l  3. 
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conofce  i tempi,  e difpone  i mezzi  per  in- 
fpirarli , quando  bifogni , a’  Prencipi  della 
fua  Chiefa  j ho  io  certamente  giuftifìcata 
cosi  abbaftanza  la  condotta  del  Pontefice 
AlefTandro  VII.  anche  per  quella  banda, 
che  al  mio  prefente  difegno  non  appartie- 
ne . Ei  fu  che  col  comando  fece  in  pezzi 
quella  lapida  bugiarda,che  nel  fepolcro  (fel 
Vefcovo  d’Ipri  favellava  altamente  delle 
fue  lodi  in  difpregio  e vitupero  del  Vatica- 
no * Ivi  commendava!!  la  virtù  e l’erudr- 
zion  di  queft’uomo,  il  fuo  ingegno  divino, 
il  fuo  ftudio  indefe/To  nell’Opera  del  fuo 
^o^/»0$predicavali  egli  come  fedelillìmo 
interpetre  de’  più  fegreti  penfieri  del  gran 
Vefcovo  di  Bona  ; e concludeafi  , che  la 
Chiefa  ne  avrebbe  il  fuo  frutto  in  terra, 
ficcom’egli  ne  godea  la  ricompenfa  in  cie- 
lo . V’hà  pur  oggi  de’  mal  informati , che 
aringano  contro  tal  fatto,el  tacciano  d’ani- 
mofò  e d’infolente . Ma  Dio  buono  ! era 
poflìbile  , che  il  zelo  di  Dio  , regnante  co- 
me in  proprio  fuo  foglio  nella  Sede  di  Pie- 
tro, potefle  foffè  ri  re  in  un  tempio  cattoli- 
co ad  un  tal  uomo,  che  meritava  gli  anate- 
mi della  Chiefa,  un  tal  elogio,  che  fmenti- 
va  i decreti  di  Roma  ? 

LI  i CA- 
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S'inferifce  à molto  miglior  ragione  , che  la 
fiejfia  condanna  fi  può  jlendere  alla  per- 
fona  d'Antonio  Arnaldo  ,per  cui  fi 
accennano  brevemente  piu  ca- 
“ 1 pi  ; e s)  conchiudefi  tutta  » . 

’ v . V Opera . . 

, i ■ 

D AI  difeorfo  fin  qui  intorno  alla  per- 
fona  di  Cornelio  Gianfenio  , non  M 
gran  meftiere  d’ingegno  h di  ftudio  pet 
trarne  in  confeguenza  , quel  che  fi  debba 
dire  della  perfona  d’Antonio  Arnaldo  * il 
qual  certo  ginftiilimo  fora  ( dove  cosi  ne 
paja  al  Vicario  di  Crifio  ) che  divenire 
neirànatema,  ficcome  è fiato  nell’errore,  il 
Teodoro  dr  quel  Nefiorio  , ò per  dir  me- 
glio, il  Giuliano  di  quel  Pelagio,  e l’Arnal- 
do di  quell  Àbailardo  . Tanto  più , che  la 
cau&  di  cofiui  è incomparabilmente  peg- 
giore 9 perch’  ei  fu  quel  folo  che  fofienne  il 
Partito  à fronte  delle  Bolle  e delle  fentenze 
de’  Papi  : ficche  la  condanna  del  di  lui  no- 
me è la  vera  vittima  dovuta  al  decreto 
difubbidito  , ed  all’offcfa  autorità  de’  Pon- 
tefici - Io  in  quefi’ultimo,  per  conclufione 

:*  della 
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dèlia  mia  Di  fe  fà  V iti rv è ggo  in  obbligò  di 
dar  di  lui  qualche  brièVè  contezza;giòtài> 
do  troppo  à beneficio  della  Conftituziore 
accufata  il  conofcerfi  le  qualità  deU’accui- 
fatòre  . Terrofnmi  Sì  bene  infra  limiti 
iiìoltò  Gretti  5 e contento  d’una  femplice  è 
ben  eircofcritta  narrazióne,  lafcerhnl  pru* 
dente  lettore  che  ne  ofleryi punto  per  pùn- 
to à fuo  talento  le  parti  V" 1!-  • ' 

',r  Quefti  è dunque queirAntonio  Arnàldo, 
di  cui  hb  recata  nella  prima  parte  la  tetti- 
ntónian^à  di  Ottavio  da-  Bellagarda  Arti*. 
Ve  fedirò  diSens  f 51  quale,  ttàto  in  vita  filò 
grande  amico  e protettore  , di  lùi  èdé‘1 
Maeftró  di  lui , TAbate  di  San-Cirano,  te-* 
fófieb  in  punto  di  morte,  che  la  laro  fingo- 
forità  attétt'ata,  la  prefùnfclòùe  , Torgoglioi 
if  deprezzo  degli  altri , là  follecitùdinè  di 
nafeonderfi-  & tutti  coloro  che  non  èraftd 
totalmente  fuòi,  l’obbljgavàà  creder  Ire 
pubblicarli  per  tròppo  fófpetci  àllà-Ghièfa^ 
e che  bifognava  rton  fidarceli  lorò?  -v^  *** 
Quèfti7  e quell’  Arnaldo , di  cui InWéfd 
teftimonianza  non  foggetta  ad  eccezióne^ 
il  fa  vittimo  Cardinali’ Aguirre  , fvf}  dóve 
Jià  fcxìttoiCbe  qucl  tiuovó  Dìfettfir  del  Già- 

\ . ...  :.J.  | , fti 


fenio,  à cidi  Teofilo  fraina u do  per  Un'intero 
volume  infultA  fotta  nome  d Arnaldo  di 
Brefcia  rifu/ citata  in  Parigi  , fecondo  la 
mente  dello  fi effo.  Gìanfenio  a [feriva , ,ehe 
fono  a!  giudi  alle  volte  impolfibili  i pret 
petti: di  Dio , dove  fieno  abbandonati  dalla 
grazia  efficace  , e che  la  Grazia  efficace 
xion  è feippre  itvprpnto*  e che  fiol iqtWlft 

vuole  il  Gianlenio  : Ma  certamente  ciò  ba •* 

* > ■>  - - * 

fi  a,  perche  chiunque  hà  occhi  in  capo,  vegga 
che  la  di  lui  dottrina  è la  me  de  fina  colla 
fulminata  da  Innocenzo  * Al  che  fi  aggUin* 
gfi  ch  e la  medefima.  colla  fbflenuta  ;da 
Arnaldo  fino  alla  mot.te  .r 
• .Quelli  è quell’ Arnaldo,  che  da  Al  diari* 
dro  VII.  nella  Bolla  > che  hb  per  ternani^ 
fu  principalmente  ^legnato  fiotto  il  nome 
di  figliuoli  d'iniquità  \ Perturbatori  della 
pubblica pace,  i quali  con  grande  fcandalo 
de"  fedeli  ofavano  affermare,  che  (e  cinque} 
propofizioni  condannate  dal  fuo  prederei fo- 
re  Innocenzo  non  fi  trovavano  nel  librò  fi 
Gìanfenio  , ma  fi  eran  finte  ed  inventate  à 
capricciosi  pure  che  nòn  fi  erano  condanna* 
tanti, fenfo  da. lui  ante fo*  Perocché  fi  $à  be- 
ne che  fi  dcbbe  al  fiuo  ingegno- J 'invenzione 
di  quella  cabala,  per  cui  egli  è benemerito 


Digitized  by  Google 


di  tutte  Terene  , che  lotto  fimile  frode  po- 
rranno per  Pavvenire  porli  a coperto,,  e 
fchifare  il  fulmine  deirecclefiaftiche  cen- 
fure -•  ^ j,  . . . . . , ,'<r,  1>t 

Quelli  è queirAcnaIdorche,  perche  n^Jr 
la  fajnofa  fua  Lettera,, à un  Duca  e Pari,  di 
prancia  non  folo  mantenne , che  le  propo- 
rzioni condannate  non  erano  nei  Gianfer 
ilio  , nè  eran  condannate  nel  fenfoda  lui 
intefo  9 ma  nello  fteflo  tempo  avanzò  una 
d’eflè  proporzioni,  e ia  difefe;  fu  per  furto 
C per  Taltro  .capo  calfoto  dalla  Sorbona  ,«4 
egli  e tutti  coloro  che  non  vollero  fotte- 
fcrivere  la  fua  condanna*  e quindi  ftabilito 
inperpetuo,  che  niun  pofla  in  quella  gran- 
de Univerfità  afeendere  à verun  granché 
non,  abbia  prima  fognato  il  decreto  della 
pondannagione  della  dottrina  e delia  per» 
fona  d’Arnaldo.  E ciò  fi  oflèrva  fiooggj 
£pn  tal  rigore,  che.  volendo  dottorarli  nejt- 
la  Facoltà  un  fua  nipote  , figliuolo  diui| 
^tiqiftro  di  Stato,  e chiedendo  in  grj^da  d* 
poter  Condannare  folla-dottrina,  fonza  no 
minar  la  perfona  del  Zio  , non  hà  potuta 
impetrarlo,.  Nel  che  ridettali,  che  oltra  i 
Dottori  d’allora  che  fognarono  quella  cen- 
tra , non  hà  quali  mai  anno,  che  non  fc  ne 

LI  4 fac- 
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qualche  ceriirtfajò  rfì  'nut&f  ì là- 
^totàfido  ftàrer  i Baccellièri;  che  aOirò^èfiVfa 
giurano.  Tal  che  ne’ ^uarattt’aftHi,  da  ch’e 
in  ufo  quella  fofcrizione  , ,puh  fard  il  con- 
to,ch’ella  è u fcl ca; tl alfa  p e n n a cfi  quatto  io 
’cinqùè  mila  péFfcfe#V^hè  fori' I a^àrtè'  p?i 
TB0fWè,é’l  più  bel  frorè  del  Gle^l0ifiida- 
riói’fcràle  qùa'Fi  poco  meù  chetottTfi^kW^- 
Vér'ahò  i'Vefcoy iygH 'rA rCrV e feò'^ ivi 
dinali  di  quella  nazione*,-  Héftimòiij  di  tròp* 
pò  più  rfùriierd  e di  bbòKo  ma^io.r  pefe  <ft 
qììél !Ghc Infogni’ j$er  dirtièntiré  còloVó  cbè 
armò  ‘cottó?  Tfon  falò 'per'  Profèflbré  ina  ‘àrif* 
chéper  Difenfò rideRà Tede J 1 - * ****  . 
' 1 Quelli  è finalmente  qu^FAVWItttlè^;  ckè 
protetta  to  fi  in  parole  l ì mi h 'ft^Hpdh  dei 
■f&ltàjjRmo '&fyenérdhiHfl\m  o iiiTtì 


Córlbdella  fu  a lunghifTìma  vitàttià  proFeP 
fòtà:5cblle  bufere  *-  E^jfi  nel  fbò.HBrb  della 
Fréqdérìtè  Cótifttniétté  ffati ca  , per  quanto 
riè  tfuòvo*,  gran  tempo;meditàtà  per  f noti 
fuòi  ImrdaìTAbate  ìdf  San-Cirario)  sfode- 
’ rh  quella  pettiiente  proporzione  , da  Inno- 
cenzo X.  ridi : 1*647.  dobffàhnatg  per  e r et  ì- 
• €£,  cioè  che  San  l’jétrffe  San  paoìtffon  dite 


* 


k T 

ì •«*. 
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Cafri  de  HA  Chiefa  i thè  flèti  tiefaHHù  che  Ufi 
foto  . E pur  egli  non  fòlo  mai  non  làdifdif» 
fé,  ìinà  la  follennedipropofito  nel  fuo  libro 
intitolato, De/fa  grandezza  deltaChièfit 
'piana,  Neifuò ultimo  foiritual  tetìametò* 
to,  difòpra  mentovato, ratta  menzione, aEN 
zi  tf'àttato  ex  profeto  del. libro  della  Tri** 
^cruènte  Comunione  , non  fà  verun  ricordo 
“di  quella  propdlizione,che,  s’era  buon  Cat- 
tolicó  e vero  difcepolo  d’Agoftino  , dov^a 
riferire  e ritratcarejrna  fi  contenta  di  van- 
tare le  benedizioni  piovute  dal  cielo  fovra 
quell#  fu  a Fatica^  eif?ùttò  cavitane  (enfi- 
biìiiffirno  dalla  Chiéfa:  fruttò  Véramente 

■VÌ'L_"  b 11  •/*  'l*-— ' — 


fuafo  a’ peccatori  là  gran  penitenza  d'afte- 
nèrfiVii  piò  1 ùngo  tempo  che  poflono,  dall 
la  Atra  Comunione  v\> 

Egli  fu  ilCa^odicoforo,  che  con  cento! 
libelli  vollero  fàr  paflare  la  Conftituzione 
d’Ltrbano  VIÌI.7»  eminenti  prima  per  fup- 
pollai  e poiper  fUrret tizia.  Ecl  avvegna- 
ché Aleflandró  Vili,  nel  1690.  condan* 
nafte  quella  propofizióne,  ch'è  in  ordine  la 
trentunefima  , non  per  quello  Arnaldo  fi  è 
xefo  j anzi  in  una  deU\iltime  fue  Opere. 

£ioe 
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vfipe  MU'JXffmH 

jprópojle  al SignorSteyaertfenzi,  puoto  pa- 
ventar la  fcomunicaziQne  vibrata  dalla 
#n)ano  apoftolica  ih  *jòel  decreto  , hà  di  bel 
n£o  \r<>  (ottenuto,  qheJa  ptpppfizione  none 
119,  Ja.Iia  ne  temerari  , e;.  che  in  Tua  vece  u 
pereto  che  la  condanna  è egli  obr  etti  zio  . 
r:  Égli.  fp  che  difese,  la  Traduzione  rii  M<ty> 
che  ho  rammemorata  nèlc.  io.  della  pri- 
ma parte,  condannata  prima  da  Clemente 
IX,  e poi  da  In nocenz 0 XI.  come  temerà* 

. riajffjt dnpenejam,  >àlt'fÙgpA  editione  dif- 
formem  , & fimp  li  citine  offe»  di  culti  conti- 
nentem . È nu Iladimeno  ^rnaldo  neJH’ÀpOr 
fwW  f&Pe  divu  lg&  ha  oXato.fcri vef e^He 
éóèfìdgjiita  traduzione  fede  lijjima  *4wh 

— .Tj*  1 . — ~ . ■ ~n  _ « • 1 » ^ ^ f 


ridi  r ; ' ~ 1 7»  7: 

trovano  nulla  da  riprenderci  con  r agi  anele 

che  non  ha p otuto  ejjer  ella  attaccata  fuor- 
ché per  inezzie  eper  impcrtinenze . , j 

Egli  fu  che  nonjDago.  di  diTubbidire  la 
Con/ljtùrion  d’AIe/ràndroie^trarfi  dietro  la 
contumacia  di  tutta  la  Setta, giunfe  à trat- 
tarla  da  violenta  e da  tiranica*  come  Quel- 
la, che  con  ingiuftiifima  ufurpazione  hat-» 
rogava  fovra  gli  altrui  fentimenti  un  pote- 
re'' 
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re  oltra  i confini  della Papa!  podeftàì  pafsoi 
à fpacdar  per  eretici  tutti  que’che  credea* 
eflertì  nella  Chiefa  un’autorità  di  tal 
fatta,  e trà  quelli  era  fenza  dubbiallPon-; 
te  fi  ce  che  Tavea  praticata  : conchiufe,  che 
la  feqmunica  , • lanciata  contro  i-fuoi  che 
avean  rifiutato  di ricpVeda*era  nulla(eca& 
fa  innanzi  à Dio, e Che  fcavea  qualche  for* 
za,  Tavea  folo  per  ricader  su  la  tefta  di  chi 
faveafulminata • *.v.  { 

ni £gli  fù  f chi  nofsà  Pl  } che  trà  colla  fua* 

0 *cqlfe  penne  de1  luoiadèrenti  ha  con  info*' 
lenza:  maggiore  inveftita  la  pò de Uà  infab* 
ltbHcldellft  Santa  Sede  , ;dove  sferzandola 
eglhrdi pròpria  mano  *<love  animando  co* 
fùoi  encomi  colorp  che  la  sferzavano  . Et 
pecchenon  fi  creda  ;nch*egli  abbia  fòvral 
Ofb  .cangiato  tenore,  ed  animo,  due  anni 
prima  della  fua  morte , l’hà  combattuta 
alJaMfeoperita  anche  ’ in  cib,  che  s’attiene  al) 
Didtttb  in  ^heila  rtona  parte  delle  Difficoltà 
th> rohfc' h b teftèr al  1 egà ta  • -r*  rl-wou 

jcNè  fia' chi  opponga.  Clemente  IX.netbi1 
pace  conceduta  à quattro  Vefcovi  ricufan*1 
tLavef  comprefo  ancora  Arnaldo.  Imper-; 
ciocche  Pio  vole/Te  e-quella  pace  fofie  (la- 
ta finctf  a.  Ma  figlvns  i Vefcoyi  fegna*  * ^ 

fono 
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fofp  , 

j^òno  i LlfarmoUr  inganno’,  dopo 

aver  rìnovate  in  pubblico  ì'Sinodo  Dioce- 
fonò  tutte  le  rnedefihie  eCCGzioniiriftrigni-* 
merìtijiproteftfe,  per  cui  Roma  rigettava  la 
kxriègnàturacoTne:  -dimezzata  e frodolen- 
te bCon;  tu  ttocib  quei  fi gni mento  fu  efpo- 
foinaRòhia  conttitrfi'còlòri  della  fhiglitì^ 
re:  ei  più- intera  am  montiate  fé  creduto  vit- 
furia;  della-  Fède  quel  dh’era  tridofodéll-i- 
pocrifia  . Sed  Deus  non  ir  ri  dei  tir  » Certa- 
xpeàtd  la-Sórbons  cHeféppe  tutta-pet  -filo 
la  teUìtura  di  queitàitrarrìa  ynoìtfvófle  rriai» 
eónfe'ntirea  ri  m e t C è A r-  n a 1 d oy  n è !à  rivo* 
càr-è  nil\' proprio  rdecrètO  ^licfcome  fenza 
fnend  -avrebbe  fàttO,  ferite  V e-fTò  fco#  to  mi*1 
gli  orato  ne’fdntimenti  y-;b -che  avdf&  già* 
fotcofcri ito  nella  maniera  che  fi  era  al  Pòn-; 


tefioe  pàrfmCo  . Nè  pub*dubitarfi>  che^l5 
medefimo  inganno  non  induCèfle  poi  Innovi 
danzo cXf.  à fór  ringraziare  da  fòa  parte  ld 
ftéf^Àjrnalcfo  pernon<sò  chelibro<di(£6** 
troverfie  prefentatoglrv- perocché  di  quel* 
f^tiffofab  Ponte  dell’onor 

di  W<?j2  delmantenimento  dàlia  fuaChie-- 
fa,nop  ^ da crederli  che  ave/Teavuto  à fof-  ' 
frkè  l‘approvazitìne  e de  lodi  di  uh  uomo,1 
ancor  faldo  in  que’mede.finii  con  figli  che  ' 
fu  ut"  da 
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jla  un  fuo  PtedoceìTare  gli  avrai;  meritato 
il  nome  el  trattamento  di  Figliuolo  d'ini* 
■quità  . Molto  meno  l’avrebbe  fatto, lè  let* 
Jte  a vede  quelle  paròle,  ch’egli  hà  dipoi  la-* 
fidate  com’eterni  teftimonj  dell’ultima  fua 
infleflibile  volontà  iNon  hb  potuto  mai  ri* 
folvermi,  dic’egli,  à fognare  fchiett amento 
il  Formo  lario  , perche  non  ho  creduto  potè* 
re,  fenza  menzogna  e fenza /pergiuro,  tefli* 
ficar  con  far  amento  che  proporzioni  fono  iti 
un  libro , ove  ho  ragion  di  credere  ch'elle 
non  fono , dopo  averlo  letto  con  diligenza $ 
fenza  avercele  mai  ritrovate,  anzi  avendo + 
ci  ritrovato  il  conti' ario  ec,  ; ' 
v Quanto  è poi  à que’ libri  ^ch’egli  hà 
fcritti  à fa  vor  della  Fede  contro  erefie  data- 
la fua  differenti,  è da  rammentarli  db  che 
in  firn  il, proposto  cantb  il  Salmifla: 
leccatori  dixit  Deus:  cfuare  tu  enarras  ju* 
fiitias  meas,  & ajj'umis  teflamentum  meli 
per  os  tuum  ? tu  verb  odijìi  difciplinam,Ò* 
projecijli  fermones  meos  retrorfum  : il 
«jual’è  un  rimprovero  à coloro,  che  à Dio,, 
in  vece  dell'umile  pentimento  e deU*eme- 
dazione  lincerada  eilì  richiefla,offrono  fir* 
perbamente  ajuto  e fchermo  per  fòRènete  1 
e ri  fiorar  la  fua  legge . Quello  è- il  vecchio 
(4  Pfil-49*  fìra^ 
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^rata  gemma  degl  r "Eretici  d*ogni  tempo, 
ffcer,  accreditarli  appo  Ja  Chiefa,  ed  agevo- 
lare „a’  fuoi  errori  la  Grada  nel  cuor  de4  Fe- 
deli* Del  che  lenza  che  nulla  io  dica  del 
|^ia;*:had:erà  che; fi  legga  il  capo  1 6.  del 
Commonitorio  dì  Vincenzo  Lirinefe,  dove 
allega  i limili  efempj  d'ÀpolIinare,diNe- 
iferip,  di  Fatino.  Per  èhinon  Nià  alla  ma- 
Hàt trafcrive  rò.  in  quello  luogo  quel  che 
fcrive  d'Apollinare . Quid  ilio praftantius 
acumi  ne exercitatione , dottrina  ì quam 
multa*  HU h&refes  multi s volumi  tu  bus 
«pp  re  [feriti  quot  inimi  co  s Fi  dei  confutavi - 
rit  errore  s , indici o e fi  opus  ìllttd  triginta 
non  rnnus  librorum  riobilijjìmum  ac  ma - 
ocimuwy  quo  infanas  Porp hy ri i calumnias 
magna  probationum  mole  confudìt . Lon - 
gum  efi  univerfa  ipfius  opera  commemora- 
re» quibut  profetò  fummis  adificatoribus 
Ecclefuzpar  effe  potuijfst  $ nifi  profana  illa 
h<erètic4  cUriofitatis  libidine  novum  ne- 
fcio  quid  invenijfet , quo  Ò*  cunBos  labore t 
fuos  ve lut  cu jtifdam  lepr a admixtinne  fa- 
daret,é*  doBrina  ejus  non  tam  a di ficatio, 
quam  (,  notili  bene  ) TENTATIO  potius 
ECCLESIASTICA  diceretur  . Quella  fai- 
lace  induflrkpotè  elfere  inimitata  da  lui, 
-y$'ì  •'  • - CO- 
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come  da  Lutero  e ‘da  Calvino  t- il  primo 

de*  quali  feri  de  con  tra  Zuinglio  edEco- 
hunpadio  in  prò  della  Cena  Sacramentale* 
el  fecondo  primà  contra  gli  Anabattifti  e ì 
Libertini , poi  contra  Serveto  e Gentile  , 
thè  volean  rinovare  la  fetta,l*un  d*Ario,  e 
l'altro  di  Sabellio  i * * ■rr* 

E con  ciò  io  fò  fine  alla  mia  Difefa,  per 
cui  compimento , e non  già  per  odio  òper 
malivolenza,  hòprefo  à combattere  duè 
perfone,  che  non  altronde  conofco , eccet- 
to dal  nocimentó  che  ne  ha  ricevuto  la 
Chiefa  . Egli  erano  que*  due , che  aveano 
più  che  fare  colla  pre/ènte  Bolla  come  i 
fuoi  maggiori  a v ver  far  j (giacche  il  Pas- 
quale non  è confiderabile  che  come  un  se- 
ptice  fegretario,  miniftro  de*  configli , è 
voce  de*  fenfi  altrui  ) il  Gianfenio,  perche 
afialito  dalla  Bolla  , Arnaldo  perche  a/Tali- 
tor  della  Bolla  . L*uno  e Taltro  dunque  HÒ 
io  creduto  doverle  mettere  a*  piedi,  e dare 
à conofcere  , quanto  fieno  rei  i nimici  efi* 
élla  combatte  , e quanto  più  rei  i cimici 
che  la  combattono  * è nell’una  e nell'altra 
guifa  vinca  ella  e trionfi  degl’inganni , de’ 
raggiri,  degli  argomenti,  devfa ménti  degli 
ayverfarj  *.  vinca  in  uno  e tf ionfi-per  lei 
r del- 
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3eil errare  la  Verità  j della .pertinacia  Pub- 
kidienza,. della  perfidia  J?  Fede, del  V.efco- 
vo  d’ìpri  il  Pontefice  Romano  » d’una  in- 
gannevole fetta  la  vera  >Chiefa  . Secondi 
Iddio  con  gli  effetti  della  Ina  Grazia  1 ant* 
ino  che  mi  ha  egli  infpirato  , e la  fatica 
che , fu  a mercede , hh  (offerta  j e fi  degni 
pe£  fua  mife rico rdia  rendere  al  Criftiane- 
fimo  quella  tranquillità,  che  non  è da  fper1 
yarli  ftabile  e lineerà  da'  filenzj  protettati 
sadipganno  trà  cento  dicerie  ingiuriofe,ma 
(blq. dall'umile  cattività  degfintelletti  in 
qflequio  di  quella  Cattedrali  cui  divin  ma* 
gifterola  vera  Religione  afcolta  e,  adora,. 

Retta  folo,  che,  profilato  à piè  del  trono 
e del  Signore  Apoftolico  , gli  rapprefenti 
Vaintfurazione  e l’afflizion  della  Chiefa  * 
che  , quel  che  Agoftino  già  ditte  à Bonifa- 
cio de'  Pelagiani,  dice  ora  à lui  de’  Gianfe- 
nifti , additandone  l’empietà  degli  errori  e 
Fottinazìon  delle  frodi:  Hac  execrabilia 
dogma} a tenente*.  & feminantes , adhuc 
infuper  fUgìtant  (indienti am , cum  dam* 
nati  debeant  agere  pani  tenti  am  ? . 


» , 
■3*» 
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INtroduzione*  % ' x. 

Bolla  cT  A le  fs.  VII.  < car.  22, 

TAfiTE  1.  Della  Quiftìone  del  Fatto  j itt 
cui  dimoflrafi  , le  y.  Proporzioni  dan-» 
nate  edere  del  Gianfenio$con  quale  au* 
tonta  l’hl  definito  nelia/ua  Goaftituzio* 

, ne  Alednndxo  vC  di  ..che'fen  tei  > negan-  . 

dolo,  i Gianfenifti.  ■ ...  .>  car.  \sik 

Cap.  I . Svtterfug]  de'CianfimJh  contro  la 
fiotta  d Innocenzo  AT,  can  Vi . 

.Gap»  -•  fiotta  d'  Alefjàndro  VII • t fuo  don- 
tenuto*  Stato  detta preferite  cotitroverfia 
che  difiinguefi  in  due  quifiioni  diver- 
fe<  \ : 'car.  40. 

Cap.  3.  Cominciaf  à trattar  la  prima  qui - 
„ Jiionet$  ù dimojlrarjì  le  f.prop.  effer  tol- 
te dall'  Agojlin  del  Gianfeuio.  car.  ’yo. 
Gap.  4.  JDinioJhrajl  il  medefirnó  per  la  con- 
_ fejjiotte  de  rei  d eper  T evidenza  del  flit 


*Q>  * ^ ~ car,  68. 

jCap.  y.  Si  difamina'  la  qui jl ione  jfe  iil’a- 
f a npl  difinire  il  fatto  del  Gianfenio  hà 
diffinito  per  Fede f Si  notano  feguente- 
„ mente  Jq  mala  fede  ,f  ignoranza , la  te- 
merità de  Gian f nifi*  car.  86. 


•> 


a 


Cap. 
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Cap.  6 . Si  e [pone  il [co fi tinti  intmemQr  abi- 
le della  Chfefit  itti  decretare  sìt  le  qui - 
fiioni  de  fatti  qki  contrèperfì . car.  99. 
Cap.  7.  Si  diducano  dall'  anti detta  più  co- 

• rollar f intorno  alla  pò  defili  della  Chieda 

• shit  qui  (li  ani  di  fatto . * f f f car.  1 * 
Cap.  8.  Si  conchiude  legìttima  la  Bolla  d*- 

- AleffandrOyin  cui  divini  (cefi  il  fatto  del 
GianfenfoiSi  rifiutano  /’  eccezioni  de- 

► Giànfenifii.  Si -arreca  in  conferma  una 

• tutta  fintile  'Decretale  di  San  Leone  il 

• Magno.  ' * '*  car.  1 27. 

Gap.  9'  l Gianfènifli , nel  negare  il  fatto 

• definito  da  Ale f andrò,  fi  dintoflrano  tei 

-di /cifri*  a\  - . cap.  1 47. 

Gap.  1 o.  T métte  fimi  Gianfenifli , in  negàn - 

- doil  fatto  detGì  anfenio  ydimojìr  anfi fa  - 

• /petti  di  ere fia.  . car.  i 60. 

Cap.  ri.  V Gianfenifli  in  più  maniere  fi 

convincono  Eretici  , * mentre  negano ,*  e 

• perche  negano  il  fatto  del  Gian/enio  non 

rivelati' ' ca'r.177. 

Cap.  1 2.  Conclnfione  di  tutto  f i detto  fin- 

■ ora.  car.i9f, 

PABXE'2.  DèHàv,Qn) filone'  der  Senfo' ; iti' 
cuvdimo&rafi,  ch^  dannato  da'  Papi  è 

- 11'fènfo.  ititefo ' d àf-  G ia nife  n i o;e  ch è Àfef** 

. #wÀwvvttv.';0  % V. 
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iione  • Fliarefó  mdubkatarnente  eretl- 

. * • ■ ••  \ W w a 

* •*  - cdr. 205. 


co. 


Gap.  1 . Cominci  a fi  dal  dimorare,  qual  [ut 
la  natura  dell'infallibile  po  defi  À del  Ro- 
mano Pontefice  nel  decidere  ejttijlioni  di 

- * Fede  Quindi  /’  inferifce  che  non  pub  egli 

errar  giu die  andò , che  7 tal fenfo  dèi  tal 
autore  fa  cattolico  e rivelato,  cnr.208. 
vCap.  2,  I a pòdefia  dì  dìjffinire  , che  la  tal 
propofizione  è di  Fede,  è indivi  fi bihnen- 
"■  ■ te podeflà  di  dichiarare . che  la  tal' altra 
l>  è eretica.  Quindi  diducefi  ,'chefl  Papa 

• '■>  non  può  errar  giudicando  e proponendo 

alla  Chiéfa come  etilico  il  tal  fenfo  del 
tal  autóre,  ■*'  v.  • ' ' car.222. 

* Gap ,'^AIP  ohbjeziène  de*  Gianfenifii , che 
' diali  ptepòfiziòni  in  chiudono  un  fatto  non 
V:  ' rivelato , fi  rifponde  con  evidenza  , di- 

• ' mojlràndo'i  che  ogni propofiiione  di  Fede 

' Pinchi  udirne  perciò  làfcia  def'er  di  Fe- 
de. . car.237* 

'Gap. 4.  Rifpondep  al  dimandar  che  fanno  i 
Gianfenifii  , che  fi  dichiari  qual  fa  il 
*?  - fenfo  del  Gianfenio.  Senfo  del  Gianfenio 
e fenfo  propìo  delle  propo fissioni  dannate 

- fono  un  me  de  fimo  fen  fo'.  Ragione  per  cui 
dovette  fAfrffandro  dichiararle  danna - 

* V t*  nel  finfi  del  Gianfenio.  Artificio  *de* 

4 a Gian - 


Digitized  by  Google 


■1Ditt>iJe*ìJli  iff.fi  Uh  ■if'Jtfr.WalJia  qutfi» 

mentre  tocca  ai  <tfì  il  dichiarar- 

.v.  f . ì 

’•  *°»  ."•,Vrw;r  '\VU  \ • ■■  ~ '■  car.249. 

Cap.f.  Sipajfa  ad  efiaminare,  fe  il  Gian fe- 
v \9ttP  i nfeg  n affé  la  fila  Gr  a sin  "vincitrice 
v- , nel fe tifo  de  Tomijli . Sz  dimoflra  che  nò 
y co  Ila  tefiimomanza  e di  luì  e de'fuoi . 

.2 < - . car.267. 

V,Cap.  6.  Infelicità  del  FafquaU  corretto  à 
..  ricorrere  a quetfet?fo  fa'. Tomijli  , che 
v - beffato*.  Si  ditqojlra  ad  evidenza. 

s. ^.,  incorfo  ne  Ile  \ ce  nf are,  della  Chìefa  nello 

c\  feJf0  njjerirf  difettare  . della  Grazia  ef- 
\ixJtcace  ?et.fePA0  Cognizione 

r eh'  egli  ebbe  infine  de'  fu  oi  inganni  con 
v-  ™ inganna. ,, ; \ Q V\c-Car.28j. 

t. Cap.  7.  Kifcontr/tte  le  dottrine- de  Tomijli 
.a  *.<#/  Gianfenio  ittfef  eff^  ff  ne  fpiega  il 

gran  divario , non  folto  gte  gli  aggiunti, 
^ ma  pur  anche,  nella  fofiafizaì per  .cui 
quella  è fina  dottrina  e quefla  erètica • 

- r fp  onde fi  all* oppojl  a argomento  che  m 
reca  nella  feconda  fua_  Lettera  il  Fa-* 

\ f quale*  ' 0.  , ,v.  . ' Car.29^ 

*CaP'%'Che'lJìtfzfo.del  Gìanfeniofójje  il  me* 
Va  fefmo  col  fenfo  di  Calvino, fi  rende  aper* 
-■  /°  e c°l  ep^frpntQ  de' loro  tefii  , e colla  te* 
\ fìmonianzQxdi  tutti  i Cattolici  e dì  tut* 

i-  a ti 
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. *V  ' f*  t Calvi  nifi,  . c*r*$  14; 

- Gap. 9.  Si  difcòrtè  dell' autorità  di  S*  AgU 
: flirto*  Variamento  oppofia  da'Gianfekjfti\ 

ed  ite  /infoio  efempio  fi fà  vedere*  qudn- 
. to egli f offe  lontano  dalle  dot  tri  ricche  co * 
me  Agofliniant  hàfpacciatiil  Gian 
vio.  w car^??. 

. Cajp.  1 o.  Inferrfcéfidal  détto*  qual  fiàflat9 

- H telo  del  Paf quale  e de*  fttoi  nelFattdè* 
car  la  Morale  de  GeJ, aiti,  che  paragona- 
fi  colla  Morale  de*Gianfenifli . can^y»# 

Cep.  1 1 . 'Epìlogo  del  dimoflrató  inquefle 
due  parti  ; onde  Conclude  fi  legittima  là 
'Rolla  £ Ale jf andrò, é rìfpondefi  alla  qui- 
flione  , fé  il  Gian fenifmo  fia  noti  altri 
che  un' Enfia  Immaginaria,  rcar .366. 

• • . ù ? \\\  ;r'  *,  -,  " 

JPAEfÈ^.Ì n cui  rifporidefr  à gli  arfcO* 
menti  eli’Iamenti'del  Paff|ualé.^/#r;  j8^»? 
Cap.  t*  Si  propongono  ifisdifar  titano  i piti 
. deboli  argoménti  del  Pafqualò , da  lui 
efpofii  nella  fuà  Lettera  diciottefima* 

À\vr  ■ . eaip4^9j 

Cap.  2 , Si  efpongenoi  primi  argomenti  del- 
la Lettera  diciafettefinta , e fé  ne  ntoflra 
la  debolezza fingolarmerite  del prefo  diC 
Monaci  Sciti, de' quali,  fifa  vedere  il  fat- 
to non  filo  inutile , ma  ddnnofo  a'  Gian- 

•■'s 
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,| 2^^dìHtff>frafnnNtr favorevole  <r/ jP<y- 
f - fyttalenè  losCxt*ifa>de?rf  Capirò!/ ,'  W Ar 
1**  dif sfa  è-  d ' Ori  fi  nepre  la  dntf'Alfoixi  e di 
»fis  Teodoreto  daìSirmondo,  ^ canr. 412, 
jCapk^.  Sifhioglie^ PMtiwa  obb^ion-  del 
> C che  fon  elafi  nella  difefa  d'Ono- 

t wXwffà*  dafM 'cllaimino.  ' csr  423. 
.(Gap*  f ì^d. -corniti  ctir  ìt  ri fpowdere.  a [amen- 
-hnt*,  delfPafcj  ii<ile+  céne  hi  rinfaccili  a'Ge- 
»k  fpitirt  ìnèffi  a'-  Papi  ed  itila  Chiefa, l9 odio 
%\  c&xtt&'l- Granfi:  ni o\^*-  - *ca*\427» 

J0a.pi6vA.di ntoflxàrfàtipftfti zia  del  lamen- 
~ tOìdel  V tifiate  in  quanto  diretto  ti  P/r- 
sl-,  pi,fiprapDK€-da  provar  fu  che  potè  ano  ejfi 
. : condannare  'ancor  ala  perfetta  del  Vef co- 
vo dlprìSe  ne  rigettano  in  prima  i con • 
‘pfr wr'f.prègììndiefil'à’i  ■ • f car.4^2. 

G&p{7\\ti  far.  védtr'vJa  mala  fede  del  Gian - 
a;,  ; fém  fc  itti-  difende  rr^fuoierroruf  efpone 
\'-\\ilpr.Hyio  pregi  fidici 0,the  è,  r averli  dife- 
fi  4v'cojrtradÀrfM*ÌQ  delle  Bolle  di  Pio  F . 

+2  di  G re  pori  0 Y 1IL car  .466. 

Èà p. *&.■. $*  arrecanìf'fl  mede  fimo fine  due 
r ''trltri  ■ prep  iitdrcjv  ’Cio  fe  no  , P aver  difef 
* L errori  e condannai*  dal Cònciltd  di  Tren- 
»■':  ìàu  nfofienetti \ dhliUterani  e Va  hi  nifi  i» 

r :J  'ts  Zyar'S}*  iiVst  tHVu*vi  '■'*  » .-4f  9* 


• * » 


car^qS. 


\ 


Cap. 
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Cap.^.t^  ckcbìrrn  i*  ritinto  \ pftgiA&cìoz 
cioè,  ('aver  if  Ginn  Ceri  io  credutala  Cat- 
tolica ChicCa  fa’ falfya  &pvrlè 
ditta  per  lette  'e  co  li  nell'  erefia  Velagia- 
na^Taver  rinoma  £ 'errore  dello  fj>ìrito’ 
privato  f aver  gittate' dt errai  apojlotiì 
che  Tradì 'ioni,  . ^ • £ CHr.^y# 

Capi  J.o.  Si  cava  dall' antidato^  quanti 
fi  e a fallaci  le  fue  protfle  di  riverenza 
ver  fola  Santa  Sede  $ e quanto  for*rdò •» 
vutan'  fttoi  meriti , fecondo  gli  antichi 
efempjjafua  condanna,  - , car.^'ì  9; 
Cap.  1 1 . S' inferi fce  g.  molto  miglior  r agio* 
ne  , che  la  JlefJa  condanna  f può  fi  e ride* 


re  alia  peifona  d Antonio  Arnaldo  , per, 
cui. fi  accenrtan^bravement9>piu  capii  * 
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